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ILLVSTR1S5. IT ECC ELLENTISS. 


SIG* DI BETHVNE 

CONTE DI SELLES, CAVALIERE DELL'ORDINE 
Dd Re Chrìftiani(^mo Ambdciatorellraordinario 
per lafudetta Macftà predò la Sancirà di N.S. 

PAPA VRBANO Vili. 

B ^j^Eflùno di noi era in dubbio, Ecccllcntiis.Sigoore, che nò foT 
^ ^ fc maggiore la prónteza lua t che il delidcrio nodro, che 
^ \ tanto noi non lappiamo chiedcre,quanto ella sa honora* 
re . HaW>iamo però cono(ciuto,chc in procurarne la ve- 
nerabile Reliquia del nodromiracolt^ Protettore , hàlòdi^tto 
eomealla dcuotionedel Santo,cosi alla grandezza dell animo fùd 
maggiore d’ogninodro potere . Ondeildendcno/dijbaueWaàri- 
€ompenfàre,iarà Tobligodi douerla riuo-ircLa ricadi quedo San- 
to, come nella Francia iu illU^ « hora in virtù del fuo fauo- 

re , farà à Roma maggiormente famo^ i anzi ogni m>dra gbria da 
sì venerabil Reliquia riceuerà il fuo compimento , e le noitre gem- 
me ibi ne’raggi di sì degna luce, goderanno la chiarezza del dio So- 
le.Hà compiaciuto V.E à fé deflà men tre hà duioritoqucda Vni- 
uerdtà , & alli dedderij di lei hà accrelciuto quel coiaio « chenoa 
ù poteua (perarc , le non dal valore della fua autorità. Ben egli 
è vero , che la diligenza con che tratta fi netod; dei firn Chiidta- 
nifsimo Rè , hà fempre affidarotidèfideno di noi e lalBicità di 
quelli, è dato grand'alsicurì^ento alla nodra richieda. Riogratia- 
mo dunque V.E. d’ogni caldezza di vffìcio, e d ogni impiego à no- 
li ro dmorc, & in fegnodi qualche gratitudine le dedichiamo lavi- 
ca di qiiedo Santo , acciòchc quello * ch'ella non può fperare da 
noi , ertela più a^cuolmente dalia grandezza di lui . Si compiac- 
cia dcllallctto ; ce per riegratiamemoditanto becciìtio altro da 
noi attenda, poiché il bene operare, à fc dedò è fudiciente honore. 
Preghiamo ixne V. E.che come ci hà fauorìtocon la gratia, così 
pv rimcnte nelle occorrenze ci honori con la protettionc , & infe- 
gno di douutaolTcruacza riucrcntemeate le «'inchiniamo. 

Di V* £• liludrilsima 

Ob!igatilsin)i,Sc Deuotils. Seruitorì » 

L'Vniuerdcà delh Orefici di Roma,' 

t •. 
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del signor angelita scaramvccia 

' ■ ' per l^VniucrfitàdcUi Orefici di Roma-/. 
Inloicdilmeiejinia Sig. TB ^SC l*A TO%B 
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' So a colmar di mcrauigUe il fiondo 


> Saggio Orator , voi cui,di Gallia il Marte . 

JjGUaltipcnfìcr» le cure fuc compatte. H ' 

c. PrcflbalSouran,chcticndiI?ictro.ilpondo,;j.jj ’ . 

Coli dei Pò voi nel terten fecondo 

Lyraid*Eutt)pa,aU’hor,dipv’ctai>lpai^c ; 

. Di'tanriEroi.oqam^M^jr-aiaf.i;, ..i\ i.;,: - .,.1 ;OS 

j Dcfttofittmfte , c poo làiieftPiQfewjlfa ^ ^ i ; r . r. ; . 

• >.;•/. : i cui li f .-u ^ 5 .... '■ . -A v i : 

Voi ; c hdr colRegolbew) , fiorcon Augufto • 

; Apròdc’GigUdorOopraftetantp, . 
j . Che di gloria ùnaaorul Rondare onufto , 


* • 1 ' 


•£1 . 


*. ;ij .1 


ì 'rjf 

Horvlohù nono inerto> poiché ’ . r • 
i.. Dono impetrale à noi d £LIGIQ|1 Giufit^. 
£ Per cui’lTcboo a fuoi pregi aggiunge Vanto. 
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AL REVER. PADRE IN, DIO. 

IL SIG* HÈNRIGO 

DE BARADÀT ■ ; 

VESCOVO, ET CONTE DÌ; NOION; 
Pari di Francia* 



Onfignorc » la precniiiienaa • che tenete 
tiella Chieia di Noion > .non pirmectedi 
efporre in publico qne^opeta > ptinà 
cheli titolo iUuQre'ocRa roftiaDtgnitd 
iìa infcritto j & annotato à capò deifa t 
pofciacKe pofTedece la catedea^ & au* 
toriti di quello > li cui gloriofi ratei > & 
g( ili fono refèrti io quefta bifloria i li cui 
meriti t & faoeitit* come noéiperiainOf 
vn gforno pofit dcrcte ancora > fenoi fìamo eifaudici oeiratdor 
de noftr» voci^rofi dunque quefta tradottione y'chqdbppòatcua 
tempoafpetradi comparire m luce » viene hoggi /elleemcntèper 
dimoftrarui non foio la fìncerird della noiira'a&:tttoneal voftro 
feruitio>maancop«rmetterui inanzi dgrocchi ^ ncirinereflb 
della voftra promocione alla dignitd Epifcopale vbìdea perktrif* 
fimadeliiboni Vefeoui > vn raro eftempio delle loro virtù ». Se 
vn imagine compitiiSina delti p«u eminenti , & fanti Prelati > che 
la Chieia riacriic8*& la Francia ricooofca fparendò.c he la Di' 
uioa Prouidenza habbia preib ti Aio iicherzo tSc» come par la la 
Scrittura Tacra j fì lia compiacinta in magnificare Santo £l;g o»- 
in ornarlo delle Aie »aci.e i Se arrichirlo ^ Aioi doni » per con- 
durlo al colmo più iublime di perièccione » oue huomo mortale 
poifa arrinare. vas tturi foliàtitn faSius tU , ornatum 

Omni lapide prteiofi. Poiché non vi èftata fo<te di virtù > nedi _ , 
ecceUen za» delle quali noofiaftato degnamente ornato , &do-' 
tato. Di modo che quefiaHiftoria > che contiene puntualmente 
la grandezza d’ogoi Aia marauiglia » è di tal pelo » & minto • 
che ardireimi promettere > che fé quel fcrigno di piamanti di 
Dario (paragone de’ (efori deli conquiflata ) vi tufte rica* ' 
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duco per pottiotte > feruìrebbe per inferrarlo . » S ^me apunco 
gli ad Aleflandro , per rinchiudere il Aio Homero: perche come 
que/logran prencipe allenato tri le armi > Se nodrico nel conqui> 
fto de’ Regni > maneggiana conci nuamence quell’ Auteore mar* 
tiale(chechiamaua il fautore, e balio della lua virtù milicarc)ce- 
oédolo di giorno in mano,e la notte forco il capezzale dijfuo lec> 
to: McdeAmamére fperiamo noi,,MonAgnere, che letta vna volta 
la vita» e rimiratele attioni heroiche,e tutte fante di queAo va- 
ibrofo campione di GlESV Chriflo , Santo Eligio , che {limolato 
da queflo potente eflempio domeflico » haoerece continuo deAo 
di tener nelle man voflre la Aia hifloria , per moderare tutte le 
attieni, & penfieri voftri alla retta norma di quello gran Prelato* 

Hora A comela fnavita è fiata tutta Diurna, & Angelica , co- 
fi anco hd meritato elTere feritea > & confegnata alla poderi ti 
dalla penna d’vn .Santo > dico , delgloriofo Audoenoil Tanto » 
teftimonio oculare, non meno , che aoriculare deH’attioni , & 
parole , che rifèrifee di Santo Eligio , & perfonaggio di si raro 
merito, c’hauendo origine da vna n<^ilidìma cafa. fu Cancellie* 
ro di Francia Tocco il gran Dagoberco , dipoi eletto Vefeouo di 
Roano, Se Analnenteper la Tantiti fua meritò polledere il Cielo, 
Se elTere medio nel numero de Beati . 

Quedo èquello,chedi più pefo,et auttotiti i qued'Hidoria, 
Se che fi veder 'chiaremente , che quella idea di perfettione, di 
che noi vi parliamo, i veridica , non cofa finca , òcompodai 
piacere , come apprelTo li profani la Republica di Piatone, il Ca- 
pitano di Senofonte , l'Oratore di Cicerone , o TAmbaTciacore 
d’OnoTandro . Perche Santo Eligio fu in veriti vn perfectifiìmo , 
Se compitifiinìo VeTcouo » ornato , Se dotato di cucce le perfec * 
tioni»che fi richiedono in quedo facro,& Tanto miniderio.E bene 
anco fiato vn'opera dell’Onnipotente , & della grada dello Spiri- 
to ^anco , hauendo Iddio Tacco queda merautglia con la for- 
za del Tuo dideTo braccio , i cui Tolo aTpetta operar cole fi alce , 
Se accumulare gracie tanto diuerTe in vn medenmo Toggecto . Di 
modo, che per la lettura della Tua vita riconofcerece, Monfigno* 
re,che fu vn Abramo in fede,vn Ifac in obediéza, va lacob in pa- 
tiéza,vnGiofcfin cadici, vn Mosè in dolcezza,vnAron in^autori 
ci,,vn Finees io zelo,vn .Samuele io vocacione,vn Dauid in mao« 
fuecudine, vn San Pietro in amore, ’vn S. Paolo in feruore,vn San 
Giouaoni AIlelTandrino io clemolina , & carità verfo i poueri * 
Fu Profeta nelle Tue re uelacioni , Apodolo nella conuerfione de 

Gentili , 
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Gentili I Martire nejle Aie mortifìcaeioni conrÌQue> Dottore nel- 
TiAruttione de' popoli , Confe(fore nella profeiQoae Antera della 
Aia fede >Anacofi:a nelle Tue folitudioii dcnciraoieoti , Vergi, 
ne nella perpetua continentia da cAo guardata . 

L'oggetto di tutti li Tuoi defìderi; era Dio folot & rotte le aA- 
fettioni della Aia anima tendeuano al cielo . Il Tuo corpo dimora- 
ua fopra terra , ma lo fpirito couuerfaua con gl'Angeli . Il Aio 
core » c òmevn bel giglio I era Tempre aperto alle dolci t &beni' 
gne influenze della.celeAe rugiada • machiufo , &TerratoaIle 
iozzc t & nere eflalationi della terra . Sapeua quello , che dice 
Ifaia » che il letto del cuore è flretto , & non ne può contenere f 
ch’VD folo ; & il mantello dell'amore troppo corto , per coprirne 
doi . Era anco tutto al Aio Dio i & Dio à lui . In mezzo alli pili 
gran Tauori della Corte , e piu inalzata fortuna > che gl huomini 
poiTino Tperarci mai perfe di viftail norro , e tramontana nella 
condotta del Ciclo; mai d’vn fol momento fi feordò del Tuo Dio» 
nè del feruitio,chcgli haueua dedicato. Pofledè il cuore di quat. 
tro dclli noflri Rè , di vno dc'qualt meritò efler Padrino » & im • 
porgli li nome. Il che gli fcrul , non per accrefccr infacolci , ne 
in ricchezze, nc per rendere la TuatauoIapiufontuoTa, &lafui ' 
corte piu numerofa , anzi txr procurare con il lor fauorc l'augu. 
mento del culto Diuino. edificar Chicfc>e Monafieri con la loro 
liberatiti , prouedereal nutrimento de'poueri per mezzo la loro 
afiìficnza , & allo Aabilimcnto della Religione Cattolica , c ro- 
uina delle herefic con la loro auttoriti . 

Ville nella Corte elTentc d'ogni corrottionc fenza -fporcarli 
nelli viti; , che vi regnano . i guiTa di pefee , che in mezzo al 
mare viue fenza pigliar falAigine , & come quella fontana d Are- 
tufa «fenza mcfcolare , ne alterare le acque dolci della fuapieti 
&deuotione dentro 1 amarezza di quello Euripo cempefiofo . 

Fu iui vn elfemplarc d ogm virtù, e pcrfctcionc , infegnando , & 
facendo vedere i Cortegiani tutte le grandezze della terra, tficr 
vn niente al paragone del C ielo ; Eeet gentes quajì Rilia fituU , 

(J quAji monumentum iìattr<t. Tutte le potenze mondane ellcr 
tributarie i quella del figliuol di Dio , & ad cAcmpio delti vinti- 
quattro vecchi delTApocalifle > douer deporrc il feettro > &la 
Corona i piedi dell'Agnello . 

Ma poi per difpolitiooe del Cielo eletto , & chiamato alla di- 
gniti epifcopalcicome vn nuouc» Sole nel firmamento della Chic- 
fa comparue , rilucendo in virtù , & meriti più , che prima . Si 

a z lece 
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fece veder Vefcoùo piu d’effeccoy che di nome t fapendo > che ^ • 
co gioua la qualitd » fe non li fanno le foncioni io *V 
^ • wfciAfkj diceua quell’ Imperatore appreso Herodiano > 
m\x»ì>rin ifyÒit: Perche fu Feramcnte Vefcouo t Va 

Ipeciilarore , vo Pallore diligeste , vigilando continuamenteTo- 
pra il fuo gregge > erouandolì Tempre dentro la Tencinella epìfeo- 
pale , per veder > & confìderare ciò , che nel Tuo Ouile lì faceua » 
ralTembrando i quelli animali , de'quali parla Ezechiele > che 
tutti erano pieni d'occhi , che llìdoro nomina vtihvM/kJ» • Se 
€ap. I,' gli dannodoi Balloni Paftorali > come che hauelTe doppio Tpirico 
d guifa d'Elifeo > hauendo due braccia * & due mani per lauorare » 
eliendq anco oraaco di quel Pettorale , oue era fcrltco 1 Vrim, e 1 
Thumim » la dottrina , &laverìtd , illumcdellafapienza » & 
Tecccllenza della bontà di vita . Hàl'attione * 8e la parola > prac- 
cicando ciò , che infegna » & infegnando quello , che fa . E va 
lacob nelle fae mani > & anco nella lua voce . Porta , come Ange« 
lo dell- ApocalilTe f il Vangelo nelle Tue braccia . E vo vero Cefa - 
re> che camina il primo, non inuiando mai li Tuoi Toldati ai com- 
battimento , fenza elfere manzi i tutti come buon Capitano. 
Lib.à.e.a. Q^ftacminente qualità di Vefcouo non lo rende piu aultero • Se 
inaceffibile » mà più humile , piu dolce . & piu fotcopollo . Sà, 
che quanto piu fi vuole inalzare vn’edificio > canto maggiormen- 
te conuien canate 1- fondamenti . Riconofee non elTer grandezza 
tale nel mondo » che qudU fiabilita fopra laconlìderacione del 
fuo niente elianto piu il Mie è eleuato Topra l'Orizonte , canto 
meno fa ombra .* coll perfeuera Tempre nelle Aie fante refolutio- 
ni • Et fi come per auanci haueua cucce le Aie horedifpofte all ef- 
fercitìo di pietà > &diuotione , coA appunto le impiega ancora 
pio fa ntamence nei Tcroicio di Dio. 

Edendo confccrato>& ordinato Vefcouotvenne quanto prima à 
refedere nel fuoVeAmuato.commouendo il fuo popolo con la fua 
vicaefliempiare à voa Tanta riforma de'cofiumi , & esortando con 
le Tue prediche feruenti piene di zelo aliàcquifto del ParadiTo * 
& della gloria ceiefte . 

Cótioualacitra Tempre hauuca de'poueri,e bifognofiili quali fe- 
fieggucontaoto affetto , & tenerezza , cheli fa fuoi còmenfali 
concnui > haucndoneperciafcun giorno dodicià tauola Aia • Si 
priua'del mantenimento della fna Corte Epifeopaie » per com- 
muoicare con loro • Tien luogo! patte defiinato per riceuere 
Pcllegrinù c poueri pafTaggieri» ou’efib medefono li tratta, e fer- 
£ ne di 
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uè di pro)>ria pcrfona, gli laua i piedi, 8 c il viib> con le «lan pro« 
prie .'Gli rende auefti buoni ofiicij>&debiti|Con altrecanco a£Fec- 
co, quanto cbesa faonorar , e fcruire Gicsù Chrifto nelle perfont 
loro. 

Sua Cafa ben moderata , e dirciplinata par Oratorio > elTendo 
vn’Academia d’ogni pietà , & virtù, c'hà prodotto alla Chiefa vn 
gran numero de digniflimi perfonaggi , de’quali alcuni fono flati 
Vefcoui, Abbati» Prelati I & Superiori nclli Ordini» altri Fonda- 
cori de'MonaReri . 

In progreflo s'impiega alla Vifita della fua Diocefe , dóue’ri- 
croua vna raccolta tanto più grande » quanto che lo di/lefo n’era 

} >iù fpatiofo verfo Tornai. Si occupa si coraggiofamente alla 
àlute deiraoime, & alla conuerfione de grinfèdeii» che ne ripor- 
ca il nome» e titolo d’ApofloIo, hauendo conuertico alla Religion 
Cb-iftiana la maggior parte della Fiandra» de’Frifoni» de'Dani»& 
di quelli di Suetia . Di manicra»che fi vede rinafeere felicemente 
lotto le Tue mani paflorali con acque falutifere del Battefino » vn 
gran numero di perfbne d’ogn'età > & qualità » ch'abbracciano la 
Fede di Gicsù Chrifto, & rinonciano al culto degridoli ■ s 
Nell’eflercicio delle Aie fontioni Epifcopali fi goueroa con can* 
ca prudenza» & fagacità» che par hauere quel fpirito d’intelletto» 
del quale parla il Sauio, ch'è vno, & molci . Vnui i multifUx ; 
/uauis, acutuSi/uitiJis , mode/ìus y mobilif , fìabiJij , ^c. alcuni 
guadagnando con piaceuolezza , altri sforzando al debito loro 
con feuericà ì feraendoA » come prudente Medico, bora de'reme* 
di; dolci, & palliati, & hora amari» & afpri . Hà la tnanfuetudine 
de'Mosà, & parimente il zelo di Fioees , per vccidere Tadulcero 
Ifraehca» cioè il peccatore, ò piu tofto il pieccato > in perfona del 
peccatore . Si- che Timpooicà è la madre d’ogoi vitio » la balia 
d’ugni corrottione» la radice de’ mali >la foriera deU'Inferno , & 
banditrice dell’eterna morte i ec per tanto è feuero» adopra il ri* 
gore della pena»<t il fpauento della fcommuoica»quando vede»cbe 
la dolcezza, & li documenti niente polTono . 

Ciò ch’il Sole non può fcaldare.lo liquefà il fulmine. Ricordafi 
che li Superiori hanno da render conco d N. .Signore à prezzQ 
del fangue loro delle anime à loro commefle» perciò fi sforza eoo 
tutto 11 poter Aio à faluarle, quefti eflorcando» quelli minaccian- 
do, quefti chiamando, àgl’alrri dando animo. , 

Cosi tutto commoue, & dà vninerfale moto nella Aia Diocefe» 
hauendo imparato» che » quando A ferma il primo mobile.* » 

cucce 
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Caere le cofe reftano {orpefe • & fcnza moto l 
Cap. s- Chi nel Aio cuore al feruitio ii Dto, & augnmentodel 

culro Diuino> non potendo Ibr otiofo , io A'inola i far fondarci 
8c ediAcare tnolci Monaileri nelle Aie Citti epifcopali di Noion>& 
Tomai, Se in diuerfe altre parti. 

Cjp.6.c7. S’adopra in ricercare 1 i corpi de Santi, in ornare i& abbellire 
li loro icpolcri ,Sc memorie. 

Lib. i.c. jtf Si oppone, & fi fronte i gfRerecici, quali conuince gcnerofa- 

mente, & rifiuta con dottrina, elTcndo il loro flagello, & sferza • 
In fomma tutti li Tuoi penfieri, parole, & attiooi non han altro 
feopo, che la fahite delle anime, l’niliti della Chieia > ThoDore di 
Dio, & raugumento della Aia gloria . . , 

^ Di modo che S. Eligio fi fa vedere il lume del Aio fecolo» l’or- 
natnentode'Prelati della Francia, l’Apoftolo delle Prouincie ftra- 
‘ nicrc, amato da Dio, caro i gl’ Angeli , & honorato da grhuomi* 
ni . Et fi come hi cominciato con femore ad impiegarn al ferui> 
ciò Dittino, così anco continua fin'all’vlcimo fiato della Tua vita, 
eflendo morto in letto d’honorc , io mezzo ai trauaglio , & alla 
Suetonio . maniera, che diceua queirimperadore, tutto dritto, cw tif5°*‘T 
menti, &iegni dVna fi' grande cariti, & alletto verio fuoi Figliuoli 
Ipirituali , che fcordcuole di fe medefimo, pareua nonpenfare , 
ch'ai bene , & alla falute dellanime loro . ' 

‘ Cofi vide , coli morte quello gran Prelato, lafciando à defccn- 

denti raro clTcmpio delle fuc virtù.Si come dunque noi habbiamo 
vn grand’amore , 8t rifpetto verfo i noftri maggiori , & Progeni- 
tori ; cofi anco bifogna ammettete , che gli effempi; aflai polTo* 
DO , & hanno vn gagliardo afcendence topra gl'animi noUri , poi- 
ché fiamo tirati à imitare le vircuofe , & gcnerofe attieni loto . 
Et per tanto Monfignorc , con quefto gran fcruo di Dio vi hi 
preceduto nella dignici , che voi tenete , e moftraio la via del 
Cielo , haueodo compitò in tutte le maniere la volenti del fuo 
Padrone , procurato quello * ch’era di fua gloria , del bene delle 
anime, e d’vtilitidelle foe Diocefi : Parimente fperiamo noi» 
ch’i imttatione fua livoftri più ardenti defiderij hauranoopcr 
Oggetto , & feopo l’hooordi Dio, li voftri più dolci penfieri ten- 
deranno i procurare la pieti , c la dcuotione bc cuori delli fede- 
li » & la voftra piu gran lolJecitudiue fari di ftirpare,e sb^bica- 
re li viti; , & li difordiui , i fine di flabilire , & mantenete la vir- 
tù ,& la difeipiina . 

Voflra Dioccfc afpetta da lungo tempo quello fauore . & be- 
nedica one 
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nedìttioDC , Ec ancorché vi poffiace vantare » che linfedelci. & 
il Paganefìtno ne fiano banditi > & fcacciati ; non dimeno noi vi 
poniamo dire con vericd > per la cognitione particolare > che noi 
n-habbiamo i che la corrotcione > & l'ignoranza, la liberti, & 
l'herefia ci hanno apportato vn fi gran detrimento , in partico- 
lare nella Campagna , che ciò non vi fari minor gloria ftermina- 
re , Se diftniggere quella maledetta razza, che i quello gran Pre- 
lato , d’hauere abolito, & annichilato il culto de gl'idoli, & pro- 
curatolo ftabilimento del Vangelo . Poi che , fc il Paganefimo 
allontana le anime dalla cognitione dei vero Dio , & le priua 
della Tua gratia in quefio mondo, & della beata vilìone nell'altra 
vita,la vitalicéciofa, c Therefia non caufano minor male, poiché 
fanno apollatare li Chrilliani»& li fanno diucrcire dalla Chiefa 
lor Madre ; Ne il vitio minore pregiudicio ,* pofcia'chc fa ribel- 
lare li figliuoli contra al loro Padre , la creatura contra il Tuo 
Creatore , ne l'ignoranza minor inconueniente , che lena ogni 
cognitione di Dio , & rende gl'huomini indegni delle Tue gratie » 
& fauori . Di modo, che , come poco giouò alli mormoratori 
del deferto l'hauer abbandonato l’Egitto , & euicato il naufragio 
del mar rolTo • per elfcre diftructi , & fterminati da'ferpcnti , & 
inghiottiti dalla terra, e parimente cofa inutile , & infruttuofa à 
Chriftiani l’elfer fiati liberati dallcrrore del Paganefmo , fc elfi 
vengono ad vnirfi alli mormoratori , & alli vogliofi del deferto , 
cioè alli libertini , heretici , & difcoli del mondo , che il fuoco 
vorace della Diuina vendetta deue in breue confumare , & di- 
ftruggere. 

Così non fa bifogno far voga in Echiopia, manco nel Braille ; 
nè girare il Capo di buona fperanza, per incontrare occafione di 
publicare il Vangelo ; fi può, fenza partirli dalla Francia, troua- 
rein cheimpiegarfi à bafianza, per iui annuntiare GlESV 
Cbrifio , il quale è così poco conofciuco nella maggior parte de’ 
Caftelli , e luoghi campefiri , quanto che in Barbarla : Al meno 
per hauerne vna cognitione difiinta, e tale , che ogni Chriftiano 
arriuato in ecidi difcrecione, è tenuto , & obligato , di hauer 
lotto pena di eterna dannatione . 

Qt^fta raccolta, Monfignore, è bella, & fructuofa ,che afpetta 
la volita prefenca , & l'ordine , che i voi piaceri iui ftabilire • 
Effafari di fatica , &di trauaglio , ma ancora laricompenfa ne 
fari eterna . La Tua ampia larghezza domanda rindufiria*4e 
l’elìperieQza di buoni metitori , quali faranno li zelanti Milfio- 

narij. 
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narij i che vi aiuteranno i far quefta gran raccolta » tuctauolta * 
ch^ilì verranno mandatt da parte vo/ira , & accompagnati dal^ 
la voftra beneditcìone . Laaoraranno > per riempire li vofìri ma* 
gaazini, combatteranno, per ottenerui la vittoria • andaran> 
no all’acquiHo deiranimr, per renaer li voftri trionfi piu glorio» 
fi , alla maniera di Giacob , che chiamò l^auid • quardo quella 
Città delli Ammoniti Rabbath era alli eflremi , & pronta à renr 
derfi , per dargliene l'honorc . C osi anco vi renderanno piu bea- 
to per il guadagno deU’anime,che non fu mai quel Pttneipe , al 
quale la fortuna porraoa le, Città prefe , & inferrate dentro le 
reti . Poiché non vi è anima , che nel Tuo grado , non folamente 
di gratia , ma annodi natura , non foprauanzi in prezzo, & di' 
gnicà le Città, Prouincie , & Riegnt cotti intieri ,etiandio ilCict 
lo , la Terra , il Sole, la Luna , & tutti grelemenci . -, : 

' V fVcquiflo perciò delle anime è la piu gloriola viccM-ia che 
fi polla fare, il figliuolo di Dio faauendofolariferuata perlafoa 
portionc , & {limata degna della Tua fola onnipotenza , per non 
hauerla voluto communicare à gl'Angeli , ne’à gl' Arcangeli , ne 
ad alcun altra creatura, fé non deppò hauer fpolaro.la noftra na- 
tura , & fattoli noftro fratello , hauendoci voluto.farcompag«i 
della Tua Diuinità , & fare , che fiarao Dei per participationc > 
dixi Dy e/iif, nella fiicolea'à noi data di laluare le anpmc» 
recirandole dalli lacci’ del Diamolo , 4edeirinlcrno, per collocar- 
le nel Paradifo ; fa uor e incomparabile , & da preferirli i rutto 
quello , chenoncOio , & anco in qualche maniera alla gloria 
del Cielo . poiché l’Apollolo de Gentili fan Paolo delìderaua cf- 
ferc anachema per la laluce de i fuoi fratèlli . ■ , 

Quella gratta , & fauore vi cocca per diuilione » Monfignorc », 
poiché poliete per la vollra auccorirà Epi/copalc , & buona vi- 
gilanza faluare le migliaia di anime , le quali il viciocorronipe 
1 Ignoranza rende àguifa di fiere , e rherefia ammorba,, ì 

In fine la vita , la morte fono in man vollra > d i procurarci 
]a falutealle perfone , 1 'he vi fono fottopolle, le quali mutano 
di faccia, dicodi vita - 1 &.di collumi , con relTemiMO del foro 
Prelato, & vigilanza del Pallore. ! • • :•:) i. 

Quello gran lume del nollro fecolo fan Carlo Borromeo Arci 
nelcouodi Milano , che Dio ha voluto far nafccrenelli giorni; 
nollri , per riaccendere la pietà ce i cuori de fedeli , chy fe an-ri 
daua ctlingucndo , è fiato vo modello perfectiflìnBo. delli buoiir. 
Prelati , hauendo facto vedere, & toccare eoa oiaop> di qual for- 
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ti » & potenza (ìa ta vita eflcmplare di vn vircaòro Vercono , cf* 
fendo , che riformò Otoccfe ia piu corrotta>iI C lero il piu difiio- 
luco 1 Popolo il piu abbandonato , & Cittì la piu liceociora > che 
fi poteua incontrare: (i che la fanticl vi è hoggidi coii beo oflTer- 
uata» la pieci colciuaca > & la deuotione canto io vigore » quan- 
to in luogo alciino della Chnfhamtl . 

In queila maniera fì compiace Dio di dare largamente le Tue 
'gracie.e benedicrioni per mezzo dclli Prelaci,& Pallori, che fo< 
■o come li (Iromenci , & canali , per li quali fa fgorgaie li Tuoi 
fFauori in abbondanza fopra i popoli . 

' EfTendo ftato dunque quello affetcaolo Pallore Tanto Eli gio, 
durante la fua vita , dVna beneuolenza parncolarilBma verlo li 
fuoi figliuoli , ne effendo punco Iminuica la fua charitl in Cielo , 
anzi accrefciucai Se augumencaca in vn grado piu perfetto , dob- 
biamo credere • che intercedi continuamente per noi : poiché 
godendo della beata vifìone di Dìo , vede ognicofa nel Verbo , 
dentro quello puro criftallo della Diutnitl , Se coG riconofeendo 
li bifogni, & neccllicl della Tua Diocefe, inuoca la benediccione 
celefle fopra di quella, il fauore Diuino fopra il voflro capo , il 
foccorfo della fuj gratia nel vollro cuore , le fante , e generofe 
refolutioni ncU’anima vollra , e di porle in elfecutione con clFec- 
co . Pofciache , Monfignore , vi tiene , come fuo lucceffore, Pa- 
dre de' fuoi figliuoli , Pallore delle fuc pecorelle , Se Vefcouo del 
fuo ouile • Et per ciò la fua memoria vi deue cflere honorenole > 
li fuoi penlicri venerandi , & da imitare puntualmente le fuc vìr- 
cd . Il che mi ha dato occafione di dedicarui quella hiftoria , la 
quale contiene li mezzi, de’ quali s'éferuito quello gran anco 
del Cielo , per ben reggere il fuo Vefcouaco , procurare la fai uce 
deH'anime, Se giongerc al felice porco della vita eterna • £ degna 
d'eirerui prerentaC3,Monfignore,concenédo cofciche fi fonopalTa* 
te nella vollra Dioccle,& hauédo per oggetto la fancicdd'vn Ve- 
fcouo,e per Autore TinduAria d'vno de gran Prelati della Fràcia* 
Q^l Ré dcll'lndie Fonis dimandò ogni gran cofa con termine fo- 
lo di voler elTcr craccaco Regiamente :noi parimente polliamo di* 
reil'hiftoria elTcr di pregio,e merito, cócernendo cofa Epifcopale. 
Ne porri rincerpreceper la fua inhabilici diminuir la ftima,nè’l 
valore,poichc il merito della perfona non depende dall habito, nè 
la dignici d'vn opera dal modo di fauellare,nè dalla loquela . 

.folo il zelo, c’ho hauuco d’honorar’il noArocariflimo Protetto 
re, m’ha facto obedire alli commandameuci di coloro, che m’han» 

b no 
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no ìtnpoAo ^fto Carico , il quale ricono&o ibprapaiTacè k mie 
forze , &con^o iogenuameacc , che ella Tarebbe ritifcica aflai 
meglio in mani loro > che nelle mie . Ma per trouarmt al fcruì* 
rio di quefto Santo , & (otto la Tua cara paiiticolare ; poiché io 
fixio honoraco di grado , Se dignità nella fua Diocefe > non hò 
pofliico rienfare il mio poco fiato, ai publicarc t& manifeftare 
in lingua volgare Je fue grandezze » Se dare alti figliuoli del fuo 
Vefcouato , & à tuttala Francia , vna codinone più chiara del** 
le fue attipni virtuofe, & ammirabili» Io Tupplico la bontà infini- 
ta di Noflro Signore , fourano Veftouo delfanime nofire , che, 
lì come voi fuccedete nella dignità eminente , Se aquila 
quello gran Prelato , vi voglia anco riempire de fimili fauori., 
& benedittioni , delle quali l’hà voluto bonorare , mentre via», 
ua. Se fami fi grande à eli occhi difiiaDiutnaMaefià , coofot- 
me vibrarne di tutto il fuo cuore. 

MONSIGNORE 


Voflro humiliflimo * & afiettionatifiimo kruitore» 
Se Oratore 

Xk MONTIGNY. 


InNoùmalìi aj. di Giugno t^iorm di Santo Ehgio 

l6z6. 
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■ Atti S. I G N Ó li 1 M 1 E 1 
LI VENERANDI 

DEC ANO t CANONI CI, E CAPITOLO ‘ 
della Chiefa Catedrale della Madonna 
di Noion » 

SIGNORI MTEI 

V E S T’Opcra tocca i Voi, e deue coiwr 
parire in publico (otto il Einore delli 
?otiri nomi venerandi »eflendo eftr at- 
ta «A caoatadaUavoftra Biblioteca» e 
dalli Arebiui; della voflra Cbiela col- 
ere» che racconta la vita 4i colui , dc[ 
quale voi vi profefliace d’clferc immiU 
dienti » contiene ti miracoli del Santo» 
il cui facto Corpo voi poffedete ».e pu« 
bUca le Iodi del Bearo Santo Eligio» il 
quale vi ha amato eon a&ctione tanto particolare, che ctiandio 
doppo la Aia morte ne ha voluto dare teflimooianza euidentilE- 
ma , bauendbper miracolo fcgnalato preferito li voAri Prede» 
celTori ad voa Regina di Francia» voftra Citti. alla capitale del g 
Regno » li voftri Concitadini alli habitanti di Parigi . 

II femore » e deuocione rinouata da pochi anni verfo quello 
gran feruo di Dio , & emineme Prelato > dimanda ancora telH^ 
mooianza»e dìmoliraeione piucicolare della vollra pie^à : polche 
quello zelo è comparfo non lolamenre dentro alle. C itti vicine 
e Prouincie confinanti , ma ancora fino dentro Roma la Tanta , e 
capo' di tutta la Chrillianici ^la quale > ancorché fi vanti di poL 
federe felicemente (e più ricche tpoglie delli Soldati diClESV» e 
y Corpi delli piùgrao Santi della Tua Chiefa » bd nondimeno de- 
nderatod*elTere IiMoraea » & Luorica dVna parciceUa delle fue 
facre olTa . 

Ogn’vno si Tinllanze grandi, che ve ne lono &tt& & rei- 

terate doppo fette , ò pt^o anni in qui . >D| modo > che fioatmen- 
te condclceodo alla diuotiooe di quella bonoranda Con&aecnùr 
ti , che ha pct Protettore il gloriofo faoto Eligio , voi gii hauetè 

b a mandato 
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mancato per il voftro Secretano nell’anno 9. non folamente 
vn Santuario , ò reto pollo fopra il corpo del Santo » fecondo il 
coftome antico della (j^hiefa Romana» ma la parte ptcciola del 
braccio ( cioè TolTo del gomito) di ouefto gran Prelato» c’hanno 
riceauca,& raccolta con tanto gran leruore di rirpetto»e di riue- 
renza, che tutta Roma lì vidde commolTa ( come gii alla trasla- 
rione del corpo di S. Gregorio Nazianzeno ) alla trafportatione 
di quella Tanta Reliquia» all’horatcheproceffionalmence» & con 
apparato magnificencilGmo» & pompa folenne efla fu traslatata 
dalla Chiefa di fan Luigi . doue era Rata depolìtata i quella di 
Tanto EligiOfC lì vidde coli andare in trionfo quello Beato Prelato 
954.annt doppo la lua morte . 

Ma il Tpecial fauore , che la vollra Compagnia ha riceuuto 
quelli anni palTatLper Tuo mezzo,& interceiTione, durante quello 
violente contagio » che afflilTe la Cittd di Noion nell’anno i 6 i|. 
dimanda vna rccognitione più lìngolare,’ perche viricordate» 
che elTendo la Prouincia all'horatrauagliata in diuerfe patti di 
quello morbo » & vedendoui alla guardia di quella Itrage» in pie- 
na Congrcgationc > e di commun confenfo > voi Taccile vn Voto 
folenne i quello gran Santo » pigliandolo per Padrone » e Protet- 
tore , conforme in limil cafo e inuocato dalli voflri Vicini » ap- 
predo i quali porta il nome » e titolo d’Apollolo , dedicandogli 
per oflFerta vna Gaffa ricca , 6 i delle meglio lauorate , per far ri- 
porre le Tue facrate Offa > lì degnamente come erano (late hono- 
reuolmente incaffate inanzi alla calamità delle guerre . Afincdi 
ratilìcare quello Voto > 6 c farlo più folenne» voi ordinalli la prò • 
cellione generale tnella quale fu portatoii luo corpo» con quello 
della Tua figliuola fpiritoale » & Ipofata dalui à GltSV ChriHo 
Santa Godeberta»& raccolti» e riueriti dal popolo con incom- 
parabile alFcrto , c diuotione . 

- Vi compiacefti all' bora farmi quella gratta di effere, cori 
vno de* nollri Confrati , latore , e portatore della Tua C'affa» & 
che le mie fpalle indegne di tale honore > feruiffero à portare 
In trionfo il corpo di quello gran Prelato » che già è Rato l’orna- 
mento della Francia »& il luminano del fecuto . Fauore fìngo- 
larilCmo» & di che faccio (lima tale , che credo douetne vna ri- 
cognitiónepublica: poiché le perfone più eminenti in qualità» 
& in merito > fìa nello (lato Ecclelìaltico, ò fìa politico, li fo* 
no (limate molto honorate de limili bcnedittioni . Tcliimo- 
nij oe fono qdiUi gran Prcncipi » & Imperatori » Heradio» 
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che caricò fopra le fuc proprie fpallc il legno della faotiffim;^ 
Croc' : Conftancino il grande « che trafportò lui medefitno t. 
dodici celle pieoe di terra , delli fondamenti della Ghiera di* 
San Pietro y in honore delli dodici Apoftoli . Teodofìo Giu* 
niore • portando con grandifTimadiuotione il Cilicio d'vn San* 
to Vefcouo . Filippo Secondo Rè di Spagna y che volfe porta- 
re fopra li fuoi homeri Regali» il corpo di Santo Eugenio . 
Teftimoni; appreflb Eufebio » quel nobile Senatore Romono 
Allirio , che crafportò il corpo di Santo Marino Martire » 
quel gran perfonaggio Hefìchio » apprelTo San Girolamo » il 
corpo di Santo Hilarione ; Quel pio Vefcouo Lucilio , appref- 
fo Santo AgoRino » le lacre Offa di Santo Stefano . Et in que. 
R'vltimofecoloilgran Cardinale,& Arciuefeouo di Milano San 
Carlo Borromeo « il corpo di Janta Menna , & poco doppo , li 
corpi di fan Fedele , di fan Vittore , di Tanto .Satiro , e di Tanto 
Nazario,‘Come parimente ha fatto ne i giorni nollri il Beato 
Francefeo de 5a!es Vefcouo di Gineura » trafportando con 
MonRgnore Vefcouo di Calcedonia fuo fratello» le Reliquie di 
fan Germano dal Priorato di Taloira • 

Efiendo per il contagio delli nollri vicini entrata la malatia 
nella Citcd»& crefeendo giornalmente »in vece di partirTene» 
& andare in Campagna , conforme faccuano molti altri » & al 
conlìglio de Medici i voi dato » vi rifolucHe di reflare » e non 
partirui » coofìdandoin colai » che fapeuate elTere in terra vollro 
protettore » come è in Cielo vollro intcrceflore » raddopoiafti 
le vollre diuotioni » ordinando la Mefsa vcKiua per ciafeun gior- 
no fopra l'Altare maggiore inaozi al fuo Corpo » con quel con- 
certo di mulìca cantato da quell’ anime innocenti > da quei put- 
ti» la cui foaue harmonia > & voci v'hanno fi fpelfo rapito il 
cuore» fatto buttar lagrime , e riempito l’anima di gioia» Se 
di giubilo . 

Il digiuno di tré giorni fu immedi itamente ordinato nella vo* 
lira compagnia » & di poi per tutta la Cittì per prcpararfi all’o- 
rat ODI delle Quarant’horc» che da voi furono cominciate la Do- 
menica fèguente » con le proccRioni (blenni » doue furono portaci 
tutti li Corpi Santi» che npofano nella vollra chiefa : Dopò li 
quali andaua in trionfo quella ricca , & gran Croce d oro mara' 
uiglia di quella regione , & folo reliduo dcU’ingiurie del cempot 
e delle calamità delle gucrrcif che pare il Cielo v’habbia confer- 
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giitzperrprtiat gratta , acciò di far conorccarciderceiidentiit 
prcggiaci , & degni gioklti co’qualt gii erano' bonorati li voQ^ 
refori ) non ta vote '» ne manco la penna fono boftanci per elpri^, 
mere la minima parte della diootione det popolo » &di cutcilt 
afliflenti t i gridi , le génufleflinni , rallegrezae > le fante lagrima . 
che da gl'occhi gocciola uanorli fofpirit che vici uano dal profon*. 
do del petto’» & fi femori , die daf coore elalauano • 

i’alfcgren!a ftr fìngile à qoella » che tcftifica il popolo Godane 
tinopolicano > quando af tempo di Teodofio Secondo il corpo 
di S. Giooàni ChnTodomn fo portato <hiDa <- itti di Comana.ouc 
cfTcndo in efilto refe l’a nima al Signore » nella fua Metropoli . Et 
in vero reffettonon ne fu minore » perche fe quefto gran lume di 
Lcuante diede la pace dopò la Tua morte à tutto quei popolo»che 
volfe, che il Tuo corpo iblTe ripofto in poflefio della fedia » dalla 
quale era dato ingmftamenre Iroaco > mentre viueua » hauendo 
la fua bocca prononciatointclli'gibilmente quede parole Fax 
bùi Quedo vodro Beato Protettore , fc non prononciò il mede- 
fimo in parole didinte > le diffe almeno con effetto . Perche neh 
giorno » che il digiuno » & la meda votiua furono ordinaci > & le, 
oracioni delle Quaranc’lux’e refolucetnci medefimo momento la 
malaria fermò il Aio CDrro,roTpefe la fua violenza, e fece tregua t> 
in maniera Cale , che durante ratto quel tempo , nulla di dnilira 
ne dr nuovo accade non fenzagrandeammiracione d’ogn'vno». 
benché folTe fopra il decorfo della più paicolofa Luna di tutto 
Fanno, che doueoa , al favellar de Medici , ditiorare il rimanen- 
te delli habirancidella Città . durante il mefe di Settembre , che. 
portaoa dne Ecclidt ; cucci Sintomi ,che altro nonmoflrano , fe 
non cofe calamicofe , & lugubri . Coli dopò rEcclifie dell'Anno 
éto. fucceflc quella gran pede in Italia • la quale mandò in di- 
ftruccione vna gran parte del popolo di Roma , & di molte altre 
Città . Mi Dio voife far vedere da vna parte , oue fi fteodeua la 
fua bontà , St mifèricordia infinita , piegandoli alli ardenti pric- 
ghi di quel popolo humifiaco : Et d'altra parte , quaitfo honora- 
ua li Santi , fuoi fedeli feruicori , mitigando , e placando la fua 
giuda ira i tncerccffione loro , come già à prieghi di Mo»è . Di 
modo , che Faria li purificò nclFapparire di quei lumi belli , la 
malaria fi dilli pò al comparire di quelle chiare facelie , la pede 
venne à mancare alfa cratlacione di quelle fante Reliquie • 

Mà che diranno li ooftri Reltgionari/, li quali non vogliono 
ricoaofcere la potenza de’Sanci , & le mcrauiglic, che à Dio pia- 
ce 
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et opèrareper rintenni(fione delle loro lacreOflà i quasdo/a- 
pranno, che fotto il faluo condotco di «jucfti Corpi ^aati , fu co* 
^^giolamence fatta fronte al morbo» entrando fenz a alcuna ap> 
prehenfione folco la loro protettione in tutte Icilrade infette dal 
oiale>re^uitandoco»fblla| .vnasraodillima afìluenaa di popo- 
lo , quelti.facri Pegni , fenza > che alcuno ne lìa fiato ofFefo ? La 
femplice villa di quelle firade danaprima fpauento , & terrore , 
& al feguito di quei felici alluri» & fanti Stendardi , lì camioa* 
ua con ogni fianchitia , & giubilo . 

Chi haueflc confultaco li Aforifmi d'fpocrate* ouero li Ora- 
coli della prudenza fiumana * fifarebbe ben guardato di entra- 
re tanto inanzi • Li più fenfatì » & pili accortiifecondo il m jndo» 
diceuanoichecra giocare alla difperaea ; cheera tentare Dio 
in andar cercando il pericolo» cheera i prezzo fatto domandar- 
gli dclli miracoli » & volerlo forzare i far quello . Ma elTendo le' 
fue mifcricordie infinite , & lafia booti inefplicabiie > volfe far 
uedere quanto gl’era fiata grata quella fiocera » Se aflòluca cou- 
fidenza » & quanto pocena rintercefiìone de’f aoti » fiaueodo per 
gracùlpeclale fauore ftraordinario » conferuaro tutti quelli » 
che intcruennerod quella procelfione generale» reaza«^fie alcuno 
aericeuefie qualunque ioc(Nnraoditd»C^fia ver iti c nota i tut- 
to il Paefe , & tefitncaca da quante perlonc fii trouono nella Cle- 
ti. CofitòAman inuidìofi » faranno ^onoraci quelli» che il 
grand'AlTuero dico il Monarca del Ciclo »& della Terra» vorri 
honorare. 

Quella fpecial prò tett ione è fiata vifta'ancora» c ricoQolciuca 

S iù vtfibilmente neileperfone.della vofira compagnia* la quale è 
aca preferoata lana > & intiera in tutte le lue membra d'voà 
maniera firaordinaria » & miracolola. Pcrciochc olirà il non ha* 
uer voi mancato giorno alcuno di crouarui io Chtefa» & per tut> 
te quelle proceffioni , «t radonanze; fi si » che aprendo le brac- 
cia della vofira canti » fecondo la necesfiti del tempo » da voi 
erano foccorfe indifitreotemeore ogni forti di perfonc » Se fatte 
clemofinedi man proprie . Oiro^o » che cali fi trouauano il 
giorno precedeace alle voftre porte,li quali de lì i vinciquacr’bo > 
re erano » ò ttafportat i alle tende » ò giacenti nel cataletto » fen - 
za» cheperò vnfolod'vna Compagnia fi nuncrofa fia fiato nc 
infetto nè infermo • 

Ma chi ignora»come molti delli vofiri Conlraci camioando 
ibeto buona fède » hanno amnioifirato li Sacramenti > & ferrato 

gli 
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gli occhi à quelli > che hauenano portato la pelle in quella Cic* 
ti ? Anzi doppo efferc (lata fcoperta la malacia • & prima . che li 
Reuerendi Padri CapucciniimoiTida vna cariti veramente Chri- 
(liana > fi fofiero volontariamence offerti di facrificare le vite Io» 
ro.per feruire > e miniftrare all’infermi» come fecero incontinente 
dipoi , molti drl voftro Corpo>conforme al debiro del carico loro 
fono fiati afiìfienti > & appreffo li Tuoi parochiani dal morbo rin> 
ti> & appeftati fenza effere cocchi da alcuna indifpofitione > li 
hanno fotterrati , & dato qualfiuoglia forte d'aiuti > & fatto ogni 
loro debito . Cornei che Noftro i^ignorc habbia voluto far vede- 
rci che ratificaua il voftro Voto.& che in fauorc della Tanta Ver- 
gine I alla quale la voftra Chiefa è dedicata i & alla quale da voi 
fu fatto ricorfo durante il contagio ; & per il rifpccto del voftro 
caro Protctrorc>& Padrone in quefta afflittione da voi prefo.fan» 
to Eligio I vi voleua preferuare; i fine di rifuegliare ne' cuori 
delli fedeli , l'hcnore douuto alli 5anti*& in particolare alla Ma- 
dre di Dioicome à quella la quale è Teforiera dell Erario del Cic- 
loide difpcnfatrice delle gratie diuine ; & alli nofrri Protettori , 
che fono li noftri cucorii& guardiani>& che ci hanno in fingolare 
raccomandatione . 

Qpefto fauore si grande, quefea benedittione fi feconda, diman- 
da, ^Ignori miei , vna recognitione , & attiene di gì atie eterna * 
Ma non potendo effere meglio riconofeiuti da noi in cerraih .^an- 
CÌ|Che fono beaci .per li benefieij, che ci procurano, che per mez- 
zo del culro I e feruitio , che rendiamo à quello, che adorano ef- 
fimedefiminei Ciclo: Dobbiamo per ciò a'I'auuenire con cucce 
le Dofere forze, rendere feruitio i lui più particolare, più affec- 
tuofo , & Con più zelo , che giamai ; guardare punrualmcnte la 
fua legge I feguirare rinfiituco della noftra profcilìone , viucre 
allantica bontd,offeruare rcligiofamence li .ftatuci della Chiefa» 
ic dedicare il rimanente delle Vite noftrc, che noi dobbiamo fti- 
mar tenere in prcfcico , precariamente, & come pcrleconda nalcl- 
ca, per mezzo di qucfcaconferuacione particolare^ ali honore 
della fua diuina bonti » & alla faluce del proffìmo • Come fece 
quel grande Arciuefeouo di Milano fanto Carlo , il quale doppo 
effer fiato preferuato da quell’attentato infelice deH’archibugia- 
ta , fi ritirò in folicudinc in Garignano dalli Padri Ccrtofini , per 
fa per da Dio, ciò, che defideraua da lui , per quefio fauore fegna- 
laco ; & per confcquenza determinò d'impiegare tutra la fua vi- 
ta al (uo Icruicio in opere hcroichc,& degne» quanto haueffe 

poffuco 
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. la tanto è multo mgiontuoki perrfon iocorrere macchi* de 
Ungratioidiiie -» dioSon^a«f-,«lJa<^IJ»oftcr*tA j,je; dffcendpoti 
iqnefto fi Agiato ^aifciarc i ìf,c.h«M 

•vei-r annoi idoppfuoi > UiBcù)of(Pod’!VPa grada $,Sc aJQ^àAfllua^t 
•Ttòtabile^; : ■ ' I,>. , IC! i_ ); . 

•’MQ^Habeliaii ericcaCaAa » che voi haàeecfateo fabricareb' 
■VOnÉorme ai vbto vofiro, (!a quafe per H faci gran prez;ù>> & if}- 
-^Ariofo artificio * ha darò ammiraticiQe i curca la Francia « co^ 
:i^t factorà rara i e dt gran machia del fccolo prefeate ) fari yna 
.mamoriaAternaiddla voAra.graritudtoe » e ricognic|oae idpeu: 
•il ^lendofcàcfla:voftra pieci. » e diuoGÌoitt fopcaftaria, &ad«n- 
zardfempredigran langaior)^lt»dcrcdqiroro.> &Ì1 briHo^dci* 
• le gemme delie qnali è arricchiti . .j , ; ■ ■ •" .liiri.' ini 

CJuaoco al mio paitckoiaredefiderandoporrmerire moArardil 
rifencimcoto k ch’iD ha»icuoadhaciimo di qUtAo;generale.bcpe> 
neficio ktDcdiaace tlquale noitikcifiamo>ftad’Coii{'cruact : mè 
parlo « non potendo m^ho imitare ^quella butmia Yedoua.dól 
^VangeIo>. & mettere per gracictid ine d^meo H t^oofiij^Cio #i.ò 
bacile della Chic faleducinie.picicioleinoneee>voadeUeqo4li( feti 
quella dellafiètco ^ l'àUra.dei;rltngratiameBttx>< Cc nulla hiuei^ 
auanzacòdel mio proprio > hò rifoluco pigliare i-impreiVanzia 
d'altrui il priacipiJe ■> & haccefierio òfia fi-ueto canario dal«iio 
peculio . Cioè ho difegnato » dopò cflcrne fiato ricercato > di far 
vedere la lingua volgare la vita di quello gran Vcrcouo Franze* 
fc t accio:» Che come efiendoia tutte le ;(ua parti nurabiie • 
habbia da feroirc. di modello ed’ cfiemplare a.corti. (buopfiiiii 
Franceli’k e di; traceenimcoco k e con.lolatione ; parti colare, ri 
popolo della Tua Diocefe > fpecialmencc a'fuoi afieccieaati figlioli 
diNoton. : ). • ilV . , > ' r> .’i- ’jt ■ .-i 

<^fia hiftoria comprefa in tré libri » e non ancora diuolgata 
coaformealmanofcricto corretto » tanto piti deue elTere ftimaf 
ta».& pregiata » quanto o'hà origine da mano di gran Prelato* e 
d’v^ de primi lumi ddJa nofira Fraocia:Sanc’Audooao < q i jFcf« 
ien^ fiato concempK»-aneo di .Santo- Eiigio :» l& amico ^ foo 
intimai» hi vodoto.» conofeiuto imefo tutte le >acciotii » 
ciparole ^ cb’e/To ne tifdrifce . Perciò la foa tefiimonianza » 

( appoggiata alla fua faptitd^ è degni cccettiooe magnar 
re > & auchcntica , & fuor d •ogni folpetto di lalfo » ò di 
errrore . < i-f . c n 
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Gli lunfo tempo haueuo i di/jpiacere, chWo|»eft fi degnate 
é fructuofa reftafTe chiufia > ficnaferrata nella Biblioteca fènza 
veder lame» echVncantobenefbfre fenza cpinmiiBicackKic .11 
mio delio era , che paffalTe fatto la pènna , & indnfiria di qnefti 
bcQ' ingegni , de 'quali ilnoftroftcol^lionoracoi equefta Ok>< 
cefe j per gratia di Dio » n*é coptofal’ incerprecatione fotebbe 
> fiata toighore »epìùon)ata , & degante , l'olferuarioni’t>ià dot- 
te >c p'ù faconde, fi per maggia chiarezza deU'Hiftoria » co- 
me per la tradorcione delli cermini > 8e loquela incognici $ tc paf- 
fi olcuri , che vi s’incontrano • Ma il rifpmo , 8c ebidienza, che 
deuo alti configli , e commandamenti dipeHboc fi qualificaci» 
m'hi impegnato me (ledo in mezzo all'ardore del mio zelo » fi 
pigliare quefi’i^rera > la quale conuenina al foto loco merìtovrc ' 
fuiheienza . Di maniera, chela voglia* ithehaueuo aeHaninao 
che l’attioni heroiche di qnello eminente Prelato toflèro più no- 
te, c conofeiuce nella Francia, che non erano con va piccolo com- 
pendio della fua vita , dante il grande , <( fegnalato beneficio ri- 
ceuuto , m’hi fpinro i metter mano i quedacradottione fatico- 
fa> fri il poco Dtio t e eipolb , che mi concede roccupactonc del, 
la mta carica , eoa (peranza , che efla habbia da titafoìK i gloria 
del cari ilìmonafiroProcettoreii honoredi quella Diocefe^ fic 
fi norahiie vcdicfidd publico . 

PerciOche la vita di Santo Eligioè piena ditanci beili docu- 
menti , fante infiruttioni ,& efièmpi falutitori , che meriaeiiecc 
paragonata i quel frutto deU'lndic, che nafee ncH'ifbla di Zebut* 
canto nominato , 8c fi vtile in tacce le Aie parti » che pane * che 
la nacurti nel ptodinlo , ThaNbia voluto fare la mariuiglia * & il 
Compendio delle coTe create per r vfo htimano » Di quello fiacco 
Variatamente preparato, (c ne to ana buoua>& folida vtuanda*taa 
beuaoda molto dolce ,& molto falubrc , del Zuccaro , -dcU’ice- 
tOydelloglio.del filo , Sr della cela. Simiimcnce lì può cauane da 
quella vita agpi fone de frwti r& progrcllì rpirieuati . Perciqohe 
hauendo palmo Santo Eligio , per varie > & dilfercnci coadiuo- 
ni del mondo * vi è vifToto con riau perfeccione * che può efière 
datopcrinodello * & nórma in cialchediaio fiato ••Fùcutioraco 
di Dio netta fua bottega , dcuoeo nolfecolo , <fcrueatc m Chielà . 
Fùefi^ptareitel mondo ',relifiiotondla Corte > cnioeotifltipo 
netta dignitd Epilcopale . Fù fedele operano pioCorc^icao » 
tooCO) & zdaocc Vefeouo . Nelia^ giouenenfu virtuofo, oelfo 
ctfi fua virile pieno di pieed, netta fua vecchiaia ripieno diiaMì* 

' t5l 
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tl . Fa Kran dMrmpl«tiao > & compiciflimo neMa Tics actioa l 
Couerfló fi Principi f 5t li Rè f honorando li poueri « ic rifptt» 
candp li Religiofì . Pu hatnile , Se generoib , dolce , 6c coraggio* 
Co, aiffabite, & iruefloro . In fomma la fua vita è vo breoe focoma* 
rio » & vn raro icompendio d'ogni perfcrtionechriftiana « 

L'iftefli noflri libertini » Se religionani trouaranoo ini marc' 
èia <b proficcare % Se difingannarfi^ quando vedranno quello gran 
parfooaggio . fino da anni mille > hOnorare, Se riuerrre le reliquie 
de’Sanci : fare vna confeifione generale i piedi del Sacerdote «di 
cocce roèfefc « eh hauena commelTo doppò l’vfo di ragione ; im* 
' porli vna rigida penitenza con digiuni > vigilie « pene , Se pati- 
menci per ponitione , & calligo de fuoi errori » offerirli d noftro 
SignoBC ellcodo arriuato in eti perfetta. Sprezzare curce le gran» 
dczzedalla Corte »> & le vaniti mondane «' per dedicarli i Dio 
bonorare ia vita monadica « & Ttfpetrare li Religfoli come Tuoi 
padronit & /uperiori. Se coniierlarè coti loro , come fri gl’ Angc- 
forcare il cilicio fotco la fera } Se il broccato : PalTarelanat' 
te in bracieni Se preghiere ; Meditare con vn fpirito fi arcenco ► 
Se fi raccolto che manco s'intendeaa il foAo dd Tuo relptrare . 
Haucre il aono delle lagrime « giamai vfeire di fua camera pri- 
ma d’hauer facto le Aie orationi , Se partendoli di cala farfi il fe- 
gno della Croce , & rientrando in cafa Aia prima di ledere , Se 
di porA alla fatica , piegare le ginocchia, & fare la fua oratione. 

EIA lo vederanno effendo eletto Vcfcouo , paffare per li ordi- 
ni inferiori di prima di effere ordinato al facerdotio . Lo conA- 
derarannodopiò ia Aiaprotnocione alla digniti Epifcopale . pie> 
no di zelo « & di Airnore , ricercando li Corpi Santi per eflaltar- 
li , Sthonorarli . L’intenderanno elTorcare il luo popolo nelle fuc 
caritaciue prcdicationi , d frequentare li i'acramencf , infc- 
gnando , che non vi è rimedio ne ipediczmq^to piopotcntepcr 
guaritele anime ferite dal peccato , che laconftflìonc : Et che 
per approlAmarlì degnamente airAlcarc dei Signore , & della 
5anta Communionc,bifogna prcpararuiCpcr punti di corpo, & 
di continentia , ctiandio dalla/ua propria con/orre ; ordinando 
ancora d grammalaci di fortificarli del Santo Viatico Se munir- 
li delia Santa Oratione , conforme al confcglio dilI’ApoAoIo. 
Annotaranno la qualird , che di d San Pietro chiamandolo Pren- 
cipe de gl’ ApoAoli « Se il titolo , ch’attribui fee alla Città di Ro- 
ma , nominandola Capo di tutta la ChriAianitd . 

L intenderanno effer chiamare Romano , in derilione della 

c a chri- 
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fijahrRctfgÌAiie^ 8cod&oract»iiS95> ,che'dàQ'ib9rri Roimner1,.l9 
Iib.s. c.ao. Gfanftiafioera laipcdeTitnacoiA Lip confideraranno fifriaocto 

M&TBsi oooVac^uajbcatdccca * vCiiulo deH'ititei^ctto » & /cosa* 
cap.io municacon terrore- > e punittone e(Templare • Vedranno anccà 
l'vfo del ^ccifkio iatmaculaCQ deUtAICare ( di che il Calice di 
cap. qoefto gran Vcfooim cónieruato lina al prelénte ptiòidarecefii- 
■ j oionianka fmgoUrfiflimà J’oratiooc ancò>deSanrì , > & cod>c iè 
Iib./.c!io, Be«i iflcetìdonoiaoieloKWÓ che noigli domandeamo •: In foniowii 
per abbrewiarU anDOcarakino.l'aniEÌchità dtiknoflra Fede » & ii> 
veridica doccrida della Chiefa » coocra la vaoied delle loro mai i 
aogoe *& la nouiti de loro errori» t 
< Voi dunque Signiori mici a vedae * che non eraragtoneuofe 
tener più lungo tempo nafeoAo a « Nnchiulb quello ricco ce(6-i' 
.r j IO « dal quale fi fofipoo cavare canto jurleiorce de i>vù4k vtMti» 
ci »U e(àdocciooc4tfili^iv4 c, la edmmuoicatioae > rane» 

... . V > p«; l’Idioma . & wlgar» quan'sof er lafiampà , ch'io v^apprefen-; 

coMtioe«ofiro,per;yjaruri(pfCC%p %dafi’Qpera li mitei a»' 
.1 ^ Data dalla voftra IBiblmccca > ofia dal-mociua > che ni<orighfe 

dal «oftro voco , o fia per {cagione della. perfona > Ja qoale da luh* 
gocempovicacqoiftata» &dedicacaMqualitid4 ’ * ' ^ 

- i .. , • •' t if*'. >' , vi . J- I ■ i‘ - • 1 ’ 
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AL ARCin^C:.pi MONTiGNr 
Sopn.l4 fuaelegani'iltima interp«tr»tio'n« 
D, AVdOENVS * 


'<> i 


•js Q N E T T G. 


V 


. ' ^ :y l - , 

■..fi: '.ci 


D Otto de ‘Montichi lo f^irìó ìntehio 
. -^d ajeofnrf rltHt)dtrefouf 'iWt ‘ 

non reipir» fi parte lontano , 

Mancando al fuon del tuo dolce concento • 

Hor io ritorno in mr , qual bora finto ' 

Et miro quello dono fiiprabumana , 

Si come l Ab^arojf , ì^e non in i'^q ' 

Ricorre all' Ap fi, per %:iùtr cmtentol^ . ; 

Cofi per il tuo fìil grotte^ (x. rjprefio ’ , ’ ' ‘ 

§litafi l ha fi a d' A cebi } , nn^po , e 'mòro * ' ■ / 

Huuendo Sunto, EUlClO cof^ bei modi ' 

Seco accoppiatbVcàntordifiue' lodi 
Santo A fiDOBJVO 'iSj che quello ' ''■ " ' ^ 

X/tnii nr.jnm ntrió\T/\ rz..- . j. ' V 


' . i 


V • Vvi t 


Santi BUGIO , tbi^e\ etelìefioi 

Le V ASSEVRDbttbrinTheoIogiaDccano.&Offitialcdi 




NOION. ‘ 


• 5 • Eiitìm Reucfcndo'* 

dominò À'RCHIÒ [ acòno 

EiufHetn Dccati^ Schediàiìna . 

V lXERAfi EUGIì^S > ^ifetjcriptope rei/ùcit j; r. , 
bunc cumferiptis i^k quoque ton^rL « ■' 

Uluxtt Rhae'us,ceÌfi4evkrtwl'Mcnh& ' ^ ^ 

Reddita^italis protinus aUràl^bìls , ~ *' 

Ambobui fittam ,ficriòtts MofÌTÌGNIfiSà'ùufn 
Reddidit , vt pairibus i afn pater ipfie foret . 

Hie LVDOyiCV S entm caleffiì origine Pboebui • 

Igneus e fi, olii ’viuificufiquè vigOf . . ‘ 

Sed quibus hane luccm nofìriqdioquèverba nitoris. 

Canari { ò quanta dextetitan dèdit i' , 

Stabriciemabiierfit, iufpt/plendificere fetta ' 

Ferrea carmentamnor;raque>verha toqui, 

interpreti* , AfiDO^. 

ENfiStnt nobu , EUGlfiS^E rtftm 
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' • 'm spECTABiLEM vàlde;!.; 

& magnifico opere , elcgantisfimòqùe ' ' - 
artificio claboratam . 

S E L I G I I C A P S A M. 

argento ,& auro exquifitisfimo caelatam , pioruinacycr 
ncrabilium Canonicorùm, Ecclefìx Noulomenfls cura_i!Ì 
&fumptibus liberala fìnais r Taccili inflar , tecciià 

E P I G R A M M A; 

Ad venerabii 'm eiurdtim Bcclefiz Archidiacòoiun 
D. LVDOVICVM DE MONTIGLI. 

E LIGIVS tot US futi aurtits t aureùsòre,^ ' ^ ■ 

Et vita , é^ faSìis . aurèus arti fitti ' x , ■' 

Principio faber tfifoitrsopérdtu's in aùHr 

Ingenium aurijiciì Pex Fhtpei atquè tfianittà > V. ‘ ' 
Poììeatnaurauit , (Jedquàmtnelioremetaìh'i) V 

Aras AniiRes ìtetnplàqutJummaDei ^ 

^af ulfitrsUilanii^ adhtte Ecclejìafiilget : y ^ • ' , ' , 

■ ' Et/u/^orh hokos ifle perenni! triti 
Jntu/it inque domum Dqfnini,v<^ 0 aurt% t furas 
E fornace animas « ChriRicoìàfque pivs. 

BelgarìtjH j watit in igne rttoa it • j ' ^ 

Celauiique auro corda profana nono • ' 
Aureaquineiiam'jmtt buitts LIESANA $ quo mene 
Auro eonduntur , ^uàmprcfiija magis ^ 

Bn Nouiotfterfiìtanoàti 'àe nòmine àìSH ^ 

Excudere Jais jumpllhùs ffind OPì^S» V , j , 

Non mora : eertatim cuiufque oÉIaiio firiur : x j' . : ~ a 

Cun6ìi coHetìàt cònìtrìbitere/ifas ^ . v? , 

Sic pietas mouit^ratimemor-fque dicara ni -, . • . 

PATROSGCAPS\M hapc ^ adicuJa^ttefìio » r , ■ ' 
CoìleElam largam ♦ MOfili ìO}iÌ y'prqtnu .• . , 

ColleSìam hrgo ffomis ab tnòeniq f' \ .! ,, , 

^ifiriptaELlGll , é^/ànRa mirqcu/a vìt({ * 5 j . ! x.i, ,.•> i,V-j 
Scriptor abvmkrcjo v-j s.a;- 'v ^ 

IOANNfiS MORELLVS Sc^te ReiwÉyM Aca<!c»liia' ' 
FnifkoCi inóderaror r • ■ 

Infà- 


! • ' r; 
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InfacrtimÒSSlLEGlVM , riucTRANÌLATIO- 
N £ M Saotarum Keliquiarum B. E L I G 1 1 Infìignis 
ECCLESIAB NOV lOMENSIS Prxfulis , & 
Patroni . 

' 1 "ì** " .'f- ir "' 

V OSgltmfn* $mre s » ùque tf//iPABRlCA temfU , 

, Etdecus f p 0 trj/ fijoria prima fili» 

Exmhate biìares , caB^tie attoTtifrfrontem . ‘ * 

Pnef»iismvtfìrtrtJìitunurhm9S . ^ 

Refih$$rtt/r banot » dtfirmBafat CAMA refitr^tt » 

, ^4 nibiJ t arie F A£R VM » pnkruu effe qtteat . . ■ . 

Pofi varios tqfm ^ VÙVta^i/e rudtra tandem 

Viltà qua fueraM $ aurta tota mttM . , , 

iluajueran: beliti effiracla ,^'Tutda relifìa \ ' "f 

lam redeum aanmisjhiendidiorafuis » 

Sed-fuHmt imprèsi f vtfiris » vefìr'ìque SENATVS * 
i. Donerà, qaafuper^tWB&?.l£.ElÀ'b opus. > t 
BAl^ADiOypfw^MKT ktmos I qui ummàie DlVVM ' 
£LiCu^^if7w«MiWrrari2^FATRìS, | 

SÀMCT A legt baud poterant OSSA , ir translata repom 
Nobiltore manu ,nohiltore loco . 

Auri fabro indigetes calefli id nempe rependunt , 

Séues fluduitfaSìis excolu '^efuis . 

. AM.'VAQVlRm. 

IN ICONA S; ELI GII. 

Hae opusbumana effigia , bae ara f aiuti s . 

Nulla timenda luca ,Jiiuuat fcLlGlVS . 

Aliud . 

Hunc folum vidijfe parum eft j impenjim ipfum 
Scire iuuat fanSlit moribus ELiGiVM . 

Aliud . 

Slpi prius aurifaberigemma vitàque refuljìt , 

0 quantum effitljn prajul bte ELICI VS» 

I. V. 

InNeopherccrum*. 

Hae^a tbeea fuis gemmai prifea obruit vrna , 

Oja ,f»cras gemmai i ELICIANA tegit * 

L-V, 

APPRO- 


Digitb.Gd by C "-OgU 


r . . A F P R O, B A T I 0 ;N E 


" iti:: 


'A 

dclli i 0 GFtcon,' 


: - I 

't . ^ 

. ...'•.'■.’-I 


N oi ÌDfrafcItd OottQri in Theologia della facoltà 4c Pa- 
rigi Oceano, Capònitl,' & gtandl Vfcàirlj della Chiefà 
Cathcdrale diKoiqnVtiÌ^cdcJ^i{cQpaleyàcahtc>chc habbia 
mo letto, et cfaminatpvq libro imitolatp,/i>y?orM Jciia yita. 
Virtù, mortete^mifiifoiidi Santo Eitgkf V^aiuodt Nototty^fd^ 
ta in latino da Smo Odomo:. Et tr^adotìà in froMefe da Luigi 
de Montigni licoritiato neti'vnKot Eaitid^ lt^e,Cànoni^, et 
tyirchidiacono àellaCbjefd Catbedred^JLfì’^miJ^t^ 
fcritto latino efifìente ' nella, Bihlioteea 
eoo fede>chej9 decii%mdoct|p|K c 
ritenendo il 6uoci^ eleganza dkl fùo&CQlo,£t pecciòlLabbia 
nio giudicatola detta tradonionc dignfdima di e(fèire'<^)hi^ 
manicata alpublico » ct^ftaià ftaAipa in l^oion dérimo 
giorno «fi Gìhgnò H6i6. - ' ^ 

•u'.S- ■'■•' ■ • i. C-% 

. I. le/VAssevr: 

.... B. DE -PARISI, ' I 
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DE SAN G T O E L 1 G I O 


T EST I M O N I A.' 


*■- 1 


’T 


S AniìiJpmus vocafur ab Ayntonio. Jib.^, eap. 41 .- 

Dicitur,Mir<e Sanditatu EpifeopuSì apud Nouìornupuìiì,^ 
Tornacum trajtdens , in diplomate Arnulpbi Magni Pian- 
dria Comitis , ò" apud Miraum . 

Beatifpmut Viromandenjk Ecclft* Epifeopus,ah EpiTcopis Svnodi 
SueJJtoncnJìs 966. tJ c j 

Sandus Eligiut ex Aurifabrofadus Epijcopus Nouiomenjìs tota 
orbe mirofulorum fulgore corufcauit y Baron.in Annal. 6}i, 
SandutEltgtusfuifaeulifpl^dor yPlandroritm Apodolus nun- 

, cupatui i qu^pe qui tàm inillis > quàm ali/s vicinis populisy ad 

pdemCbrtihtonuertendis , & optimi s moribus injbrmanndu 
muhum tnjudarity &f,ldem 66$. 

Rototnagerfs > 

Ada Sandi Eligif N ouiomenfìs , ab eius aquali , aquè Sando 

. Audoe^ EpjJcopo Rotornagenfi confcripta , Idemibid. 

Beatt Eligif EptfcopiNouiomenfs glorio/i in miraculis . Ado in 

Mariyr, 1 . Deeembr. 

Eiigtusex lemouici^s Ortus , lumen id temporisfanditatis, ae 
i ratigiomsiConfUtuittirMpifioput NouiomaginJis.Meyerus in^ 

. Annoi. 649. . ’•> > r • o v j 

CiuUate Nouiomoj Sdndi EJigy Epìfiopi , é‘ ConfeJToris , cuiut 
* ^‘*^^^^”<^mmltiplex/ignorum numerustommendat. 
Hufu , P landre, & Antuerptenfes meritò, vt Apofìolum /«- 

^ventramur -Jbiolantu in Notai. SS. Belgi / . i. Deeembr, 
in Domo ^et met (,i. Ecclejìamihi com- 
mtjfa) magu quambabttare in tabemaculis peccatorum f vel . 
Mtltsprtnetpttm i) Efalm. - c.n ^ ‘ 't 

Aliqmj Vir W, SUGENUrS i m,o,uh, hibm. 




Seneca Epift. n, . 

' t. i . <..~pC X -, 
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. .P R p E M I O , 

DELLA V I T A 

DEL BEATO CONFESSORE 

SANTO ELIGIO 

, VESCOVO DI NOION. ' 

. ’■ V,' 

.ISiE li Poeti profani , con pompa » k vana ofteneactonte 
de difcorfo hanno vfaco tanca diligenza > Se cura , 
per dar forza alle ior'inuencioni fanolofe , & per ren- 
dere eterna la memoria delle cole di niente» anzi» che 
fono cattiue , Se abomineuoli ; in force tale > che noi vediamo» 
ch’elTeacquiftano credito i&autorici tra gl’huomini . Perche 
noi alai Chriftiaoi» inftrucci invna (cuoia migliore • taceremo, 
lemerauigliedi . G I E S V Chrtfto ? Pofeiaehe ik>ì poffiamo > 
ancora con fempUce > & familiardifcorfo , defcriu«revn’faiib> 
ria Tanta » che fard vcilil&ma > & di grand’ediiicatione per il pò* 
polo; Speciaimcnce eifendo inaicaci per cradicione della ChieOu 
Se autorità de fanti Padri > à publlcac« & porre in luce 'te virtù 
&attioni heroiche de Santi ? La memoria del giofto , dice il 
Sacro Tello » fe deue fare con laude . Ec in vn’alao hiogoilì 
Lodiamo gl'huoraini^lorioli • che hanno vinto il mmidof e toc» 
ce le Tue potenze » acciò che la memoria loro fia in benediteione» 
& ch’il lor nome vioa eternamente . C^ando dunque ne’giomi 
anniuerfarij noi celebriamo -la fella* e foknniti de’SaocL noi, 
deuemo lludiar di riferire io publico » q^Uo» ch’è potabihrneL 

la vita loro ,&più propriopcrrinftratcione del popolo, il tutto 

in honore di Dio. Percioche tutto quello , che è ai buono» A 
laudabile udii Santi , viene , Osata dtmbiq , dalla grada dinoftro 
Signore . Hor perche li miracoli dc’primi Confeaori di GIE5V 
Corillo , Se lì trionh gloriofi de ^anti Martiri , per la maggior^ 
parte fono confegnati alla pofterità no’lcrieti , che ne fono uati 
fatti , & da quali molti hanno compofto numerofi volumi » A imi- 

ucione loro » noi faremo ogni noftro sforzo fecondo la portata 
- - ' . ■ del 
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PROEMIO. 

del noftro Spirico di forinare vn libro ) nei quale t mediante il 
Diuioo aiuto > noi tratta remo della nafeita del Beato Vefeouo» 
e ConfeiTore S. E L J G I O, del corio della vita Tua miracolofa» 
& della Aia morte glorioia» fecondo lacognition particolare, 
^cilene habbiamo. Noi fapiam’raolto bcne> che alcuni perfonag- 
gidoccifTimi , hanno per prima cominciato qucAa ìAefla fatica; 
mi per clTer dìAratei , & troppo occupati ne gl’affari del lècolo, 
come ein meddìmi proieflano , il difeorfo loroi è Aato fommario 
breue » c troppo (uccinto . Per tanto noi non habbiamo giudicato 
ragioneuole > che vna bontà fi grande , e fi ditfufa > & ch'vna San* 
citi fi eminente , & releuaca foife feemata , & fminuica dalia bre* 
uici del difeorfo .* Ancorché dunque noi non fiamo capaci > nè 
futìficientl , per far relacione,& narrato d’vna vita tanto Tanta , e 
che fia cola come indegna>ch'vn homo fi poco indiifiriofo prenda 
l’imprefa di metter in luce vo'Hifioria fi ammirabileiNulladime* 
no Copra i’atìfectioac e'I defio grande * ch’io ne porco ai cuore da 
lungo tempo • & fopra l'inftanza t che me ne fanno i miei fratelli 
per ciafeun giorno , io fpero co’l Diuio fauore metter ‘in fcritto* 
benché con Alle rozzo , & non polito , tutto quello > ch’è in mia 
cognicione di quefio gran Santo > e tutto quello > che piaceri i 
noAro .Signore ridurre in mia memoria , feuza riccrcarui dif* 
corfo lufinghiero , nèaAectato : mi aiutato dalle Aie fante pre> 
ghiere , io Audiarò con femplice > & familiar difeorfo di narrare 
la Aia vita femplice > & innocente , . lo mi sforzarò di far veder 
al publico ) fé non con molta eloquenza » almeno con vn viuo ri* 
feotimento d’aAèttione , tutti li Tuoi farcii & gcAi;i finche quel- 
lo » la cui memoria c benedetta manzi iDio , fiahonorato , e 
glorificato in terra da gl'huomini : Et ch’il poco tempo , che hi 
viAuco nel mondo , fia ricompenfato da vna perpetua memoria 
de’viucnci . che eofi per il narrato copiofo delle Aie eminenti 

virtù I viua nella bocca de gl'huomini* lui, che viue in cielo Bea* 
to . Che fe alcuno volcAe far imprefa di dedurre i lungo * e rac* 
concar'imeoucoycutco’lfeguito della Aia vita, è cerco , che ci 
farebbe da formare vn groflo volume , chi dimandafTe molto cem* 
po , & anco più d'ocio . Mi non hauendo il dono del ben'dire , 
come hò profeAaco ingenuamente .( & cAcndo molto più conue* 
niente ammirar’vn gran Santo* che volerlo predicare , fpecial* 
mente non cAcndo in poccr'ddli più habili di parlar condegna* 
mence dc'fuoi meriti , c virtù : Nientedimeno portato dall’ardo* 
re di vna fanca dilctciooc « io hò piu confiderato in quello , ch'io 

da deli* 
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PROEMIO" 

dclijeraao > che quoèb , ch'io poteao . Perche medicando da me 
, ch'io fono debicore di diece mila talenti > hò giudicato i propos- 
to di cDcrar’in qualche pagamento , & eciandto del picciol'foado - 
della mia rullicicd > cernendo di portar la pena del mio Slencio al 
Tribunale del Padre di famiglia » fe io tacendo veneflìlihafcon-' 
dere li miracoli , &marauiglie , ch'd Dio\ hi piaciuto òprare 
permcezo di quello gran Santo , le quali mi fono nocorii:'i e 
laaoilelle . Eccosì volendo-con troppa cautela > 8c prudenzaThu- 
oiana afcoodere quello folo , & vnico talento t per apprehender- 
lìe olcra mifura la perdita, io non incorri la punitione d'hauer fot 
eerrato il mio denaro, in vece di farlo prostrar al banco. Perilche 
hò llimato efler ragioneno!e,che Pvfo del taléco>cheDio m’hd vo 
luto cócedere,folFe impiegato i lodarc,e benedir riAclToJignoref 
, acciocbe quello ch’indcgDO hò riceutodalla faabòti .tornii Ibi 

.come al fuoprincipioi& origine i. E però prego il Lettore i non 
fprezzac del cucco la balTezzà del mio difcorfb . Poiché, ancorché 
forfè noi poteuamc parlare con maggior eloquenza , habbiamo 
però crouaco i propoSto temperare in forte tale il nodro ili- 
le , che non polTa difpiaeete ahi Grammatteiper rinrproprtcti 
dc’fuoitenBinl, nè Oddere ancora l'orecchie de’Tbeologi 
vna ineleganza ’! & ruftkìti croppogrande . Ma che la cola diC- 
coda in poche parole , foie conofciuca , & apprefa da ciafeuno . 
Efiendo , che per conto de difeorfo di pieci , ’ & di diuociono i 
quando bene fi volelTe polire > & elenare con ftile elegante , btfo- 
gna > che rarcificio Sa talmente afcollo , che non paia afieccaco 
per dargullo folameoce ahi dotti * ò al vano trattenimento de i 
Curiofi Filofofi : ma paia effer fcritco per cucco il mondo . Non 
Kccl. ) 7 . efiendojKllf trattaci fpirkuili decente Timpiegare canto iludió • 

ir /occiMci.Sofilliche . Póiche è fcritco , chechiunque abbada i 
fonili difeorfi di Sofilla* c difptaceuole, & merita di elfere odia* ‘ 
co . . Et la gratia di Dio non habica punto in tal pecione . Che.» 
auaneaggiot & vtilici » vi prego , riceuiamo noi da canti diuerfi 
Autori profani , ne’quali lì perdono » 8c corrompono li fpirici , 
più collo » che far progrefii nella pieci » Se nella virtU? Diche ci 
ferue la filofolìa di Pitagora, di Socrate, di Placoac « &diAn- 
il^elc per gioQgcre al O'elo^ Che giouano le vane » & pernicìo* 
fo.fittioni i Hieazogne de canti Poeti , d Homero, di Virgilion 
«U Menandro? Che valici corna i Chrikiaoi d'vna lunga tèflàcu- 
tA i'Hillorie Pagane compollc da Sallullio , Herodoto , 9c Tira 
liuto l che paragone fi troua ddli diicmrd oratori; dìLifia » di 
. . ' Gracebo» 
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Craccho > di Detnoftene > & di Cicerone, con le belle', &falutìfe- 
rc dottrine della Chiefa ? Che prolieto cauiamo per l’eterniti 
dall’induftria d’Horatio , di Solonc , di Varronc , di Democrito, 
&di Plauto di tanti altri , li cui nomi c inutile di racconta- 
re ? Ma lardando U tatti quelli Autori con li loro vani , & inuti- 
li difeorfi , ritorniamo ai noftro propolìto , & cominciamo la 
Teflicura della noftra Hiftoria . L’Eterno , che rende le lingue^ 
balbucicnti^, eloquenti , Se delicate , ci guidarà , fe gli piace , d 
quello Porto , fupplicandolo con ogni dcuocionc , & hurailcil di 
tauorirci della Tua grana, d fine che noi pofliamo di parola in pa- 
rola, referire tutte le actioni fante , & generoJe del fuo Confefro- 
rc . Intanto noi preghiamo, & efl'ortiamo nel Signore tutti quel- 
li , che verranno d leggere quell’opera f li quali tocchi dla^et^ 
rione hjuranno defiderio di haucrnecopiaiche fiano fommamen- 
te curiofi d tranfcriucrla fino alle minime finabc,fcrtza tralafcia- 
re alcuna cofa , & dopò , che fard fcricta , fia puntualmcncc col- 
lationata con li primi efemplari \ per riconofeere ciò ohe dotie- 
rdelTer corretto : acciò che quello , che è fiato compofiocon fa^ 
tica, & follecitudtne, fia traferitto con fimil cura ,e diligenza, 
lodefidero quefi’ordine con ragione , pofeia che noi vediamo 
vn gran numero de libri , etiandio di quelli , che contengono la 
Vita de Santi , li quali fimo talmente difettofi , & corrotti dal- 
la fcorrcttione de Scrittori > che non folamence vi è difgufio di 
leggerli , ma anco di maneggiarli . Et il priega » che noi nc fa c- 
ciamo, riguarda piò toilo il bene generale della Chiefa , che è il 
noflro interelTe particolare . Perciò che per conto della nollra" 
fatica > noi fperiamo|, che la ricompeaCa nc fard all’vltimo gior- 
no della vita nofira. Ma dubitando ch'vna troppo lunga prefa- 
tione nondifgufti il Lettore, prima', che dia l’occhio ali'Hifto- 
na, io mi riloluo rendere d miei fratelli Tobedienza , che defi- 
derano da me , benché con vn rifeacimcnto di pudore , c di ver- 
gogna , per parere nel render d loro quello debito, procurar vna 
dilgratia , &disfauore d quello gran 5anto , dei quale io non 
parlo ne fcriuo affai degnamente . Tuctauia io fpero, che mi per - 
donerà, fopra la confidenza > che tengo di effere i loigrauU 
mia dcuocionc . 


) 
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lettera 1>I OADOWE a ROBERTO. 


V 


tAl Vtnermdo Padre %oherfo Hrettìpmamente da mi amato, 
dy caro , fat ate da parte di Dadone . ^ 

t « . I 

bOl vi itiandiafBO con il ordente Lato-' 
re ( Carrifimo Fratello) La Vita del 
Beato Santo Eligio, deferitta da noi 
poco fa , la, quale noi v iodrizz^atno « 
per Eurla pai^e per la cenlùra del yo* 
^o^uditio «C^aato prima dunque 
cfael’otio voftro permetterà, dando 

, tregua per qualche tempo alle voftre 

occupationi ,nol vi preghiamo figliare la fàtiw di lecerla , 
accio che fe dalla parte noftra , o per la negligenza de'Scri- 
uani ,vi fi rincontra-qualchc mancamento , ò fia nelli ter- 
mini , ò fia nelle fiUabe , ò in qualche vocabolo in^prio , 
Voi la COTTcgitte puntualmente fcccwido la voftra prudeeaca> 
buon giuditk) , & ciò fatto , voi ce la rimandarcte . 

A Dio nel noftro Signore . Et non differite , Fratelmio , ciò 
ch’io vi richiedo. 
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RISPOSTA DI ROBERTO A DADONE. 

A JMonffgnot *?^tuerenào Tadrey & Vefcouo 'Dadonc % 
ripieno drvna vera fantità > ^ in ogni maniera^ 
molto da preferire à me Roberto pouero pecca- 
tore ì fallite in tutta humiltè t 



O haucuo rifoluiK di obedircalPho- 
norando voftro commandamento j 
Reuetendo Padre 9 fe la voftra 
cita } & gran giuditio à iBcttcr*iri^ 
carta , noo ne ha,utìaè tolto il pqòdtT 
alla mia inlùfficiéza.tó hoduquèicon- 
al voftró dcfidetio, letto pun- 
tualmcntc tutto il Volume cÓtenen* 


do la Vita di Santo Eii^'o p douiPiJQn ho trouato cola da ag> 
giongere , nè da Tminuire ; msi c^ii colè da ammirare , & ri* 
uerire , dcd^nedi ellèr manireftate in publico . Etacfiò 
che io lo conrelsi ingenuamente t mi pare > che habbiate di- 
legnata la voftra làntità , dipingèndo qudla di làntoEligio 
la quale voi hauete c^eflà tacito bene alvino * che non vi 
è attione alcuna notabile in tutta la 1 m vita , che non hab - 
biate ampiamente dilcullb > & dedotto , & con vn dilcorlb 
faccmdo , dcrileuato li^ailliio piùbelluftro . Et perciò 
dopò hauere à pieno contentato della lettura di queft* Ope- 
ra la mia mente > & dopò hauer fatto cauare vna copia mol- 
to corretta per me, & per miei ftatellijio rimando à Voftra 
Santità filo Volume , come mel'lM mandato, fenza hauerui 


annotato , ne toccato colà alcuna , chiedendo con ogni hu* 
milta la ^nedittione , & fiiftìagio delle voftrc lènte oratio- 
ni , ch^i placo» , ^nlìgnore Dadone , concedermi «. 
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DI S.ÈLÌGIOf 

VESCOVO 

DI NOION- 

% 

LIBRO primo; 

Delli Parenti di S. Eligto, ò" del luogo della fua nafeita '. 

Cap. /. 

ANTO Eligio nacque in Francia nel 
terricorio di Limoges Città dilcofta 
dalroarcdiBcrtagna circa cento le» 
gh» ) in vn Caftcllo chiamato Chata> 
lac > lontano da que(U Città tre le- 
ghe verlb Settentrione . Limoges à 
ne] numero delle Città » che lòuo fi- 
tuatevetfo Ponente nella Gallià vite» 
riore, vicina alla Ghieilna, e confina 
per leuante al Lionelc , & allaGallia * Belgica, verfu il mez- '^Celtica 
zo dì alla Linguadoca & Perigort : dalla parte di Settentrio- 
ne elsa riguarda TOceano , & dal Ponente la Spagna . 

In quella contrada dunque nacque Santo Eligio di pa- 
renti honellì ,Sc ingenui , cn erano Chrilliani da lunga luc- 
cclsione de loro prcdecelsori, Ita li quali elsofà con dili- 
genza nodrito , de educato. Suo padre lì chiamiua Bu- 
chero > e Iha madre Theorigia: elso per Diurna prouvdmik 
za lì chiamò Eligio dVnnome conueneuoie alJ'elei rione » 
che Dio haueua filtro di lui , &come per legno, & indi», 
tio del Tuo bel Ipirito , eletto & leelto . 

Hora hauidopropofito di rilèrire qui le coTe marauigliolè 

“ " A ^ che 
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t VITA DI S. ELIGIO 

che ha fatto ò più tofto che Noilro Signore fi è degnato 
oprareper Tuo rainifterio , io non poflò tralafciare ciò , cho 
occorfe prima, che nafeeffe , per prona e tedimonianza del- 
la fua futura fàntità , & che mi c Hata teftifìcata da perfo- 
iie degne di fedo. ■ 

Delprefaggìo fuccejfo alla madre y mentre era grauida 
del Fanciullo. Cap. II. 

S Anto Eligio eftèndo ancora nel ventre di Tua madre , ef* 
fa hebbe vna vdlonc tale, che Icguc . 

Gli parue vedere vn aquila di rara bellezza, Hrauolare fo- 
pra il Tuo letto, la quale per tre volte abballandofi gran còle 
a lei promife . Suegliata ella al Tuono di quella voce,rcHò 
tutta Ipauentata , e flette lungo tempo penfando, che pote- 
ua lignificare quella villone. Finalmente de U ù poco tem- 
po gionfe i’hora del Tuo parto, & com’era in trauaglio d’in- 
faotarlì , ella fi trouò in gran pericolo di morte : di modo 
che vi fu chiamato vn Sacerdote huomo da bene, e timora- 
to di Dio , acciò pregalTeper lei : il quale allarriuo , mollò 
da Ipirico profetico gli dilk t O buona madre non temeteJ» 
punto , pecche io vi al{ìcuro,che noHro Signore benedirà il 
voHro parto, & vi darà vofhitto Tanto & beato : il putto , 
che voi metterete nel mondo , làrà vn giorno vn erand'huo- 
mo , elTcndo detto da Dio per eifere Prelato infìgne nella^ 
Tua Chichu.- 

• *Della buona educatione érinJlruttione,ebe rieeui S. Eligio 
■ ' • ' nella fua mtnor età . Cap. l i I . 

S Anto Elisio fli nodrito & alleuatq nella lède della Chic. 

là. Se inltrutto nella Religione Cattolica da lùoi paren- 
ti,ch erano pij ,■ e dinoti . Hauendo pallate gl'anni della liia 
fenciullczza, impiegò il tempo dclTadoleTccnza nclli cllcrd- 
tif corril^ndcatià quoH’ctà, con molta induilria; di manie- 
'• . " - ra 
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VESCOVÓ t)I MOION. 3 
ra che huto quello * che principiaua , ne veniua \ capò pre- 
ftamente , tanto haueua bell’insegno . 11 che vedendo il dio 
padre , lo milc appreflo vn Orcnce molto elpcrto , chiama- 
to Abbone , huomo da bene, che habitaua nella Città di Li- 
moges , eHcndoali’hora fopraftantealla Zecca del Rè . Inji 
cala del quale imparò in poco tempo tutto quello, che Ipet- 
taua all'arte di Orefice . Et indi venendo ad edere conofeiu- 
to nel vicinato , ciafeuno conùnciò dì (limarlo > & di hono- 
tarlo , per edèr huomo che haueua vna fèmplicità colom- 
bina nelle Tue parole & nelle (Ue attioni , non facendo torto 
à ninno : Se anco la prudenza del fèrpente , per edere fàga-' 
cede accorto nclli Tuoi affari, e non facile alafciarfì ingan- 
nare . Haueua (pi rito capace di qualfluoglia colà : parlaua» 
ilnceramentc Se con buoni termini; frequentaua le Chiefé, 
era adìduo alla parola di Dio Se alle prediche,le quali afcol- 
taua con tal affetto , & in effe li tedi Se padàggi della Czctxj 
Scrittura, che fi riferiuano , ch’imprimendoli profbhdamcn- 
te nella dia nscmorki ,lr mediuua dipoi c&ndo ritirato 
con (bmma attentione . < ' ' 

.ij . ' ‘ ; r-, , •• • , 

Si parU dalla pattiaj ò’ftntvàà Tarigi • 

Cap. IV. 

T N occafionc de lì à pochi^nni fi ppcictiéò , per vcro- 
• V ■ , che fece rifbhicre S.EIigio 

^ Abbandonare il fìiò'paere Se- i fiioi parenti, per andarfene à 
Parigi , doae haUeodo dimoratò alcuni giorni fi fece cono- 
feereà vnTclbworodel Rè nomitiato Bobbone Signore di 
qualità Se merito, Se nel Tuo trattare ^ratiofb Se benigno : 
al ciii feniitio flette conmoltà fbdisfattione de contento 
del padrone, edèndo atto Se capace di tutto quello, chef! 

naturale, che ^udagoai- 
. 1 ;: •< 

T . .*( 

. •• . ' iiiìr ■ 

A s 


defideraua , e dotato di tanta gratta 
uailraioreà chiuflqu&iècocrattàua 
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""4 VITA DI S. ELIGIÒ. 

In che modo Santo EUgto fì conofeiuto dal RK 
Cap. V. 

V Enne in cognitione del Re Clotarìo in quella maniera.' 

Il Rè volcua vna Sella che foUè ^bricaca da eccellen- 
te arteficcjornata d’oro, & di gemme pretiolc : ma niuno fi 
trouò in Corte, che fbficatto per Ibdisfàre al defiderio,& di- 
legno tale, come 1 hauea conceputo, & imaginato nella fuov 
mente.ll Tclbriero hauendoriconofeiuto TinduUria Se inge- 
gno di S.EIigto rintcrrogò,& efiaminò per làpere fcgli bada 
ua l’animo venir à capo di qued'opcra, & fatto capace , che 
ciò gli era colà &cile,andò lùbito à trouare il Rè.& rafiìcurò 
di hauer tremato vn artefice tanto indudriolb , & intelligen- 
te, che prcdamSce metterebbe in elTecutione il lùo difiègno . 
llRè all’hora tutto allegro fece dare al Teloriero gran quan- 
tità d'oro,chedlò immediatamente coolcgnò à S. Elisio , il 
quale diede principiò aU'imprelà con prontezza, & la fini pa- 
rimente con diligenza : Di modo che di qucU’oro ch’haueua 
riceuuto per fare qùed’artificiofa opera,efiò ne fece due, tan- 
to belle Se fi eccellenti, ch’era colà incredibile, che le hauefiè 
pofiiito fare di quel pelò Iblo: hauendolo adoprato taht o fe- 
delmente , che hon vi mancaua pure vAa minima draramai» 
dcir eroiche gl’cjra dato dato : ne imitò in quedo la mala fè- 
de della naaggior parte delti artefici , quali rubbindo il nre- 
tallo à loro dato, per coprire il loro latrocinio fi icufano, che 
la lima ne (rainuidc il pelò , ouero che la voracità del fuoco 
oecpnfuma vnapartejanzi adopròogni fedcltàt&rìufcì fili- 
cemente,& con pctfettione queda fattur^di che meritò du- 
plicata ricompenfà , Finita dunque l'opera futuro lèn’audò 4 
Paiamo dal Rè, Se ^li dee vedere la.Sclla, che gli haucua or- 
dinata, hauendoripodp l’altraich'cra fatta. con il redo del- 
l’oro, apprefiò di fc. Il Rè vedendo la bellezza , Se la po- 
litela di queU arcificio , la lodò , Se ain^ò grandemea* 
«l r. A tc,& 
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’ VESCOVO DI NOION. y 

te , & còmttiandò , che fùbito foflc data la mercede, conde- 
gna alla fila i&tica, al Maftro . All'hora Santo Eligio feccndo 
comparire , Se venire à vifta del Rè la feconda • gli diflt>. : 
Sire , quello , che è auanzato dcU’oro , acciò di non buttar 
niente, io l’hò impiegato in <jucft’ altra fattura, dotano 
tutto ftupefàtto. Se pieno d^aramiratione , gl’addiroandò 
le era poffibilc , che con vn fbl pefo , che gl’cra flato dato , 
hauefiè &tto quelli doi lauori . Di che elTèndo flato aflìcu- 
rato , e certificato da Santo Eligio , lodando, & ammiran- 
do altamente il filo ingegno, dille t Daqucflo.fi potrà pi- 
gliare fìcurezza fbpra di voi in cofè di m^gior confeguen- 
za . Fà la prima attione , che diede occafione nella Corte» 
del Rè rhonorarc Santo Eligio, Se di dare fede alle file paro- 
le. Et di qui venendo in maggior credito di prima, acqui- 
nola riputatione di eccellentifTìmo Orefice, & di huomo 
Ibmmamente induflriofb in tutto quello, che fpettaua à 
quell'arte . Onde per quello venne à guadagnare la buona.» 
gratia del Rè , c eh tutti li Prencipi , & Signori della Corte. 
In tanto ( mediante il fauorcDiuino) fi auanzaua in pietà, 
& virtù, & in maggior perfèttione di giorno in giorno, mofi> 
io dalle lodi , che gli daua il Kè . 

♦ , , . . ' * 

Cme il 'Bji gli eommandh di giurare fopra le finte 
Reliquie. Cap. VI.' 

e . 

V N giorno trouandofi il Rè in Reteuilla , fece chiamare 
Santo Eligio , acciò,chegiurafiè innanzi à lui,& pre- 
ilaflè ( al mio parere ) il giuramento di fedeltà , volendo 
il Rè lo fàceffe fbpra le fante Reliquie , ordinandogli à 
quell' eletto di porre le mani fbpra di eflè. Alla quale-» 
attione io hebbi Thonore di effiire prefinte , eflcn^ al- 
l’hora ancora giouinettoal fèruitiodel Rè . Mà Santo Eli- 
gio coafiderando la grandezza del giuramento, e temeo. 
do li Dinini giuditij, fi^gtzaua con tutto il iuo potere, 
. ' ^ ecoa 

I 
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■4 VITA DI S. ELIGIO: 

econnaolta fòromiinone di liberarfl & dinm^gnarfì. Il 
Rè oMitinuando nella fùa volontà Se facendoli inftanza più 
' che prima : reftò tutto turbato in fé fteflò il buon Santo, Se 
cominciò à piangere , & gettare lagrime in aboodanza * te> 
mendo da vna parte offèndere il > & dall’altra dubitan- 

do molto più di fare il giucamento (òpra le fante Reliquie . 
Hauédo il Rè conoiciuto quello timore rifpcttofòdifanto 
■ Eligio,& allìeme confìderato la fua pietà & diuotione, cef- 
sò di afhingerlo maggiormente : ma accarezzandolo piace, 
•uoiraente , emoftrandolivnvifbgratiofb&&uoreuolelo 
lafciò in pace có pcomcfsa all'auuenire di credergli ^ù pron 
- tamente per quefratto , che fc hauefìw fatto maggiori giu- 
ramenti. 

^DelUfuaeonuerfionty t della peniteHzat che voìfe fare 
per il eajltgo de fuei peccati, Ca^, VII, 

D e Uà poco tempo efsendo Samo Eligio péruenuto 
• ki età virile , e aefìderando dedicarfi a Dio à guifà di 
vaiò fantificato,& mondo «perche temeua , che qualche 
peccati occulti non macchiafsero la fua cofeienza , fece vna 
confclHone generale à i piedi del Sacerdote di tutte le offc' 
fésche haueua comn^elsc dopò che haueua hauto l'vlò di ra- 
gione :&im"ponchdofi vna penitenza rigida &aullera co- 
minciò con gran fcruorc dì Ipirito à rdlltcre alli afsalti dcl- 
, la carne lòpporrando pene, fatiche, vigilie, e digiuni, fecon- 

do il conflglio dell' Apoftolo, con molta patienza, è pérfet- 
• taca: ita . Per temperare ii ardori Se concupifeenzà defla., 
carne, fi rapptclentaua li fiochi etttnie voraci delriìifòfhb, 

' !a memoria delli quali veniua à fmorzare in kii li fiiniolt del- 
la lufsuria. Pregaua Iddio lènzafcelsare, a£ae di ef^r fatto 
' partecipe dclli doni del cielo , pafàando li giorni le notti 
in quello elsercitio. RepHcaua fòuente quel pafio di Giob*, 
lob. j . Io pegarcMHio Signore Se mio Dio , Se gl’indrizzarò la mia 

parola, lui cbchà^ttcocofe grandi ^ iOcompreheol%iU Se 
^ am- 
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VESCOVO DI NOION. 7 

amtnirabili in o^ni maniera , & lenza numero : lui che fi {«♦ * 
glia piacere d’eflaltarc gl’hutnili > & di conlolarc gli alBitti 
Era fi fobno , che fi Icuaua il pane dalla bocca per tempetan ’ 
za > per meritate il pane del ciclo . Haucua la tàccia pallida) 

& il corpo attenuato , per li gran digiuni clrc feceua j ma il « 

Tuo fpirito era vigorolb, & tutto ripieno di femore &; dello . 
amore del Ciclo, c quanto più preggiaua Iccoft ttcrùe, , 
tanto piu facilmente lòpporraua ancora le difficoltà prélèn». 
ti, come tranfitoric . Pcrciòchc rapprclèntandoflfcmpre io.-» 
anzi à glocchi il fine della vita humana , & il giuditio, che 
deue feguirc, apprcndeua la giuftitia diurna , emendo lem- 
prc ripieno dVna paura iànta , c Ipaucntofàlutifcro , làpen- . 
do efser fcritto } Beato colui , che farà Tempre in rimorO pSlp**,. 
& quel detto dell’ Apollolo con timore , c tremore opc- lob Ji. ’ 
ratevofira laliite. E quel detto di Giob; lohò temuto 
l'ira del mio Dio , come li HulK Se procelle impi^uolè del 
mare.La notte piegaua le ginocchia nella prefenza di Dio 
percuotendo il petto , Se bagnando il fuo vilò di lagrime.et 
quando li Tuoi Ib^'iri erano vn poco placati: all’hora alzana, 
gl occhi al ciclo,riguardaua con attcntione colui, che fiima* 
ua hauer ofièlb in terra , Se con voce mefia Se piena di com' 
pontione repltcaua Ipefie volte quelle parole di Dauide: Co* PùL ro. 
tra voi lòlo , mio Dio, ho peccato : perdonatemi Simore > 

(ccódo la vofira grande mi(érìcordia.£t quel tratto di Giob* lob 7» 
Ricordateui Signore , che la mia vita non è altro ch’va fbf^ 
fio } et fittemi perdono & mifericordia , perche li miei gior^ 
ni Ibno niente . Et poi venendo come fiior'di Ce medefimo » 
cadcuaineftafi,rapprelèBtaodofiauanti gTocchi dell'ani* 
ma la grandezza della gloria eterna, che Tocchlo non ha vi- 
tto , ne l'orecchia intefo , oc mai è entrato nel cuore dd- 
rhuomoquello, che Dio ha preparato ahi fiioi eletriPer ta- 
to meditando perpetuamente quefie cofi^quanto più s'aua* 
zana nella vita (pirituale , tanto maggiormente humiliauail 
di maniera ch'à proportione della lua humiltà crdceua in^ 
ineriti manzi Dio. Stanco quanto fu grande & fenfibile 
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la fua penitenza , tanto fu srande anco & abbondante il (ùo 
perdono . £c quanto (1 abbafsò innanzi à Dio , altretanto 
meritò di edere cdaltato» & magnificato tra gl’huomini. 

O bontà gràde di Dio, che perdona con maggior prontczxa» 
che non li offende ! O felice penitenza di Santo Eligio, 
quale ha tirato à fè fi prontamente la mifèricordia di GIESV 
Chrido,&la quale non ha giamai voluto lafciare le lagrime,s 
che didillaua continuamente per ammorzare le damme de* 
Tuoi errori commedi , prima a edere afGcurata del Tuo per- 
dono dalia parte di Dio. Dì limili pedóne parla Iddio per il 
fuo Profeta Malachia . Io gli hò i^irato mio timore fàluta* 
re , c mi ha temuto • & gli è data formidabile la prbfènza^ . 
del mio nome . Et altroue è detto . 11 timore di Dio fcace^ 
il peccato . £ di nuouo . Chi hauerà il timore del Simof^fa- 
rà in deurezza , e non hauerà paura di alcuna^cofà ^^cho 
Dio c la fila fpcranza . 


Comehebbt cognitioneper riuelatìone Diurna del profondo del- 
le fue o^efe . Cap, Vili, 


S Anto Eligio vn giorno conedremo zelo .& con vna gem 
confidenza pregò Iddio fi degnadè nudargli, nel m^o, 
che alla fìia bontà infinita più fòfse piaciuto, fc la penitenza, 
c’hauca fatta , era accetta, e grata alla fùa mifèricordia . On- 
de hauendo nella camera, doue dormiua , molte Reliquie de 
Santi pode io luogo alto , ornate & coperte con ricco drap- 
po : foleuaauanti quetìo fàcro tefòro fare oratione la notte , 
reclinando il capo lòpra vn cilicio : nel quale luogo efsendo 
vna notte così prodrato per terra di fùo lungo , & in orat io- 
ne , fc^ragionto dal fònno , d addormentò per vn poco di 
tempo durante , il quale gli patena vedere vn huomo,che gli 
dicefse qiicde parole : Eligio , ecco finalmente, thè la tua ora- 
ttoneijlata ejlaudita, e la te/limonianza,cbe tu bai de/iderata, 
ti è eonceJJ'a. Sueglìatofi dunque Tenti vn odore molto fbaue, 
& fi accorfe , che dal fcrignoddle Reliquie dillaua fopra il 
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iùó capò vn liquore gratiflìmò. Di che ftupito,e marauiglia- 
to,fubito n rizzò, & dopò hauere puntualmetite connderato 
d’o^ni parte , viddc come vn oglio di balfàmo diftillarc goc- 
cia a goccia di lungo alla fua velie , & la llanza ripiena di 
gran foauità d’odore , Se fragranza , à pena potendola fop- 
portare lui medefimo . All’hora ricordeuole deirorationc_^', 
c'haueua fatta à Dio, & ammirando reccellò delle lue mi- 
fèricordie , cominciò à fbfpirarc prof3ndaracnte,benedicen- 
do noftro Signore GlESV Chrifto, con tutto l’affètto del 
fuo cuore , il quale mai abbandona coloro, che in lui confi- 
dano . Quella fu l’origine , & il principio delle virtù di fàntO' 
Eligio , ò per dir meglio , dell’Onnipotente , con l’aiuto del 
quale gli huomini poflbno tutte le cole . Di che hauendo il 
Santo tatto relationc al fuo intimo amico , & fedele Audoe- 
no,fopranominatoDadone(ch’amauacome l’anima propria) 
gli fece promettere, che non ne parlerebbe roai,fìn che viuef^ 
lè . Quelle colè penetrorno tanto auanti neiranìma dì Da- 
donc,& gl’infìammorno talmente lo Ipirito , che da quell i- 
flellò momento Iprczzando le delitie,& vanità mondane, pi. 
gliò intiera rifòlutione di dedicarli à Dio,&lèguitarc,& imi- 
tare S. Eligio nella fua buona vita , chiamando à quello me- 
dclimo fine vn fuo fratello nominato Adone ( erano Signori 
di qualità, & delli primi delia Corte,ligliuoli deU’lilullreAn. 
thero) li quali di commune affetto determinorno voler imi- 
tare quello lànt’huomo in tutte le fue attioni , & compor- 
tamenti, viuendo in fua compagnia con vnagran carità , & 
dilettione } pcrcioche erano vn fol cuore , Se vna Ibranima 
nei Signore . 

Vc/Ja morte del Rè dotarlo , e quanto fu amato S. Eligio , ó* 
accarezzato dalli T rencipi . Cap. / X . 

S Eligio dunque lì trouaua in gratia di Diq,& parimente 
> anco in quella dellìRè di Fràcia,ellèndo cale la fua ripu 
catione, che fe gli era fidato rorQ,l’argento>c le geme prcti^ 
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rcnzapcro,efcn2acoDto,&giornalmcntc crcfccua lalua^ 
fema , & credito , come anco il fauorc , viuendo in mezzo 
alla Corte con molta integrità, fenza fommergerfi ne viti) 
mà occupandofi fempre nell! cflercitij di pietà , «cdiuotio- 
ne, era da ognVno ammirato. 11 Re Clotario eflendo raort<^ 
Da»obcrto Tuo figliuolo fuccede alla Corona, il quale 
& carezzò fanto Eligiocon tanta intrinfichezza,& aftey 
to , che quella profperità cagionò à guefto gran fcruo di 
Dio l’odio di molti : perche li cattiui l’odiauano , per ellerc 
amatore della virtù, e che haucua in horrorc il vino, e come 
era d’animo gencrofo,gli conueniua eflcrc in continua dite- 
la contro li loro vani sforzi appreflò al Re : mà per il con- 
trario , & ricompenlà era amato , & riuerito da tutti li buo- 
ni , che conofoeuano la lùa pietà e bontà , & il wo aiictw 
vetfo la Chiefa , fapcndo che non haucua altra rmra, e confi- 
dcratione più grande, che queUa del Cicloj ne altro defidc- 
rio , che di bene oprare : poiché continuamente fi cecità- 
uà nella carità , patienza , & roanfuetudine , amando Iddio 
con tutto il fuo cuore , eoa tutta 1 anima fua , & con tutte le 
file forze . Era dolce Se manfucto nella lua conucrlàiioy, di 
vn volto giocondo , con yna feccia aperta Se gemile ,d vn^ 
bello afpetto , gratiofo , e riguardeuolc j ancorché di gran 
fenfo,& di viuo lpmto,dc’<pli er^otat^haucua pero hu- 
mile fentimcnto di fé mcderimo, eflendo fempre pm virtu^ 
fo per effetti, che di parole . Maceraua il fuo corpo con 
eiuni , Se feceua molto più ftiroa della fobr^^ che dem c- 
Sini , banchetti . Confolaua gli atflitti , f^ffo era in ora- 

tionc ,mctteua tutta la foaft>cranza m Dio,& non^ era c^ 
fe al mondo, che prefetifle all amor di GIESVChnfto . Infc- 
gnaua qucUo,che credeua. Se corapuucio.chc prefcrmcua » 
oli altri, hauendo continuamente inaigli occhi iviti- 
mogiomo,«c meditando fempre nel fuo cuore laleggc di 
Dio. Si daua ancora aU’orationc contiti^* poiché haucu 
imparato nella fcuola Chriftiana.chc bifognaferopre orare • 
Era anco ftiroolato da vna lama cmulationc , non volendo 
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niai cflcr vifto il fecondo à óre vn opra boema . Rlccucua li 
fctui di Dio con vna gra<i dolcezza , & Ibiuità . Honoraua» 
& apprczzaua la carità , come rc^na delle virtà , & la rac- 
comandaua con affetto fingolare in ognVno . Era rifotufo., 
& collante ncHanuerfità , Se cafi^ fortuiti , lòpportandolc 
con vna gran patienza. Vedendo l'altrui perdita, enrraua^ 
inapprenfionc per fé, giudicando, per la rouina del lùoprof. 
fimo,la fortc,chc lui medefimo corrcua . Spcllc fiate fi ridu- 
ccua in memoria il lùo vitimo fine, temendo , che qucft'ho- 
ra non veniflc all improuilò, come ladro , e foflè Ibpraprelò, 
non eflendo apparecchiato . Tra il Tuo trauaglio s’impiega- 
ua alla lettura, hauendo imparato, che lo Ipiriro fi pcrtèc- 
liona dal leggere , & che leggendo fi viene à inag^or capa^ 
cita , imparando quello , che fi deue fuggire . Rilpcttaua^ 
tutto il mondo , cllendo fondato molto auanti nella virtù 
d humiltà . Non fi preferiua à pcrlòna, non ftioHndofi fune- 
riore ad alcuno ilàpSdo queIlo,ch e fcritto,che alcuno, eh e 
veramente humilc , làrà honorato , & quanto maggiormcn* 
te s’humiliarà , tanto piu làrà esaltato, & inalzato. Era-». 
fauio,& modello nella prolpcrità , paticncc & rilòlutoiiu 
'auuerfità , in maniera tale , ch’il Tuo cuore ne pcrallcgrM- 
za , nè per triftezza , non fu imi dillratto dali'amor et Dio. 
Se incontraua vn huomo traljmrtato di colera , lo placaua- , 
con dolci parole lo riduceuaalla ragione i hauendo compafi 
fionc dell’altrui raiferia , come della lua propria . Vlàua vna 
(èmplicità nel Tuo caminarc , vna decenza nel Tuo moui- 
mento , vna grauità nel lùo Ilare » vna honellà nel lùo arri- 
uo, vn volto giocondo nel lùo digiuno : in Ibmma era vul» 
fàggio Ipirito rinicrrato in vn corpo moddliffimo : parlaua 
poco , ma quando bilbgnaua, era vn contento grande di fon 
rido , tanto era bel dicitore. Confblaua gagliardamente li 
afflitti , Se nielli con difeorfù folido, Se ancttuolb i poiché 
tutto quello , che diceua, (empre eraà mira del bene ,Se fà< 
Iute dell’ anime , conforme all intento della Chiefà . T atto 
il bene , che fitacua , mai ratcribuiua alla propria Tua virtù , 

’ è a nicu' 
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h'cnte prcfumcndo di fc, anzi in tutte le Tue attieni ricerca” 
ua l'aiuto, & làuore Diiiino,& il tutto riferiua à Dio. Infèr 
gnaua il bene, che haueuairoparato,facendofcmpre caraina* 
re li effetti, prima delie parole: iàpcua , che vno è biafimeuo* 
le, che vuole infègnarc !ecofé,che cflb medefìrao non mette 
in cflccutioncicomeal coatrario,colui degno c d'honorc, che 
Gof 9 . opera qucllo,che infegna. Per tanto l’Apoftolo dice , che ca- 

iliga lui fècdò il fuo corpo, acciò, che hauendo predicato ad 
altri, non fla reprobo, per non haucr operato quello, chepre» 
dicaua , Era oltra ciò attentiflìrao alle continue orationi per 
poter vincere le teutationi del demonio inimico inuifibilo , 
combattendo con la lingua,& non con la fpada, con l'oratio' 
nc,& non con la lancia & dardo , eoa il fcruor del cuore , & 
non con Tarmi materiali . Ad ogni bora, & ad ogni momen- 
to dimandaua il fbccorfb celefle , acciò vn giorno perueniflc 
' alTetcrna vita. Diflribuiua li fuoì beni temporali à poueri,per 
ottenere in contracambio le delitie del Paradifò . Fuggiua. 
ogni occafìone di fuperbia , e vanagloria , Se con amore ab- 
bracciaua Thumiltà, pregaua Iddio fenza ceflàre, per ottene- 
re vn felice fine. Ninno mai vidde Thumile fuo procederò , 
che non reftaflè edificato , con vn gran fentimcntonelTani- 
raa,' & coloro , ch’eranotirati daldcfidcrio delle ricchezze, 
ò dalla vanità , confiderando il poco conto , che cfso fàccua 
di quellc,& la flia temperanza, modcflia,e diuotionc, fi flu- 
' piuano,& fbccauanoda quelTauidirà.Tuttoil benc,che co- 
minciò di ùre dal principio, che s'indrizzò alla virtò,lo con< 
tinuò fìnoalTvltimo fiato della ruavita,fenza, che li negoti; 
del mondo Thabbinopofsuto difiurbare ; anzi perfèucrando 
conftantcracntc nel fuo fànto propofìto, non mutò mai Tor- 
dine,che fi.haueua prcfcritto per fcruirc Dio- Et benché par- 
ue efiere al foldo del fécolo , ad ogni modo fempre combat- 
tè lòtto lo ftendardo di GlESV Chrifto , hauendo impiega- 
to quanto pofscdeua fòpra la cerca, al fuo fcruitio . 
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' Come crebbe nell’ amor di Dio , cori che affetto prattt- . 

calta l’ opere di M ifericordio-t . 

Cap, X. 

S I eftercìtaua di giorno in giorno nclli digiuni, & vigilie; 

facendo fcmpre progrcfso nella carità: Ben fpefsocra 
adopraco al (cruitio del Re inlauorarearKntaria,& formare 
vafi,& mobili d’argento di gran prezzo, ngiirati con oro , & 
gemme pretiofe ; al che fi occupauacon amduità , hauendo 
Icmpre apprefso di le vn fuo feruitore chiamato Tillone , na- 
to nella Salsonia , il quale (èguitando le pedate del fiio raac- 
ftro , fu anco di vita fànta, & cfscmplarc . Santo Eligio dun- 
que lauorandocofi intorno à quefte fetture grandi, fempre--» 
teneua vn libro aperto auanti di fe , acciò , che in ogni occa- 
fionepotefse meditare la legge di Dio; facendo in quefia_r 
guifà Implicato lauoro, in adoprare le fuemani per (cruitio 
ddli huomini , &1a mente in nonorc di Dio. La filma, & ri- 
putatione del fuo nome era tale , che tutti coloro, che ar- 
riuauano alla Corte del Rè di Francia , ò fia di Roma, d'Ita- 
lia , dal paefe de Gothi, ò di qualunque altro luògo per am- 
baiciaria , ò altramente , non piò tofio haueuano (aiutato, 
& vifto il Rè , che andauano à vifitare Santo Eligio , fi per 
acquiftare il fuo fauore , & affi (lenza , come anco per haue- 
re configlio, & parere da lui . Da ogni parte anco ricorrc- 
uano à lui , le perfone diuote , li religiofi , & pellegrini , 3 
quali con mano liberale daua tutto quello , che poteua gua- 
dagnare , ò l'adopraua al rifeattode Schiaui , alche atteade- 
ua con particolare affetto ; per ciò, fi tofto , che fi (àpeua.^ 
vno fchiauo à vendere , vi fi trafportaua pieno di zelo,& ca- 
rità , dando immediatamente il prezzo del rifeatto da met- 
terlo in libertà j Laonde di conto fatto , alle vtrftc ne ha ri- 
comprato fino à vinti , c trenta , anzi cinquànta , & anco 
più gran numero qualche volta,à guifà di cfsercito piccolo, 
fin à cèto perfone, tra huomini, c donne, aU'vfcir del vafcello, 
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eh* erano condotte dadiuerH pae/ì » alcuni cflcndo Italiani t 
altri Franzefì , Ingied » altri Mori : Mà principalmente dal 
paefe di Saflònia, li quali in quel rcpo erano tolti, e códotti à 
guifà de brachi d’animali fiiora della loro patria, & (1 vende- 
uano à belli denari contanti in piùluo^i . Che fc accadcua 
per fòrte, che il numero de’lchiaui fonc tale, che il prezzo 
eccededè il dio denaro , d fpogliaua di tutto quello, che ha- 
ueuadno alla dia cinta,& alla dia cappa, & cciandio le die 
fearpe , anzi d priuaua del bere , & del mangiare , acciò che 
bauedè il modo di farne il rifeatto : il che pratticaua anco 
ben ^dò à fàuore delli pellegrini . Qtunte volte ha voluto 
edere debitore lui medeumo per didropegnareg^’indebitati? 
Quante volte d è leuato le die maniglie a oro , la dia Ipada^ 
ornata di pietre pretiolè, e gioiellata per fòccorrerc li neced- 
fitod ? Et per dire in poche parole,fenza fermarmi più lungo 
tempo (òpra queda materia , ha podoin libertà vna d gran 
quantità de’Schiaui ,hà fatto tante elcmodne à tante per- 
fouc di varie età & fèdi , Se hà dotato vn d gran numero di 
Chicle , Se de’monaftcri , che non vi è tanto eloquente , ò 
da bel dicitore , che li podà degnamente raccontare . Subito 
che haucua fatto il prezzo delli fchìaui , li conduccua inan- 
zi al Rè , & dopò hauer finito li denari della loro redentio- 
ne Se rifeatto , gli ottencua le lettere di libertà : Ali’hotagli 
daua à eleggere di tré cofe l'vna , cioè fc alcuni di loro volc- 
nano ritornare nella patria loro, di sbordargli qucllo,che gli 
fàceua di bilògno per fare il viaggio$che fé voleuano più ro- 
do redare con lui , di riceuerli volcnticridÌmo,à condittio- 
ne di cdèrce non à modo di fcruitori , Se di fchiaui , mà de 
fratelli Se amici . Che lè alcuni potcuano edere perfuad di 
eleggere la fànta Se veneranda vita rei igìofa , Se U rilblucua- 
no di entrar in vn monadero , gli promettcua di honorarli 
come lùoi padroni Se dgnori , Mcendoli dare à quedo effet- 
to vcdimenti,& qgn’altre colc,che haueuano di bift^no :£c 
dopòhauergli pom nelle mani de Superiori delle Cale , con 
vna gran fòdisfàteiooc & allegrezza nell’anima fua,ne haue* 

ua 
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ua vna cura particolare . Haucua anco molti fcruitorì nella 
Tua cala > che glircndeuano dì continuo lèruitio * trà quali 
era vno nominato Baudri » natiuo della (ùa patria ^ al quale 
haueua data la libertà > & egli d’altra parte portauavn gran 
rilpettodc (ingoiare affettione vcrlbdi lui . Tituenodi na- 
tionc Sùedo gli feruiua per camcricro, clsendo huorao laico 
& (ècolare , il quale poco tempo dq?ò efsendo (bto homi^ 
cidiato , meritò haueme la ricompenfà eterna in paradilb 
Haueua di piò Buchino , chefuconucrtitodalPaganedmo 
alla Religione Chriftiana , Se fi ritirò dentro va chiodro > 
efsendo uato Superiore del monafterìo di Ferrara i Andrea» 
Martino,eCiouanni,li quali alla Tua perfuadone, eperii (ito 
mezzo arriuomo all'ormne EccIedaRico ; & anco molti al* 
tri , che farebbe lungo di raccontare , che giorno & notto 
attendeuano à dare lode à Dio , Se, fare vita efscmplare > o 
piena didifciplina^ , 

Con ebt cura & affetto S.Eligio afffleaa alU poueri ò" felle' 
grìni. Caf. X L 

V N numero de’poueri tanto grande era ogni £^omo al* 
la Tua porta » che rarcua vh feiamo di api vicino alla^ 
lorcr calcila 5 Di modo wc fé alcun Bianiero » ò venuto no* 
uamente dimandaua la Cala di S.£ligio . non fé li fàceua al> 
tra rìfpofta > fé non quella j'andateintal banda , dcoue voi 
vederete vn gran numero de poueri radunati > iui è il Tuo al* 
logumenco;Percioche conK le Api fi radunano intorno al* 
la loro cafélia>confbrmc è flato detto; parimente veniua cir- 
condato Santo Sigio fémpre da vna feniera di poueri, chc.^ 
fbflcntaua con carità , dandogli per qualunque giorno 1 eie- 
mofìna di fùa propria mano , oucio per quella del fùo fcrui- 
tore . Perche tempre portaua vna gran boria , ò fcarfélla oue 
folcua mettere li danari da diflribmrli à poueri , acciò ché 
rincontrando vn bifbgno per firada, non fùfsc coflretto diF 
ferire rdcmoflaa. Et quanti poueri inconrraua, à tanti fà- 
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ccua fa carità lenza tralarciarncvn (blo . Che più ? fuori def 
vitto & ycftito , non fi rifèruò niente, anzi daua tutto quello, 
che pofledeua à poucti , & à raonafteri j mettendo in prat- 
tica il configli o deirApoftolo , hauendo il vitto & il veftito, 
bifògna,chc damo contenti. Perche quelli, che vogliono éfle- 
re ricchi in quefio mondo , cadono nella tentationc , & nclli 
lacci del Dianolo , Se in vna infàtiabilc cupidigia inutile , Se 
peticolofà,chc manda l'huomoalla morte, e ncU’abiflb dcll’- 
inferno. Di modo,chc cflèndo per pigliar la fua refettione la 
fèra , dopò eflcrc fiato doi giorni, Se alcune volte tre giorni 
lènza mangiarc,mandaua i luoi feruitori nelle piazze, 5c luo- 
ghi publichi , per condurli dclli poucri pellcerini, bifbgnofi , 
& mendicanti fc fi poCeuano ritrouare , a fine di mangiare..- 
con loro . Vlàndo quefio per ciafiun giorno , eccctjto quan- 
do non mangiaua . Perche accadeua raramente , anzi nefiù- 
na volta, che pigliaflc il fùo pafio, fenza che vi fodero pouc- 
ri alla fua tauola . Et quando erano entrati in cala (ùa , li (cc- 
uiua lui medefimo in tutti i loro bifogni , facendogli loffitio 
di lèruitore con gran fentimcnto Se afiètto,leuandogli li fer- 
iamoli , e loro cariche dalle fpallc , & dopò dato da lanate 
le mani , li faccua federe à tauola, gli portaua le viuande , ta- 
gliandogli il pane Se difiribuendoglilo , dipoi con le proprie 
mani gli daua da berc.In lemma fatto che haueua tutti que- 
lli ofiitijdi carità , Se dopòch’erano tutti ben palciuti Se la- 
ti), elio refiaua in piedi in prclènza loro , onero fi mctteua in 
vn cantone della tauola, & fedendo fopra qualche fedia cat- 
tiua , mangiaua vn boccone di quello,chc li poucri haueuano 
lafciato , pigliando in quella maniera il Tuo pafio molto lo- 
briamente . Ma accadeua delle volte , che edèndo fiati con- 
uitati, conforme al lodcuolc cofiume del Tanto , di venire a_, 
bere Se mangiare in cala fiia,& elTcndo l’hora di mangiare ap- 
parecchiata la menlà , e lanate le mani ; non vi era folamentc 
va pane in cala per dargli tutto edèndo fiato mangiato quel 
giorno , ò dato per elemofina , ò impiegato per il rilcatto de 
Schiaui , U che vedendo li domefiici, alcuni di loro fi piglia- 
~ uano 
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uano à ridere » altrijpiù fondati neU’humìltà > è più accor- 
ti haueuano compamonc di quefto mancamento,e bifògno 
Ma il Santo riprendendoli tutti gli diceuai Ah gente di po> 
ca fede , che dubitate ^ Colui»che hà fomentato & pafciuto 
il Profèta Elia > e S.Giouannt nclli defèrti > ci negata a noi 
quefto benefitio in vna Città fi popolata ^ Io tengo formai 
confidenza nel mioSaluatore , & benché noi non meritaiiio 
quello fauore; 'nientedimeno io fono ficuro, che quelli po- 
uerelli di Giesù Chrillo faranno hoggi cibati & fàtiati della 
Tua grada prima > ch’elcano da quella cala . Enonviera^ 
mancamento alcuno , perche ben Ipeflb prima» che haueflè 
finito di proferire quelle parole » s'incendeua picchiare alla^ 
porta da perfone.cheportauano pane» vino» eviuande , 0 
tutto quello, ch'era neccfiàrio , che il Aè gli mandaua » co- 
me era folito di fare » ò qualche huomo ricco » e pecuniofb , 
ò altra perfona diuota . Ogn'vnolàpeua quando S.Eligio 
haueuabifogno di efIcreaiutato»e foccorfo . perche daua qr- 
dinariamentealiibilbgnofi Se mendichi quanto haueua. » 
lènza rilèruarfi colà alcuna ; ne mai mancò in quell'opéra-» 
di carità diflribuendo coll largamente à poueri tutto il be- 
ne»che gli veniua in mano » làpendo che Dio ama colui ,che 
dà liberamente, e lènza rìlèruarlì, conforme dice la Icrìttura; 
Parimente.cfiònonfecelalimofinapallàndofolamente » ò 
il corlod'alcuni inni «anzidurante tutto il tempo dalla lùa 
vita , lalciando à tutta la Francia vn cllèn^io di eterna me- ' 
moria della fua Diecà,e liberalità verfo li poueri. Ma poiché 
ho hauuto quella gratia di hauerlo veduto & còueriàto con 
elso lui tanto priuatamente » mipareellère àpropofitodi 
dipingerlo, e rifenre qui U fua «mgie»c rallcfifor»|M 
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^ale fra fatuo El'tgìo , la fua forma , figurai à* 

faJfiduUàfua in pregare Dio, 

Cap. XII. 

S Anto Eligio era di ilatura alca , Se di vi(b vcmaglio ; ha<> 
ueua vna bella capigliara , li capelli ricci > & crcfpi na« 
turalmente , le mani honelle Se belle , li deci lunghi > vna^ 
fàccia angelica , va aipecto femplice , ma prudente : al prin< 
cipio foleua portare habiti, & vcllimenci coperti di ricami 
ricchiHìmi » cinte ornate d'oro , & gioiellate , borfe di fog* 
già molto induilriofà , & bella > con cordoni teduti di filo 
d’oro , c con ricami ? In iomma li fùoi veftimcnti erano pre- 
tiofìflìmi , alcuni de quali erano difeta. Vefliua coll da^ 
principio, & vfàua de fìmili sfregi, & ornamenti aireflerio* 
re , ma non già per parere di affettare vanità , Se oftentatio- 
ne à gli occhi dclli huomini , conciona che fòtto detti ve- 
ilici portaua ordinariamente fbprala nuda carne il cilicio; 
dipoi auanzato pm nella vitafpiritualc daua con gran li- 
beralità ruttili detti ornamenti a poucri per ibccorrerli nel- 
le loro ncccflìtà, di modo, che poi rcftò contento dieflère 
vifto cinto di CTofsa corda, & coperto de vili. Se cattiui 
panni colui , cncpoco fa era tutto rilucente in oro , Se gem- 
me . Onde alle volte vedendolo il Rè coli fagliato perdi- 
iiotione ,& amore di GlESV Chriflo,nicuaua luimcdefì- 
mo la propria cappa , & la fua cintura per dirgliene dono ; 
dicendo cfsere iiragioncuole,ch'andafscro riccamente ve- 
diti ,& honorcuolmente coperti coloro, che feruiuano al 
mondo : Se quelli , ch’erano ai fèruitio di Dio , Se liberali 
delle cole , che pofsedeuano per amor dio ^ibfeero difprez- ' 
zatl , & fenza honore.. Santo Eligio alloggiando in palazzo 
apprefso il Rè , haueua la fua danza contigua à quella di 
Dadone , che amaua , & honoraua come l'anima fua : Se di 
che noi habbiamo molti efsempi,& tedimooianze, che-» 
làrcbbono lunghe à raccontare. ~ 

■ Nella 
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Kella fua camera erano diucrfc Reliquie de Santi , fófpclc 
al foffìtto > &: buon numero de libri diftofti , ordinati (b- 
pra Icincìé ; nella cui lettura , dopò » che haueua latto ora- 
tione , & cantato le lodi di Dio , fi adopraua ordinariamcn- 
Ce ; & à guifa dVn Ape prudcntiflìtm , che cogliendo il mi- 
glior fugo de fiori , ne fjccua vn miele Ibauifilmo nel conca- 
uo del filo cuore. Haueua coftumc la notte, prima di col- 
carfi , di ftcndere vn cilicio à piedi del Tuo letto , fòpra H 
quale al far del giorno , ò inccntinenrc dopò , che haueua 
lipoiàtovn poco, fàceua le Tue orar ioni , & preghiere, eflen- 
do in terra di fùo lungo diftefb , & la tefta polla di lòpra j 
&COSÌ paflàua la maggior parte della notte in veglie, & la- 
grime , (perche haueua la gratia , & il dono delle lagrime, ) 
Di modo , che in tutta maniera tanto , che le forze della./ 
natura lo potcuano fòf portare, impiegaua il tempo dclla.^ 
notte à feruire Dio . Perche appreflo hauerc lungo tempo 
&tto otatione , tralafciandola , cantaua fubito,per lòlleuarf^ 
molti Salmi per ordine, & indi fi mctteua à leggere: Se ausn- 
do incontraua qualche bel pafib della làcra Scrittura, u ve- 
de ua incontinente leiiare gli occhi al Cielo, & con vna te- 
nerezza di cuore gittarfòfpiri ,& gemiti dai profinido del 
cuore , bacare il Tuo libro^ di lagrime , percuotere il petto , 
& lauare tutto il fùo volto di pianti. Che fè arriuaua durane- 
te quella Tanca lettura,tche fòlle fòpragiunto dai fònno , era 
talmente trafjx>rtato in Dio , che mentre dormìua , medita- 
ua (òpra la lettura precedente : &fubito»che erafliegliato 
finiua la fùa lettura , dipoi ritornaua alToratione come pri- 
ma } nella quale guardaua vn tal filantio,chenan moueua., 
nè piegaua latefla , eflendo fiflàmcnte attento, & fiabik^ 
in queflo eflcrcitio , in modo , che non fi poteua intendere 
lolamente il foffio dei ruorefpirare. Che fèarriuaua, cho 
foflè mandato à chiamare dal Rè la notte , ò all’alba per an- 
darlo à trouare fi>pra l’occorrenza di qualche affare di con- 
fèquenza, che fi apprefentaua , non vfciua giamai dalla fua 
camera , ancorché fi mandaflè mcllò fòpra meflò , che noti 

■ C a haucfTc 
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hauclTc prima rcfo à Dio il fcmitio , che eli doùeui , fic fat- 
to le file deuotioni ordinarie . Partendon di Cala fi muniua 
Tempre dcll’oratione , & del fegno della Croce j & rientran- 
doce> faceua la lua orationè auanti , che [fcdeflè , 6c fi mct- 
tefse ad alcuna opera . In quella maniera quello grand'huo- 
mopalsaua tutti li giorni della fua vita in, quelli fanti efser- 
cìtij > fbfpirando continuamente al Cielo. Finalmente era 
compitiflimo , cfsendo pieno di dolcezza,& bontà , & non- 
dimeno difcrcto , & accorto > pio « & deuoto , ma però co- 
raggìofb > Se valente^ . 

Come fu mandato in ambafetaria al Duca di *Ber fogna. 

Cap. XIII. 

F V Mia volta richiedo dal Rè di andar à trouare di fùa 
parte per ambafeiata il Duca di Bcrtagna , il che &ce 
con tanta prontezza , quanto, che era portato d affettione, 
& carità . Fftendo arriuato nella Serrala , fi abboccò con 
il Duca , gli dee intendere la caufà del fuo arriuo , le condi- 
tionidivn buon tratt^o,& accordo, & fùbito riccuette 
ogni flcurezza di pace,& di reconciliatione . Et benché mol- 
ti hauefsero opinione , che quedi doi Prencipi volcfscio en- 
trare in didèrenze grandi Tvno contra l’altro , & dcnuntiarfl 
la j^erraj nondimeno la dedrezza , & prudenza, della quale 
fi drui Santo Eligio,fu tale , che perruadettc dcilifsimamen- 
te à quel Prencipe di venire alla Corte à trouare il Rè di Fra- 
eia: m modo, che dopo edere dato qualche tempo in Berta-, 
gna, fi partirono aTsicme , accompagnati da diuerfe compa- 
gnie de caualli. Se di gente à piede j & arriuati al Cadellodi 
Cliebi , Santo Eligio prefèntò il Duca al Rè , & lo rimede 
nella Tua buona gratia , Se buona amicitia . Quedo Prencipe 
dee delli grandi , & ricchi donatiui in Francia , ma anco nc 
rìceuè deUi molto belli , etiandio con vfura , Se dipoi d .ne 
ntornò al fùo paelc. Ma quanto à Santo Eligio , chi potreb- 
i»cà badao» raccontare dire minutaisente le grandi 
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demoHne , che c(Ib &ceua durante (Quello viaggio ^ poiché 
oltra Toro & Targento > che diftribui a poueri> & neceflìcon, 
che Iincontroreo in ogni partc,& luogni , vsò liberalità del- 
la fila Cinta d’oro, opera di gran prezzo tanto j>er la fiia^ 
materia , quanto per Teccellenza del fiio raro' artificio ; ia> 
modo, che veramente gli fi poteua applicare il detto del Sai- ^ 

mifia : Hà dato& difpeiib li fiioi beni alli poueri , per tanto 
la fila giuftitia refta in eternità de lècoli : Haueua Janco feni- 
ce nel fiiopenfiero, & nella fila memoria la fèntenza di 
fan Paolo ; Hauendo di che alimentarfi , & veftirfi , bifogna» t.Tìia.tf* 
che noi fiamo concenti i perche quelli , che vogliono cflcre 
ricchi , cadono in tentationci & nelle reti del demonio. £c 
quella verità.ellcndoglichiaiiinma,fi&ceuade gli amici» 
con le ricchezze d'iniquità , acciò che vn giorno lo riceuef- 
ièro ne gli eterni tabernacoli del Cielo . Anzi era tanto pru- 
dente, &là^cc nel fitte lefiie liberalità , che fiiggiua con 
cura grande ogni occafione di vanità de ofientatìone,temen- 
do di riceocre per la lùa ricompenlà le Iodi délli huomini : 

Non entrò mai in opinione alcuna della fiia propria eccellen- 
za ; non Iprczzò g^amai vn fòlo de fiioilèruitori , nelori- 
* guardò con occhio fdegnolò > ma portaua afifettion grande 
vcribcialcheduno. Honoraua particolarmeote li Prcncipi 
con vna tenerezza di cuore , & di vn amen» fi:atemo , & li 
riuerìua parimente come Rè , & come li Ontidel Signore^. 

Wt haueua in coolèquenza talmente guadagnato li cuo- 
ri di tutti li Signori delia Corte» che W m mmo voica- 
meote >& da tutti ricercato * 
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Con quale facilità Santo Elìgio otteneua dal R^ 
^agoberto ctò tche àe/iàeraua , 

C4/. XIV. 

I L Rè Dagobcrtó , il quale èrà pièna di ardore Prcnci- 
pc belliillmo > & di grandilsima iàma » altrcranto > & 
più , che alcun Rè , che Labbia conunaodato nella Francia 
innanzi di lui »TOttaua vn fai affètto , & bcneuolcnza à Tan- 
to Eligio , che ipe^ volte lafciando la compagnia de’ Picn- 
cipi, Duchi, Se Signori della fùa Corte, ctiandio de’Ve- 
feoui , fi ritiraua , & s’inferraua con il Santo per godere del- 
la fila conferenza , & del Tuo dolce trattenimento ,* di forte» 
che tutto qucllo,che dimandaua Santo £li^o»gli era incon. 
finente dato , Se coocefib ; ma quello , che riccueua,all bora 
medefima anco l'adopraua tutto illbftcntamentq depouerii 
rifeatto de Tchiaui » & nxsdicamento dcU’infermi , finza ap- 
propriarTenccdfàveiuna. Et per ciò Dagoberto gli donaua 
volentieri , fàpeado , che jx^.queib) mezzo v&ua letalità 
nona rao fiilo , ma à medti . 

in thè modo fondo U tlM onderà di Soioignac • 

T Rà Taltre cofe,ché dimandò al Rè, Io fiipplicò di 
volergli concedere vna certa Tetta chiamata Solqi- 
gnac, polla nel paefèdi Limoges. Mio Signore » Se mio 
Rè ( diceua egli ) degnili la Maeflà Voflra concedermi que- 
llo luogo, acciò che io ci polsi drizzare, & fabricare vna^ 
(cala per la quale voi Se io montiamo al cielo : La" quale di- 
manda il Rè gratificò molto'.volcnticri i fecondo il Tuo co- 
llume , Se fubito ordinò , che ne foflèro fpedite ogni lettere, 
& patenti neccfsaricà quello. 

Era in tempo , che fi cfiggeua&lcuauarimpofitionepu- 
blica in quella iftefTa Villa, per de U portarla nei Tefoto; 
>- - ' * ho» 


Digilized by Google 



VESCOVO DI NOION: ay 

horàéfsendo ftata fatta la colletta) TO/Htiale del 
quello della Zecca , defìderandofìr pafsare l’oro per il fuo- 
co prima t che mandarlo , acciò , che conforme al cofhioie I 
che all’hora fi vfaua , il metallo ne fofie più 'purificato , & 
più beilo , per efierc prefèotato alla Corte del Rè ( perche 
non fi lapcua ancora, che quella Terra fofie fiata aonata à 
fànto Elisio ) conlùmorao tré, ò quattro giorni continui in 
quella fattura , con molta cura & sforzo , lenza però , c'ha- 
^utlscro mai polsuto venire Ù capo del loro intento , volendo 
così nofiro Signore; & andomo continuando fin che vn mef 
fo, mandato dalla parte di Santo Eligio , gli fece lalciare l’o- ' 
pcra,coivordine, che il tutto folsc applicato al dominio del 
Santo. i 

Quella do natione elsendo venuta innotitia delli habi- 
tanti del luogo , ne focero grande allegrezza , & giubilo , & . 
così refiò quella Terra io potere Se polsefso di Santo Eligio, 
nella quale edifico , Se eroMim ampio Se gran Monaficro , 
doue hauendo inllituito vn Abbate & Superiore , mandò 
molti de’ lùoi fèruitori Se domellici per cfser conlècrati à 
Dio i Se vi radunò »ran numero de Religiofi di diuerlc Pro- 
uincie , fino à più cii cento cinquanta , per fofiento, & man- 
tenimento delti quali applicò 1 entrate & rendite di quella^ 
Terra , che era molto lùfncientc.Àmò quella Cala, Se l'hcb* 
be inalfectione tanto appafsionatamente , che tutto quello , 
che poteua hauere , & cauarc dal Re, acquifiare dei Tuo, 
ottenere per cortefia , fia dalli Prcncipi, o altramente , man- 
daua il tutto in quello luogo . Haurelli villo andarui carri 
pieni ,& carichi di mal^ritie di cafa,di mobili , di legnami, 
di rame , di habiti , di vellimenti, di coperte , di lenzuola, 
di touaglie. Se ancora d'vn gran numero di libri , Se volumi 
della làcra Scrittura , Se d'ogni altre colè neccfiaric per l*vlò 
del Monafiero , che mandaua in quello luogo . In modo ta- 
le, che li figliuoli del lècolo ne haucuano della gélofia,& del- 
lo fdegno . 

^ foa rilblutionc era di titirarfi in quella Cala per votar^ 

uà Dio, 
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il à Dio i ic la dirpoiltione del Cielo non Thaueilè refcruatò 
altroue, per maggior gloria della Tua diuina Maeftà . 

Con ehi cura , é- diligenza fece offeruate la difei^Una 
regolare dentro quel njMonaJlero. 

. Cap. XVI. 

I O medefimo Tono flato dentro quel Monaftero diSo- 
loignac.oueiohoriconofciutovnoil^ruaoza della re- 
gola (ì intiera tra li Religiofl « che biibgna credere , che la^ 
loro vita è Angolare , & del tutto diflèrcntc da gli altri Mo- 
naflcri della Francia . Quefta compagnia è grande al prefen- 
te , & numerofà » la quale è icgnalata , & hà molti auantag- 
gi notabili j perche molti tra loro hanno la cognitionc dcl- 
de arti » & fanno diuerfe (òrti di lauorì , li quali eflèndo tut- 
ti fondati nella carità » & nelfamore di Dio » ibno apparec- 
chiati à tutto quello , che fono commaodati . Non vi c pro- 
prietà trà di loro j ma conforme à quello è foritto nelli At- 
^ ^ ti degli Apoftoli , ogni colà vi è communc , & appartiene 
vgualmeote à tutti . 11 luogo è tanto fertile * & li piaceuoie, 
che quando alcuno vi anriua» & conlìdera quelli delitioli 
giardini, & quelle gratiofe piante d'alberi nuttifori , chc^ 
aflbmigliano vn bolchetto , li conuieoc gridare; Quanto fo- 
Num 2 diiettcuoli li voftri tabernacoli , b Giacefo ? & le voftrc 

tende gioconde , ò Hraelc ? Sono come bofcfai verde^ianti, 
Se demi , che rendono vn flefeo , & vn ombra diletteuoleà 
quelli , che vi li ripolàno ; Raflembrano alli cedri, che fono 
piantati di lungo alla corrente dell'acque . Sono giardini in- 
afliati da continue fonti , & come va Paradifo tcrreflre . Sa- 
lomone pare , che |»rli di tal flanze , quando dice : ti ta- 
bernacoli de’giufli làranno loi^ti, & benedetti . Quello Mo« 
naflcro è vicino la Città di Lim<%es , lontano folamente tre 
leghe vorfoil mezzo dì ,bcn diiufo , Se ferrato non di rau« 
ra , ma d'vn follò munito cmi liepe gagliarda , che ha di ór. 
culto tré quarti di lega : da vna ratte vi è vn bellillimo fìu- 
- ■ ' - - - - me * 
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ine , che corre à piè dVn alta montagna > coperta da vna Ìc[- 
ua contigua à vna gran pianura . Tutta laclaufura dclMo- 
naftcro è piantata di belli alberi fruttiferi di vari* fpccic : & 
così qualunque fpirito, per mcfto, c malinconico» che fia, fi 
rallegra in qucfto luogo, & gli pare poflèdcrc vua parte del- 
le delitie del Paradiibterreure . 

Come Jlabii* «ella Città di Parigi vn Monafiero dì Donzelle', 

Cap. XVII. 

Q Vefto Monafiero eflendo compito , Se finito d’ogni 
punto , finto Eligio hebbe volontà di edificare den- 
tro Parigi vn Holpcdale, & luogo da ritirare li pel- 
legrini: Ma vn fcntimcnto piu clcuatocrscndogli dipoi venu- 
to neiranimaper Pinlpiratione del Ciclo , rifolfi di fiabilire 
nella cafa,che à lui appartencua, per la liberalità del Rè,vn^ 
Monafiero di Verginelle religiofi . Il che efiogui felicemen- 
te , dopò efictuifi adoprato con vn gran zelo , & carità : di 
maniera ,<^c quefio luogo ferui di ritiramento, & di fianza 
à quelle!diLiote ancelle, oue fiabilìvna difciplinaclàttirsima,* 
iui radunando vn numero di Rcligiofe, che arriuaua fino à 
trecento di varie parti , & prouincie , tanto di Zitelle , cho 
haueua pofie in libertà , & franchitia , come d'altre don- 
zelle nobili di nafiita , &che haueuano origine da principali 
Signore , & Dame della Francia , alle quali diede per fupe- 
riora , & Abbadcfia vna fauia , Se virtuofà giouane nomina- 
ta Aura, figliuola di Maurino & di Q^iria . Et per dote del 
Monafiero vi procurò molto belle rendite in tondo di ter- 
ra, applicando all’hora rutto il Tuo fiudio , & cura à quefia 
opera . Voi liaurefii vifio quefio venerando Santo tirato da 
vn medefimo fento , come la prudente Ape, accumulare, & 
mandare à quefio luogo tutto quello , che era dibitogno, 
vtenfili , vemmenti, libri fieri, ornamenti di Chiefi , & ogni 
altra cofi vrile,& necefiàiia alla Cafi; perche tutto quel, che 

D giu; 
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giudicaua efscr commodo , & decente à quello Icfio , come 
padre affcttionatiflìmo , gli lo procuraua con vna {bllecicu* 
dine, &induftria grande. Horaelsendo finite, & ridotte 
à perfettione tutte le fàbriche di qucfto Monallero : reflaua 
Iblovn editìtio ancora à coftrnirc.ch’era di poca confcquen- 
za>ma nondimeno afiìolutaiixnte nccdlario : Et non elscn- 
doui luogo per ciò atto , poiché il largo del Monallero era 
tutto occupato in l'jbriciie-vi era lì vicino vna corticella , la 
quale dipendeua dal domìnio del Rè , & che era quali del- 
la continenza, che bifognaua per tabricarc quello edifitio. 
Andò dunque à pigliar la raifura di elso luogo per fapcrne al 
vero la larghezza , 6c incontinente apprclso lè n’andò a tro- 
uare il Rè, al quale fece intendere il bilògno,chc ne haueua, 
& lo fpatio del luogo.ll Rè condefeendendo alla lùa diman- 
da>gli acconlèntì volentieri in rutto quello , che chiedeua i 
Ma Santo Eligio efsendo ritornato , & hauendo fatto piglia- 
re di nuouo,in prelènza fua,U mifura di quello cortile, ricp* ' 
nobbc.chc era più grande dVn piede, di quello haueua rifef- 
to al Rè. Di che clsendoli lommamentc contrillato , Se do- 
lendoli , per efscrc huomo , che haueua in horrore la bugia» 
per picciola,chc folsc , & con tutto ciò, li vedeua hauere ag- 
grauato il Rè , lafciando aU’hora medema la Tua imprela » 
ritornò in diligenza à Palazzo, & andò à gettarli alli liioi 
piedi , dichiarandogli la menzogna , che haueua commelsaj 
perciò lo lùpplicò à perdonargli , oucro di condannarlo à 
morte , fc giudicaua hauerlo meritato. Mail Rè confidc* 
rando il poco,di che lì agitaua ; il dolore grande nulladimc- 
no, & il rilèntimento , che Santo Eligio ne portaua nell’a- 
nimo fuo,rellò merauigliato , & molso di compalfione. 
Et aU’horariuoItandoli verlò vn gran numero diperlbnc, 
che vi erano prefenti ; Ecco ( difsc egli ) quanto è degno , ó' 
da ammirar fi la fede di Gietu . Li miei Gouernatori y ò" li 
miei Offitiali fe vfurpano bene fpeffo delli dominii , éf dellt^ 
terre intiere i & il feruotU Gieiù Cbrijlo , perii rifpetto » ebe^ 
porta al fuo Dio , non hà folamente voluto patire , che vn pii 
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di terra àttoifofienafcojlo. Il Rè per tanto apprc/soiiauere'^ 
con molta dolcezza, & benignità conlòlato làntoEligio, 
accrebbe al doppio il donatiuo , che gli hiueua fatto . Et di 
lì lì può conolccre chiaramente quanto quello Santo pcrlà- 
naggio haueua in odio , & per abomineuole la bugia, non ha- 
uendo voluto hauere la colcienza carica dVna parola detta 
per errore , in cofa di sì poco momento . Et in vero il Ilio cà- 
dorè, & integrità l’hà condotto al Cielo, & la fìia fedeltà, 
l'ha telo grato à Dio , & honorando à gli huomini . 

Come edijifò le Cbiefe di S. *P aolo f e di S.t^arùaU % 

& dell’apertura delle Carceri . 

Cap. XVIII- 

S Anto Eligio hauendo fatto finire il Monaftero di quello 
buone Religiofe , & tutte le fàbriche di elio ( per il che 
ha ottenutodal Cielo, per guiderdone del Tuo trauaglio, la.^ 
làlute deiranime ) fece edificare vna Chielà in honore del- 
TApoftolo San Paolo, che deftinò per repclire li corpi di 
quelle Monache , quando elle venilTero à morire , la cui co- 
pertura bella,alta,& eleuata , fu con non poca induflria &tta 
di piombo , dentro la quale Chielà è lèpelito S. Quintiliano 
Abbate - Edificò anco , ò più tollo rifiorò la Bafilica di fan 
Marnale martire Vefcouo diLimoges, che rimeflè iio 
buon ordine , Se la fece parimente cophrc di piomboidentro 
la quale , come il Clero trafportaua le fàcre Reliquie di que- 
ilo gran feruo di Dio, con pompa, & cerimonia,in mezzo ad 
vn piaceuole , & grato concerto de mufici , accompagnato 
da vn lèguito grande , Se. afHuenza di popolo : Piacque à no'< 
flro Signore operare va miracolo , che merita di eilère qui 
raccontato . 

Santo Eligio per fere quefla translatione , fece pigliare à 
dilegno vn certo camino , per doue voleua , che fi portafiè- 
ro qucfle fante Qfla', ancorché fi poteua caroinarepiùpron- 

D 1 ta- ' 
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' tamente.c più agcuolmente per vn altra ftrada più dritta^ . 
Hora non troppo lontano al luogo, oue H douea pallàre , era 
il fcrragUo d'vn concauo tenebrofo, dctroil quale erano let- 
te huomini detenuti prigioni lòtto vna liròttilsima guardia. 
Ha, che fodero innocenti, ò colpeuoli ; S. Eligio caminaua 
inanzi quelli làcri Pegni, e làntc Reliquie à capo di quella-, 
gran moltitudine di popolo pieno di allegrezza, e di elsulta- 
tioae,à guifa di Dauide già auanti l'Arca di confederatione. 
Da come lì venne airapprofsimarlì di quelle carceri, colui, 
che portaua quelle làcrc Offa, fentì incontinente vn tal pc- 
lb,che nè più, nè meno.che le folTe dato attaccato , e ferma- 
to in terra, non potè giamai mouerfl . Et elsendo ammonito 
da cialchedunoàcaminare,maniddò publicamcnte non po- 
terlo fare; di fòrte, che tutti li alsidenti , pieni di dupore, fu- 
rono codretti di fcrmarll,e far alto . In quedo mezzo le pri- 
gioni comminciorno intendere, come il fuono dVn leggiero 
tuono, & immediatamente vn gran terremoto fece calcato 
con ìmpeto tutta la prigione.tanto, che tutte le ferrature, Se , 
cancani efsendolì (pezzati , & rotti, le porte lùrotx) aperte, e 
didelè^i prigioni. Etalmcdellmo indante coloro, cho 
portauano le »nte Reliquie lì trouomo liberi all’ andare , & 
continuatela loro drada con facilità, &ageuolezza. Et 
quanto alli criminali elsendo vlciti fuori di carcere,lcguitor- 
no , & andarono in Chiefa . T utti quelli, che erano iui pre- 
lènti,lommamente attoniti,comminciomo à dupirlì di que- 
do miracolo, &à lodare altamente li meriti di quedi doi 
gran Santi, publicando da vna banda la potenza di S.Martia- 
le,& dalfaltra parte il &uore di lànto Eligio . E tutti diedero 
benedittione,& lode indoita à nodro Signor GlESV Chrido 
che lì degnafse operare limili marauiglie , per mcKO dclli 
fuoilcrui. 
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Dell' incendio accaduto nella Città di Tarigi 
Cap. XIX. 


P Oco tempo dopò arriuò vn gran fuoco dentro Parigi , 
che fu tale, che la Città abbrugiaua in più parti, & con- 
trade , volando , & diftendendofi le fiamme degni parte. 
S.Eligio vedendo il fuo Monaftero,&la fila Chic^ di già 
coperti di fiamme,di flioco,& di carboni ardenti, che vn ve- 
to impctuofij portaua , conoinciò à lamentarfi , & piangere , 
preuedendo l’cfFctto , che il fuoco poteua fare nel coperto 
della Chiefà, che era di piombo, quale fenandaua liquefa- 
cendo . Elcuando dunque la fila voce con vn accento l^é- 
teuolc , cominciò à dire : O bcatifsimo martire S.Martialc , 
perche non foccorretc voi hora la voftra Cafà ,& non la di- 
fendete dallabrugiamento ? Inventa, feàvoì non piace 
hoggi confcruarla , Eligio non è in refblutionc di giamai rc^ 
fiorarla . All’hora immediatamente congrue il fàuore ce» 
lefle 5 perche il vento fi mutò incontinente , & portando le 
fiamme dall altra parte , la Chiefà , & il Monaficro refiorno 
fani, & intieri fenzalefione alcuna» 

Con che cura S.Eligio ^perjettionaua di giorno in giorno^ 

Cap. XX. 

Q Vcftc cóle paflàndo così , fànto Eligio fi daua di còn- 
^ twuo dferuiiio diuino, «calli fòirituali efscrcitii. 
litorale , fic magnifico era nelle file elemofine , nel- 
r oratione fcruente,dato alle vigilie,«c perfètto nella carità t 
era pieno di dolcezza, «c di bontà , in dottrina'fcgnalato, nd 
difcreto,dVna (anta c6uerfàtionc,fiacca- 
Mdalh defiderij terrcni,a|^arecchiato fènmre à rddere ogni 
folte di fcruiti; , «c aca^fimcnti alli finii dfi |^o, portato da 
, vna 
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vna grande afFcttionc alla libcrationc, & rifeatto dclH Schia- 
ui , & ài fblleuamento dcHi poucri nella loro necclTìtà , Se 
indigenza , {labile , & collante ncH*'afflittioni , facendo It_> 
file elcmofipe ,& buone opere, con molta franchezza, Se 
Ictitia, forte, & potente nella tentatione , riccuendo li pel- 
legrini con allegrezza, & contento, non curandoli dello 
ingiurie , Se opprobrif , che le gli procurauano , facendo 
bene alli Tuoi propri; inimici , Tempre nileflo , Se vgualc à fé 
medefìmo , tanto in auucrfìtà , come in prolperità , hauen- 
do continuamente gli occhi Hflì al Cielo . Giatnai f inimico , 
del genere humano , t rouò in lui di che ingannarlo , nc bef. 
Éirlo. Faccuaapparirc la flncerità dclfinteriore,deIIa purità, 

Se fimplicità della faccia : & moflraua la bontà , & integri- 
tà del Tuo cuore per la piaceuolczza della Tua parola . Noio 
n trouò mai fpirito più benigno, nè più fbaue . Non vi era./ 
colà più grata , che la fùa feucrità , nc colà più ritenuta , che ' 
la lùa allegrezza , colà più graue,che il Tuo rilb , nè colà più 
, Ibaue , che la lùa triHezza . Se rincontraua vn pouero,gIi fa- 
ceua la carità , Te vn ricco , rdlbitaua ad elTerc liberale ver* 
lo il fuoproinmo,protcllàdo à Dio, che tutto queIio,chc fa* 
ceua,cra per il lùo puro amore, & per il Tuo Iblo rilpctto.Mai 
vn bilbgnolb ritornò dalla lùa prelenza co le mani vote, ha- 
uèdo di continuo nella Tua memoria, quel detto del Signore, 
fcritto neU’Euangclio di San Matteo; Beati quelli, che hanno 
Matth. s- milcricordia , perche elfi otterranno medefimamente milc- 
ricordia . Et quel bel motto dcirEcclefiallico . Come Tac- 
qua ftnorza il firoco , coli anco reicmofina il peccato . Et 
Lue. ij. quella parola del Signor noftro . Date rdemouna ,& tutte 
cofe vi faranno monde . Perche come è detto di GÌob , la. 
porta della Tua cala era aperta à tutti li viandanti . Di modo, 

Job 3 1. che con quello medefimo Giob , poteua dire in verità : Mia 

porta è fiata lèmprc aperta à padcggieri,& viandanti . Serui* 
ua de piedi alli zoppi , di condottore alli cieclii ., di padre>* 
alli orfani , di conlolatorc alle vedoue . Mai denegò il Tuo 
aiuto alli carcerati , nc à quelli , eh erano detenuti in infir- 

mità 
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mità , ma ftcndcndo le braccia della iùa carità con tutto il 
fuo potere , folleuaua li ncccflitofi 5 & gli procuraua tutta.^ 
reflìftenza che potcua. Si è trouato vn cicco, che non 1 hab- 
bia fatto il iuo hcrede mentre viueua. Se no l’habbia chiama- 
to alla diuiiìone dcTuoi beni ? Quale valetudinario, o conua-. 
lelccntc di ianità non ha fomentato , & ordinato con le file 
facoltà ? La porta di cafa fua , era continuamente attorniata 
de mendichi , che gli dauano vn grande aiuto, e mezzo op- 
portuno da poter fare la guerra al Ciclo . Marciaua fempre 
cofi accompagnato da vn cflcrcita de poucri . & facendo ri- 
ucrenza à GIESV CHRISTO nelle loro perfone , pigliaua_. 
vn contento indicibile in abbracciarli « & dandogli con che 
coprire la nudità loro , credeua coprire le membra del Si- 
gnore j In tanto che ftimaua perdere tutto quello, che non-, 
era adoperato in clcmofina , &crcdeua porre in riferbo, & 
fìcurczza tutto quello , che rvrgcntc ncccfsità dclli poucri 
gli toglieua, era tanto caritatiuo , che impiegaua in vfb loro 
tutti li fuoi beni, & tutte le fucfacoltà,à fin che quanto più 
farebbe neccfiltolb nel mondo, fofTe tanto più ricco in Ciclo. 
Confidcraua , che Thiiomo offende Dio per ciafeun giorno , 
Se perciò giudicaua ncccflàrio di fare carità quotidianamen-r 
te , per mezzo delle qutli fuoi peccati fblfero annichilati, Se 
(cancellati . Et cofl diuidendo li fuoi denari con noftro Si- 
gnore in perfona de poucri , fi rallcgraua,chc diuideflc la fua 
foftanza con GIESV CHRISTO , il quale faceua partecipe^ 
de Ili fuoi beni , Se poflcfiioni terrene , acciò che in contrar 
ca mbio lo tàcefle fuo coherede nel regno cclefte . Gli confè- 
gnaua tutte le fùc facoltà e ricchezze , fapcndo, che il patri- 
monio , che fi è mefib in depofito nelle mani di Dio , non lo 
toglie il pubiico , non fc l’applica il fifeo , ne qualunque lite 
' calonniofà lo Et perire.Si fbuucniua ancora di quello è fcritto, 
che quella fucefsione c ben alsicurata , la quale è in guardia 
& proteitione di GIESV CHRISTO . , 

Quanto alli configli , Se ammonitloni che daua al li fuoi , 
Se alli fuoi domefiìci , erano tutti documenti diuini , Se am- 

mac- 
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maceramenti del Ciclo , per fondarli in vna >nu3 fede , no 
drirc le anime loro nella ó>cranza della vita futura, indrizza- 
re li paflì loro nelle vie di Dio , & dargli le caparre deireter * 
na falute . Finalmente S.Eligio è ftato tale, che mcritaua di 
cflcrc imitato , & fauorito dalli buoni , riuerito dalli popoli, 
temuto , & formidabile alli cattiui,& federati : Il quale è Aa- 
to gratificato di vn fauorc tanto fpcciale del ciclo , che ef- 
fendo ancora in habito iécolare , riceuè da Dio doni, & gra* 
tic grandifnme,&^nngolari(nme , cftendo dallliora dotato 
dVna gran dottrina piena di eloquenza, fòmminifirata dal- 
lo Spinto Santo , condita nell’amore di GIESV CHRISTO , 
Se piena di vn fanto , & ardente dcfidcrio della vita eterna,; . 

£ vifiìito nel mondo con tanta pietà,& deuotionc , che feor- 
dandoli di tutte le grandezze della terra, non hàhauuto piti 
grande amicitia nè familiarità, che con li poucri Se religiofi. 

Qott ebe affetto i efentimento di pietà vtfitauali monajleri, 

Cap.XXL 

S Anto Eligio amaua tanto li Religic^ , che ancorché da 
ogni parte lo veniuano à trouare per vifitarlo, non fi po- 
teua fatiare del loro trattenimento 4lc comraunicatione ; fi 
chedcfiderofbfémpre della loro fanta conucrfàtìone , fre- * 
quentaua fpefiè volte li monafteri , Se f^cialmente quello 
di Lufiòuio in Borgogna , il quale all'hora fioriua , & era nel 
fuo fplendore. Se chic la regola era più ofièruata , ch’in alcun 
altro. Perche in quel tempo non vi era in Francia vn cofi 
gran numero di moQa{lcri,& anco quelli , che vi erano, non 
ofièruauano punto vna difciplina regolare , ma viuendo da„ ' 
iècolari fàpcuano della maiitia di vn vecchio Lieuito . Hora 
eccetto quello di Lufibuio , quale folo , corne è ftato detto , 
guarda puntualmente la difciplina clauftralc , il monaftero 
di Salignaccofù ordine , dal quale finalmente molti hanno 
pigliato cftèmpio&imìtationc , in maniera tale , che per 
grafia di Dio li vedchoggi dì per la Ftaacia , vn grandifll- 

mo 
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mo nùmero di belline fpation monafteri d'liuomini,e di doci<^ 
ne , nclli qu^è <^raara ilrctdnfìimincnte ia diiciplioa re- 
golare . Et per tanto come io haueuo cominciato di dire,chs 
potrebbe ben racoontare al vero con che affettioae,&huinU-^ 
tàS-Eligio entrando io quello monaftero di LuHòuiocon* 
ueriàua con li Monad. & cannnaua tra di loro ? Si tofto, che 
era entrato' dentro, & haueua paflàto la Ib^ia delia porta^» 

E li vedeuate abballi gltocdii, fidar la villa io terra > chinw: 

I teda, & tutto il corpo per rUpetto; andar tra li religiofi 
con vna modeftia , & lòmmiinon gnnde , ^xndo à tutti 
quanti profimdiinma riuerenza fino in terra » Se sforzandoli 
tf^i con panicolar icotimcntojdi pietà. Se deuocione à dar- 
gli la loro beoedittione . Et ai partirli »per ncompcoTa delle 
grandi clcmofine» chea Igho ^euà , & inuiaua , voleua ha-' 
uere per la Tua parte. Se portiane vna Focaccia di pane cene» 
rido del Monaucro,chc fi riponaua à caia Tua come raro 
prefente, pigliandola à bocconi per qualfiuoglia giorno à di» 
giuno , & per gran deuocione , come di pan benedetto, tan> 
to , che potcua durare Tana Se non corrotta . • -i . i 

• i ' 

Come S. Eligio vìfiuua à piede li fanti luoghi , d* della folle- 
eitudsne, che haueua dellipoueri. 

Ca/.XXII. ' 

S OIeua, andando in viag^’odiauere quedVib % che io qua-ì 
lunque parte oue s’incaminaua,ie iapeua douer arriuaré 
la (èra in qualche Mooaderio , ò Cbieià , ò ancora in caia di 
alcun Rcligioib,non pigliaua punto la fila refettione,nè man- 
giaua ( ancorché vi fòdero dm giorni , anzi tiè i che digiu- 
nadc)primadi edere giunto al luogo dedinato,boiciie meo. 
Se ^cato quanto potedè edere . Che le era vnMooadero ò 
luogo di deuotione,fiibitó icendeua da cauaUo^e caminana^ 
vna lega, e mezza, ò due àpiedi , fin che giungeua alla porta 
della Cbieià} Se arrìuato in caià>auanti eoe ialite iq camera:# 

4- <• E per 


Digitized by Google 



j4 ' V 1 T D l ‘S. E VI G rO 

perpigliaruiUruarefètrione,màndauaÌL iìicii più aiiìdaciì 
fcruitori à cercare minutaniente in tutte ie^ootrade > & pà*; 
toni della Città fé poteilèro trouare alcuni mendichi , in^r;> 
rìii,ò pellegrini, li t^ali ali’hora raédciima faceua chiamare 
ctiamdio portare quamkicflì erano impcK3cnti.& deboli^ per; 
mangiàre con lui . Hauetia anco coftume di /andarli ad iion 
contrare , & rìcenerco & (è era qualche ammalato. >Jo gouetr 
naua luliUeBb,’ fexra hemmo . che h^eiSè hauuto qualche 
iuarcia , ò carne petrefatta > leuaua . & alcìi^ua con le iùe 
mani quel iànguc cor rotto , & marcia delle me piaghe , Po; 
lob tendo veramentedire con Giob : lo piangeucr fopra queUo % 
che eraa^litto . ^I^animainia haacuacon^uilìonc del :bi<» 
fognoiò. Ss ne vedeuà qualche altri; che haucflcrohauuix) 
la oiocca . ò,il viib impiagato, pigliando della ialiua con il 
ilio dito . tSc ftropicciando il male . Icu'aua il dolore ^ Dopo 
hauerlifatto in quella maniera con cura . & e^a diligenza 
qiicili ofSd; di carità , ali'hora li &ceua tutti federe per or*; 
dine.& prùna, che raang^ailc coià alcuna, diftribuiua di (ua 
propria mano à ciafeheduno il yioo, & la viuanda . Et finalr 
mente con vna gratitudine grande , & attionc di gratie ver- 
ib Dio, cominciàuaà noangiare . pipliaodoil lùo palio nella 
loro compagnia, ma con molto piu lbbnetà,& temperan- 
za } perche douc gli altri mangiauano carne , & bcucuano 
vino 5 la lùa viuanda era dèi pane, & il Tuo beucraggio ac- 
qua, ouc faceua mclcolare alcune goccic d'aceto. Stette ot- 
to, àdieci anni ititeli lènza bere vino . Et quanto alla carne « 
è certo , chotion nc mangiaua dopò la relolutionc , che feep 
di ahencrlène , non volendo nc meno toccarla folamente.Ec 
durante tutto il tetx^ dclli anni fopradetti , io non ho mc: 
moria . che ne haucliè mangiato , eccect» vna volta per far 
, yorire li Tuoi albergatori , che la carità gli &ce guftarc di alr 
cuoi VolatiK‘,ichc erano preparati per tcllcggiario; Finito, 
che era di mangiare , li come per auanci gii haucua lauaro il 
yilb , & le mani , parimente gU lauaua anco li piedi , b alciu- 
gaua , & gle li baciaua j dipoi acconciaua li loro lecci, coprér 
- j _i doli 
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doli cflb medefimo con cura grande , Se gli accommodauaJ , 
delli’ guancia li . Fatto qucfto , cominciaua a fogliarli > & 

Icuarfi li Tuoi' veftiti , moftrando di andarfene a dormito : 
ma quando li vedala tutti dormire con profondo fonno.pi- 
gliando reco alcuni delli Tuoi più affettionati fcruitori , fe fi 
trouauanoall’hora In vna Citta « terra, ocaftcUo» andana di 
bella mezza notte per tutti li luoghi di oratmni > e di deuo- 
tiooc , che iui poteuano cficrc , fcazajchc tbflc vifto,ne rico- 
noiciuto: & Teli haueua pofiuto vifitarc tutti auanti gioc- 

no',TÌtornandoà cala tutto ftanCoi Se affaticato come erajs 

fi <»ittaua (opra il letto < Che lo nel luogo oue fi troitaua,nó^ 

- vi era Chiefa t hauendo làtto,Sc compito tutto quello, chc^ 
noi habbiamo detto di fopra^ fimulaua', Se fiugeua dOTtni-* 
re nel Tuo letto ; ma fubito,che coloroichc erano Goleati nel- 
la fua camera ripofauano , leuandofi da letto, fi proftemaua, 
&'fiendeua di fuo lungo fopra il pianò . Pafsuapoi la notte 
in quella guifa y quando cominciaua à ferii giorno» elso fi ri* 
ponfeua in letto . H che feccua per euitatc l oflcntationc , ^ 
la vanagloria delli huoraini , defiderando » che quelle cofe 
fofscro note à quel lòlo, che hà detto : Prega Dio in fecreto, Mattr. 
Se il tuo Padre cclefte,che ti vede coli far orationc , ti ricom- 
penlàrà. . i ; > • ' ' 

■ ' Coli fi comportaua fento Eligio in campagna, Se nella fua 
cafal il che pratricò' ogni giorno della lùa vira fino alla mor-< 
tei nelle quali cole fu tanto grato à Dio , che per la iua bon» 
tà , Se milcricofdia , clsendo ancora'nclla vita Iccolare > fece 
molti , Se grandi miracoli . * - * 

V . i ^ 
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Comt MelgtoriiOt& f^a ài San *Dhnigio guarì vn 
boemo , (he era impotente ài tutte le Jue 
membra. Cap. XXI IL 

V N giorno, che fi celebrauaneUa Città di Parigi la^ 
iena di fan Oionigio martire, mentre fi cantaua Ma> 
turino in còro iS.Eligio>^ì di chie(a , &ièn andò al porti: 
Go,ouee(Ièado,rmiirQ:dah>ntanoVfl poucrbuomo impo: 
teme A quale era pérclulp di tutte le Aie membra ,< ecfM 
facendo fb{kaii pauimemo àrea il iièppk;n> del detto SaU» 
co. Air bora . Santo Eligia» infivraco da Dio , commior. 
ciò «luictnarfi di qucfi’bomo , & giontolo con molta dol** 
cezza. & carità s’innMrmò dc^ qual tempo era cofi afflitto, 
& quale era Hata la cauià « 4c 1 origine dcUa fi» infirmità . Et 
pallàodo più altra gl’addknanctòic haueua vna férma eoa* 
fidénzainGIESVCnrifto , defè/peràua vn giorno di efjcre 
guarito: fé credeuafisrmaniente rcrufeicare dopò là fila mor- 
te per riceuere adl'altra vira la rkofopenià , ò il caftigo , fé- 
' condola qualità de Tuoi noeriti , ò demeriti . Et baurndo 
quefio buon huonoo profefiàto di parola io pai ola , che tak 
era la fila fede, & la fua credulità; AirhoraS.Eligio gli diilè : 
Sé è ébfi come tudici,percbe dùque (bi inf<aiJiio,e deb<^ 

le ? Frega con tuuoìlcuore.^cfto gran leruo di Dio , acciò 
che iotcrcedendopcc te pi^uò oofuo Signore , ti ottenga.* 
vna per£erm«& imiCTalibefatioiie ,Et quefiopoucro impo- 
tente affermando , che à qucfflefimto era venuto alla fiia fé; 
poltura,& era iui giacendo a^ttando il filo fiiuòre i Santo 
Eligio mirandolo eoo occhio fiflb : Tu credi dunque , gli 
^f^ , che la poteozajdel Santo fi ftende fin lì , che di poter- 
ti ottenere vna perfictta lànità ì Ai che accoigendofiil aire di 
cfso : difiegli di nuouo S.ElifflOtfe còfi è , prometti , che..^ 
all'auuenire feruirai Dioda douero ; Ma auerti bene di non 
vacillare punto nella tua fède , dcadeisonofiro Signore ti 
guarirà . Q^flo poucr'huoooo hauendolo afiicurato di tut- 
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VESCO? O DI NOION. ^7 
to quello « che gli cticeua : S> Eligio piegò aU'hora le ginoc* 
chia ,iSc fece lunga or^iooe à Dio . E dipoi alzando gli oc- 
chile le mani al Ciclo, pieno d'vna viua fede, & confidenza 
iuplicò ndflro Signore di compire fedelmente la prdmefTa, 
che haueua fatta oeli'Euangclio quando dille: Tutto quello ^ ^ 
che orando voi domandareteycredete.chc voi lotterrete^c vi 
(ara concellb Et di nuouo-Chi crederà in me, farà le <^>ere_^ Iooa.r4. 
che ìo^ccio,& ancora delle più grandi . Et comcfaceua la 
(ùa oratione con vn fcruor grande, & ardente riuolradofi ver* 
fo rinferno,& pigliandolo per la mano,gli diflè : Se tu credi 
fermamente, come tu dici,In nome di N.Sig. GIESV Chrifto 
Icuati.c reda dritto fbpra i tuoi piedi. Dicédo quelle parole, 
lo tirò à ie con sforzo,e (Libico i nerui|Che erano per prima ri 
tirati, cdèndoll fhodati,li lcuò,e li renne tutto dritto;e le Tue 
gambe furono conlblidate,riunitc,e re integrai e,afsiemc con 
tutte le fue membraje coflreflò guarito interamente. Alf bo- 
ra S.Eligio anomonendplo dadouero,gli commandò » che fc 
dcUdcxaua di non cader piììin tal accidente, che non (àccflc 
altra rejatione della Tua fànità rcllituitagli,(òiamcce,cheGie- 
$u Cbrido l'haueua guarito à iotercel$ione di S. Dionigi. , 

J 

Comt fan» eoa allegrezza la mano aridaté’ at/raiia ifvn 
fonerà Caf, XX 

V M altra volta S. Eligio hauendo ioctmtrato vii lunnero 
de po^ci,che ftauano a^)cttaadola (ua carità , gk^ 
gendoliiférrò dentro le loro mani, fecondo il fiio coftumc^ 
rtlcnao(ìna,chc voleua dargli.Ec cixndo arriuato à vn certo 
che haueua vna marK> tutta lecca. Se arida» la quale dod po; 
teua ftcnderc , auanzaua i'aitra per riceuere la carità . Samo 
Eligio gli diisc: Non queiia,ma poi^ qucU’aitra predav»^^ 
te .Upouero làcesdaliyeclere k fua impmenza».Santo4lih 
gio pigliò la Tua aMno,-& cooiincjo à {^e^ei^ , nel (Lid 
cuurc^e nella fua noSte, mane^iò le bracca di qucft'huocno 
^ gomito,dc al iodantc,cbe venne à la. 

manò'i 
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mano li ncrui edèndod risoluti , & (ciotti , diftefe, & ripod? 
li dici nel (lato loro naturale, li quali erano per prima come 
rampini , & ritirati . Et facendou porcate dclt’olio , nc otifo 
la mano , quale diuenne tanto bella , & tanto (àna , quanto 
l'altra Ma vedcndo,lche coloro,cfac iui erano prclènti attrì'> 
buiuano quella libcrationé alti Tuoi 'meriti | (i sforzò accori' 
tamente, & per rispetto di humiltà, di nafeondere queftaJ 
gratia , dicendo à loro : lo mi vado im^inando, che colui , 
acciò riceùedc tanto più predo rdemoUna da me » habbia^ 
fìnto il male della mano. ^ < 

Come con ^n poco di vinn Santo Eltgio diede da^ ‘ * 

. bete à moito perJÒHt> . - ' ' ' 

' Cap. XXV. 



’ N altra volta andando in campagna , hebbe incontro 
vna Ichicra grande de poùcri , che erano radunai (o> 
prai'auuifò hauuto,chò Sabco^ Eligiò dou^ua paHàreper 
quellu^o. AUi quali dopò h'auerlifkto la carità,' hebbe 
compa(li^e,V& Volle (c^etiarli dal Crauagliàdcl damino i 
chehaucuano hauuco,per edere danchi , & lìtibondi . Et 
cominciò à dimandare allifuoi lèruitori, le alcuno haueua 
allarco della Iella, cohehedareda bere à quella pouera^ 
gente . EHI &cendogli intendere , che non ne haueuano, co< 
me éhi' vero r vn<} li léce innanzi ,' che dille haùere vd &• 
Ichettoi , nel quale' vi redaua ancora va poco di vino t II cne 
hauendo intefo,lo dee^ptedamente portare , & dopò hauet- 
lobenedetto , ordinò , che fé ne dedè à bere alti poueri . Mà 
che colà eraperdidribuirlotrà tante perfone ,attelò «Che 
non ce poteua edère (è non circa tré bicchieri di vino in^ 
rutto ? 11 lèruitore dunque , che tcncda il idalco neverlàua 

n dentro (a tazza ; il che vedendoS^to Eiigio , lo r^re> 

: gli commandò d'empiria . AI qoale hauendo il lerui> 
ture modratò , che il vaiò erapiccolo , Santo Eligto deendo 
H fegoo delia Croce, gli didé ;Cor^gio, amico micron te* 

' mere, 
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Bicre cófi alcuna , vcrfa pieno il bicchicro , perche lo 
Lbcralità di noUro Signore e grande , & immenfà . Auucn- 
ne dunque, che di quella poca quantità di vino, furono tutti- 
(àtiati abbondantemente , lcnza,che per ciò elio (minuillè^ 
in modo alcuno Di maniera , che il vino (opra il qualo 
Santo Eiigio fece il legno della Croce par c ua crelcete,& 
augumentarlj de fatto , mentre i che da quel fiafeo 11 vcr- 
faua.;. 


Come Jano vn Zoppo nella Cbìefa di S. Germano, 

Cap, XXVI. ■ ’ 

' A giorno per le Chielè di Parigi à ^re le Tue 

deuotioni , auuenne in quella di San Germano , nella 
quale rincontrò vn pouer huomo impotente , & Zoppo al- 
la porta , che era Iblito elsere tirato dentro vna carretta , il 
quale con voce lamcnteuoie , & con grande illanza diman- 
dò rdemoUna à Santo Eligio . 11 Santo auuicinandoll di lui , 
mollo àcompalfìone gliandaua imponendo le mani: Ma 
ricordandoli deirhumiltà , che haueua lèmpre voluto prat> 
ticarc in occorrenze tali , fe ritirò preftamente in dietro, de- 
nderando, che Thonore della fanità di quello ammalato 
folte piùtoHo attribuito à yn altro, che àlui. Et per ciò 
commandò alli, Itioi Icruitori , di leuare quello poucro im? 
potente dalia carioia , portarlo in Chielà, &4netterlo vicinò^ 
alla fcpoltura di San Germano. Il che hauendo fìtto Santo' 
Bigio 11 milè in orar ione nella quale flette vn luogo tempra 
elsortandoil pouer huomo à Ilare fermo , Se conaate: nella 
fua fede , Un tanto , che hauelse piaccìuto ai Signore noftra 
divfanarlo. Et incontinente dipoi quelld -Zoppo comiOn 
ciò à fìre vn gran rumore , Se di elsere colto da va tremot 
re voiuerlàle per tutta la vira^ Tutti quelli, che erano iiLr 
Chiefa corfero à quello rumore , Se lèntendoH alThora libe-, 
ro delle lite membra , li leuò tuttodritto , & poi le ne vld 
fìno , & gagliardo dalla Chiela.> Era flato per Ipatio di fio* 

uc 
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ueanoi intieri iocemmodato da queda malaria. S. Ellgio 
rendendo gratieàNoftro Signore di tutto il lùo cuore per 
quefto beneficio, continuò il rimanente delia fita firada con 
allegrezza » e fefta . 

D’vn altro Xoppo guarito da fatuo Elìgh 

XXVIII. 

V N giorno finto Eligio ^ efiendo ancora in habito fèco> 
‘ iare,vfd accompagnato dal li fuen feruitori dal Borgo 
Reale di Sterpigni^andando al VilUegio di Gamacc » oue efi 
fendo giorno, fi trafportò (libito in Cniefi , nella quale ritto- 
uò' vn poucro meoaico 2^oppo giacendo alla porta » Qucfto 
pouero vedendo finto Eligio, cominciò con molto rumore à 
dimandargli relemofina.& inuocare il lùo aiuto . AU’hora^ 
finto Eligio , prefentendo verifimilmente la grada , che Dio 
volcua wx à quefto pouero hucmo,fi auuicinò à lui, dicen- 
dogli : freghiamo Dio aisieme, acciò, che gli piaccia darti la 
(ànità, & liberarti. Et al medefimo infiante introducendolo 
tnChiefi,gli ordinò di mettctfi in oratione da douero. Et lui 
chinando la ficcia veriò la rena , dimorò lungo tempo in^ 
orationeipoi efiendofi vn poco riieuato,c vedendo,cne que- 
fto pouero impotente era fimpre giacendo, fi miic di nuouo 
in oratione , & cominciò à piangere , & orò tanto efficace- 
mente, Se gittò vha fi grande abe^ndanza di lachrime , cho 
vna parte del pauimcnto ne fu bagnato, & pareua vn riuolo» 
che vicifse da gli occhi (iioi . In fine appt^giato (òpra la Tua 
fede, fi leuò,& con vna gran confidenza (i fece vicino all'in- 
firmo ; , & pigliandolo per la mano , gli difie : Ai nome de! 
noftro Saluatore GlESV Chrifio,Signore,e Dio d’ogoi Mae- 
f^,alzati,e caminà . Et la finirà fegui nel medefimo ' infiao'» 
te alla parola . Pofiiache efiendo guarito il Zoppo, fi leuò 
(<^ra li fiioi piedi ; E tutti coloro che vi erano prelenti, fìito- 
Bo ripienidi filare, (cntendo le gionture , li nerui , & tutte 
laolM rimetteifi.ae i luoghi- bro,& far ftrepito nel coogtun 
getU, 
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gér(ì , Ci che cHèndo perfettamente guarito , comincib di ei« 
minare faltando di giubilo , & di allegrezza, Se benedicendo 
Dio di tutto il fuo cuore; perche vi erano molti anni , che 
ra detenuto da quella infermità , e però rendeua lald^tiq-' 
nc più degna di amroiratione , clTendo ftata fatta in coli po- 
co tem^ . S.Eligio non lafciò anco di dargli rdemoflna, pdi 

10 blcio in pace . Et quello pouer’huomo coll lanate, &ga>' 
gliardojie ne ritornò à cala lua lodando, e benedicendo Dio.' 
All'hora S.Eligio prohibi llrettiiHmamente à lùoi lèruitorì 
Se à tutti coloro , ch'erano del lùo lèguito , di brne parola , 
nc riuelare à hur^no viuente quello , che H era paUàto , men- 
tre fariano in quello mondo , apprchendendo lèmprc , che 

11 lùo animo per la dignità , Se grandezza di attioni cali non 

ycnilTc à foUcuarlì dàlia laude de ^lliuomìni . / ' . » 

• . ' ì 

Cerne rifrouo dell' oro nella fu» ber fa , la quale prima . 

baueua votata. Cap.XXP"IlU , . •* 

■ • ’ ■ . . 

V Na gran moltitudine di pcrlòne hauendo vn giorno 
trouatoS.Eligio,elIò gli diede tutto quello , che di ar- 
gento haueua . Dopò , che quelli furono andati via , ritor- 
nandone de gli alrri, minutamente cercò , & votò la fua bor- 
ia fenza , che vi trouaflc colà alcuna per dargli; Se ciò veden- 
do , dimandò a vn de liioi domeftici vna Ibrama di denari,b 
quale diUribui all bora medefìma. Hora dopò eflerfene par- 
titi , dtri lopragìonièro ancora de U àjxx:o tempo ,* S.Eligio 
non ricordandoli di hauere votata la lua boria, ouero hauen- 
do la mente applicata ad altra colà , cominciò di nuouo à 
cercarui , & le bene per inanzi non ce trouò colà alcuna , 
^reodola vi trouo dell oro bellillìmo , Se lucidiflìmo , che 
diede io quell inllantcalli poueri . All’hora ricordandoli di 
quello , che lì era pallàto per prima , tutto tralportato di al- 
legrezza, Scontento, ammirò la bontà , & mifcricordia-, 
infinita di Nollro Signore, benedicendo il fuo lànco nome . 

F D'vtt 
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> Cieco, al quale S.Eligio refe la vifta». C4/>. XXI X. 


E Sfcndo in Parigi , e biiognando, che andafse ad vn cer- 
to luogo, li poueri s’ìnfbrmomo per douc doucua pa(^ 
fire,c fi mcficro tutti, conforme al folito loro, prefto al pon- 
tc,per il qual lùosr »^cnendo à pafiiare S^Eligio, comincio di 
dargli à tutti Tclemofina vno apprefso l’altro ♦ fcrrandoglila 
à ciafeheduno dentro il pugno , fecondo, che folcua fere . Et 
efsendo gionto vicino à vncicco,che fiiceua gran ftrepito, c 
fi larocntaua difordinacamentc , gli volfc inferrare la canta 
dentro lamano : ma quefto cieco ritirandola , comìncio a 

f ridare co tutta la foa forza,c dirgli:Monfignore Eligio,hab- 
iarc pietà, dccompafsionedi mei flampate il legno della-, 
Croce fopra li mici occhi, & datemi quello , che io defidcro 
Con ardore, & affetto . All’hora S. Eligio diflimulando (àuia- 
mente,e forridcndogli diflè : Amico mio,non (ài tu legnarti? 
pcrciochc il Sant‘huomo era folito di fuggire ogni vanità, & 
dimoftrationc,ancorche le gratic, & fauori, che Dio haueua 
pollo in lui, non poteuano cllcre lenza raggio, & Iplendore . 
Ma vedendo , che ciucilo cicco non cclfiua di gridare, repli- 
cando lèmpre quelle medcllmc parole . Voi huomo di Dio 
legnate jVoì& non altro. Santo Eligio vedendo la fùa gran 
fede , gli fece il fegno della Croce, & ncll’illefio momento , 
(tanto c da ammirare la potenza di GlESV Chrillo) vici dal- 
li Tuoi occhi vn liquore di làngue.che gli aperlc le palpebri,c 
relè la villa, facendolo veder chiaro, di Cicco , che era . Coli 
queft huomo hauendo riceuuto doppio bcncficio,fc nc ritoc 
nò alla.fuacalà , lodando Dio,& publicando li meriti di làn- 
to Eligio. 

Ifvtta Cbiefa fpogl'tata , e come li ornamenti^ rubbattfarono 
riportasi. C,t^. XXX. ^ 


V N altra volta Santo Eligio dimoraodò ancora in Pari- 
gi » il Sacrilliino della whiela.di Santa Colonia ven- 
ne 
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ne da lui la mattina à buon bòra tutto foiarrito , 8c buttan* 


doH alti Tuoi piedi , cominciò di raccontargli il cafo, e la di(^ 
gracia.chc era accaduta la notte prodìma paflàta mentre^ 
aormiua i cioèicbe erano (lati rubbati tutti li ornamenti del> 
la Chiclà . Il che cagionò in vn fubito gran £adidio à Santo 
Eligio . Nondimeno hauendp preftamentc fatto rìcorfb al 
diuino fàuorc, rcfiigio Tuo ordinario , conlolò dolcemente; 
il Sacridano y dcdimedclìmo paflòlcneandò drittoalla.» 
Chicià di Santa Colomba ; oue eHèndu gionto.dopò hauecd 
&tto laiùa oratione > proferì quede parole > Santa Verginei, 
afi^ltatc fé vi piace quello, ch'io dico .llpaio Redentore sà, 
che fc vpinon haucte à piacere dì far riportare in diligenza^ 
li ornamenti rubbati , io farò porre in torno , Se. otturarci 
difpmc la porta della vodraChiefà , in tal maniera-, che; 
all’auenire non vi H renderà più culto alcuno,neyencratione 
Difle quefte parole , poi lè ne andò , Se il giorno icguente il 
fàcridano eflèndon leuato piò à buon bora, ch'il fòlito , tro< 
uò nella chiefà tutti li ornamenti , che erano dati tolti , (en» 
za , che vi maocade folamentc.vn mìnimo velo . Di modo, 
che con predezza ^dò à trbuare S.Eligio , altretanto alle- 
gro , Se giocondo , che era dolente , Se modo il giorno pre- 
cedente , & gli raccontò quello, che era occorfo . Il che ha- 
uendo intefbSantoEligion .trasferì in qucirideflò ponto 
aUachiefàA vedendo ogni colà rippda ne i luoghi loro con- 
formeal folito , ringratiò , Se lodò queda Santa Yerginc , 
con affetto maggiore,. che già mai, pieno di giubilo , dedi 
contento bcoc^ Dio , Se magiuficò il fuo Tanto nome . 


tyivn morto refufeitato, 

» 

Cap.XXXÌ* 

•< 

T Ràlifàuori, &priuil^ij , che Santo Eligio hauetUL» > 
riccnuto -dal Rè , quedon era vno, che potcua libera- 
mente , Se o^ deutezza fèpeUire in tutti luoghi li cadaueri 

F » delle 
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delle perfoaè condannate alla morte da per órdine del 
Prencipe , fia per feorenza de Giudici { haueodo à quello ef> 
frtto ucoltà di £ir fpiccarc li cadaueri dalle forche , & pa- 
tibolo , Se toglierli , e leuarli di Ibpra le ruote» tanto nelle 
Città t quanto nella campagna , per dargli la (èpoltura . Et 
haucndolcelto tra tutti coloro del liio feguito, pcrcflcic 
cauKori GaIlcbotto,& Vincenzo con li loro compagni» 
per . tcenderc à quello pio. Se caritateuole olHrio, Se per 
iMuei ne cura , che in qualunque luogo , che andaHè , Ila al- 
li luoghi vicini, òlla all! lontani , portailcro Icmprecon^ 
loro zappe ,& badili , acciò, che trouando vn cadaucro, 
hauedero hauuto iùbitaròente modo di dargli lionella fc-' 
poltura. 

• Vn giorno dunque , che fi trouaua al lèguito del Re , paA 
(àndo per il pacledi Lorena , giunlèto alla Città di Ar- 
gentina , dalla quale , efièndo molto vicini , Se mirando 
da lontano , viddero vn hUomo attaccato ad vna ftanga.; , 
che era fiato fira^olato , & appiccato in queirifielfo gior- 
no : vcrlb il quale fi trasfèrirnó prefiameme , in diligenza^ , 
per difiaccarlo , acciò che , Iccondò il cofiume loro, cllì lo 
nocttclicroin terra, e eli dellcro Icpoltura . Ma il lànto Huo- 
nx> rilèntì al roedefimo ilbnte vna virtù diuina , che lo 
^ingeua à operare j di modo, che auuicinandofi io conti- 
nente à quello cadauero , rocntte fi preparauà la folla-/ ;■ 
cominciò à toccarlo, & maneggiarlo d’alto ^ fino à badò.'' 
£t lùbito poi vedendo , che la vita gU era rcfiituita , fi sfor- 
zo eoa molta indufiria,'di nalcoodcre il merito di qae- 
fi'opera,à fine, che oonglifofsc attrfouito, dicendogli: 
Diomioichedehttoandauamonoi à commcrtere,lcnz.i-i 
Taiuto del Cielo , fé noi hauelfima fotterrato q^iefio cor- 

£ 9 , che è viuo , Se animato ^ A'quefie parole cialcono re- 
oattooito : dipoi hauendo ordinato , che gli tolf-ro fini 
dati delti vefiu t per riuefiirlo, deche li tacUic rcliirc p:r 
qualcóc tempo a ripolàrc . quefio pouec huomo ripigliò li 
I . taci 
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(boi {piriti; & essendo ritornato in sè » cominciò in prefen.' 
za loro tutti, di Icuatfì , & di caminare , come (è mai naue(se 
par ito male alcuno, nè dolore . llchecfscodo Aaroriiàpu*- 
ro, & diuolgato inanzi la Città , le parti contrarie di qucfto 
poucro condannato , accorrcndoui lo vollero toglierei 
dalle mani loro , & rimenarlo di nuouo al patibolo : Ma^ 
Santo Eligio l'impedì non fenza molta diffìcoltà , efsendoli 
ritirato nel mcdt fimo tempo apprcfso al Re per impetrargli 
il lùo perdono , H come rottenne , & con quello mezzo lo 
faluò , &: mifse in libertà . 

Quell’ huomo dopò cisere (lato qualche tempo con-» 
Santo £lig !0 , le rititò con il corlìglio , & conU-nlo del 
Santo,crmc è da credere , per teuare da gli occhi delli huo* 
mini lo iplendore , & la grandezza di quell'attionc memora- 
bile , in modo , che non compariè più . 

Si è detto à ballanza di quelle colc,e ci deue ballare, che 
Dio sà , Se cognolce li miracoli , che hà operato Santo Eli- 
gioin Iccretoiadiucilìtcmpi , Ha quando era apco in llato 
Kcolarc , lìa al tempo, che era facerdote, & Vclcouo . Adel^ 
Ib vogliamo riferire li lauori , che hà fatti con Tindullria , Se 
fatiche delle file mani . llchcfìrcmo io poche parde, de ' 
quanto più breuemente noi potremo. 

1 - * 

9eile faJSf dt molti Santi , che S.EUgto fabrUa . 

Cap. XXXII. 

V . - . ^ 

T Rà le altre opere belle , che &ce Santo Eligio , fono 
fegnalatc le calie di diuerlì Santi , che ^bricò , & la- 
uorò con oro , & argento , gemme, cioè quelle dì S. Gernoa- 
no Velcouo di Parigi , di San Seuerino Abbate , di San Fiat , 
di San Quintino, di Santo Luciano Apoftolo Beitouacen- 
le , di Santa Genoueua , di Santa Colomba , di San Mal^ 
limino , di S.Giuliano , e di molti altri , & tra tutte, la calia 
di San Mai tino di Tour» j che iiilauorata con vna grande^ 
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indu(I;riai& con va modo molro polito ormndola d’oroi e di 
gran numero di pietre preciofe ,:a11a cui fpcfà fbdisfàccua il 
Rè Dagoberto . Fece anco la Cadagli S.Britio & vn altra.chc 
riacco.nmodò,e riftoroartificiofamenteinclla quale per aua- 
ti haueua ripofàro il corpo di San Martino. Oltra di ciò prò» 
curò à quella Chicla vn £iuore grande dal Rè Dagoberto ^ 
il quale in honore del gloriofò S.Martino > & à richiefta, che 
«li nè fece S. Eligio , concedette intieramenteà detta chie- 
la tutte le entrate , raggioni d’impontioni , che fipagauano 
per cialcuno anno al Re , & gli ne fece (pedire le me lettere 
patenti , Se dopò quel tempo la chieia hà Ictnprc goduto di 
giurifdittione Regia Hnoai prelèntc, che il conto medcHmo 
viene aggiu{lato,e ftabilitocon le lettere del Vefeouo .S.Eli- 
gio fabneò ancora la calla di San Dionigi o predò à Parigi, 
alia Ibmmità della quale fece vna copertura di raro artifi» 
ciò lauorara , Se arricchita d’oro » & di pietre pretiole , con 
va coronamento, Se moke figure nel frontifpicio, di rilicuo , 
dimoi' a eleganza , polirla , & magnificenza , et nueflìdt 
piàftre d’oro l'Altare , &iu abbellito da edò ancora digra* 
nate ,&.pomi d’oro fi>rmati indufiriofàmente , Se con gran» 
d’arte, tk ri^lcndenri di gioie pretiofe . Coprì parimentne»^ 
dì piatire d argento il Legìo , li balaudri , Se baldachino , Se 
erclM vn Altare nel di fuori à piè del Santo Martire . Impie* 
gò jb quella ^tura tutta la /ua arte , & maellrìa { facendo 
il Rè la fpelà ) di modo , che quella è vna dellepiù tare qpe< 
re della Francia , & delli più b.-lli ornamenti , che fi podino 
vedere , Se ammirare in tutto I Vaiuetlb . 

Della morte del Ri Dagoberto , dt» del Concilio tenuto 
da Tapa Martino. 

i 

' Cap.XXXlll. 

D Opò ,chc queRogran Prencìpe, Se Rè Dagdjcrto heb- 
oe villo coprire tutti quelli belli , Se indullnofi lauo^ 

ri 
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ri (Abilito la pace nel (ùo Regno con rutti li fuo< vicini , Se 
ibggiogato certi popoli delia Spagna alla lun e bedienza à 
forza d armi , palsò a miglior vita , che fu (cpclito nciriftcP 
fa Chiefa di S.Dionigio,(mto vna volta à lato dritto. A que> 
fio Prencipefùccelse il filo figliuolo ancora giouancrto no* 
minato Clcdcuco,a]priocipio del cui regno fi fòlleuò in Le- 
uante vna pernitiofimma hci efia in tempo dell’ Imperatore "icì in Le* 
Cofiantio . Quelli infelici hercflarchi hebbero ardire di vo- • 
ler ofeurare la retta Fede delia Chiefà , Se predicare aperta^ 
mente vna dottrina erronea , & contraria alla verità > diuul- 
gando,& publicando ad alta voce, che noflro Signore , e Re- 
dentore GlESV Chriflo,non fi era veramente incarnato nel 
mondo, & non haucua prefb vna vera carne Humana nel fa- 
ero ventre di Maria Vergine . Il che cagionaua vn gran tra- 
uaglio nella chiefà di Dio » efisendo queftoroaie (hgià tan- 
to inanzi , che non fblo la mente de molti n’era infetta nelle 
Città oue baucuano la loro refldenza ordinaria , ma anco 
quella dottrina peruerfà conr.miciauaàfpargere ilfìiofème 
dentro la Capitale Cii tà della Chhflianita , cioè nella Città 
di Roma . Creilo , che all’hora reggeua il Pontificato era il SLicfuno! 
Papa Martino, il quale porrandofì valorofàmente per Teflir- 
pacione di quella hercfla, & per il mantenimento della San- 
ta Fede, patldcllen ohe perfecut'oni,& ignominie , chc«. 
gli procucorno liheretici . Ma vedendo , che quella malua< 
gita andaua fèrpendodi giorno in giorno , & che Tlmpera- 
tore,c molti altri fuuoriuano l’erronec opinioni di queflafiil- 
fà dottrina , fi rifblfè di radunare vn Concilio per raffre- 
narla, & annichilarla affatto. Nel qual Concilio di confenfb 
vniucrfale di tutti li O'-todcHi. , Se cheerano di retta Fede , 
il Papa fece vna. ciichiaratione delia credulità , & fède della.» 

Chiefà direttamente contraria alla &ifà dottrina di quelli 
heretici , che procurò di far publicare per tutto rVniucrfb» 
mandandola ctiandio in Francia con vna lettera , che fcrifse 
al Re , con la quale lo pregaua , & l isoi tana , che fc haucua 
nel fuo Regno huomioi dutti,& lapicnti,òc vcrlàti nclli pua* 
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ti della ?ede>che gli nundallè per mantenere, Se difèndere la 
Fede della Chiefa, dcfolfocare quella bcrcnanalceote . Al 
qual viaggio S.Eligio con il Tuo intinno , Se fedele amico fi fà< 
rebbe molto volentieri impiegato , fcvn negotio digran^ 
confèguenza non rhauefTe impedito , & fermato . 


1 


Dilli diuerCt iormenti , t perfecutioni , che patì T apa^ 
*SldartÌHO i éf della fua morte ì che fu coronata-» 
di martirio . Gap. X X X 1 V« 

M Eotreduraua quella cotrouerfla, l'inimico commune 
del genere humano,mo(tb da vna inuidia alsai mag- 
giore, che prima, fìsforzauacontuttala fìia potenza per 
mezzo di quedi huomini federati , & infelici, di fcrollare, Sc 
di far cadere in terra quello fortilfimo , & potentillìmo mu- 
ro della Chielà , & quella torre inefpugnabilcà tutti li loro 
fcrollamenti , & commotioni Papa Marcino , cheperfegui- 
torno oltra mifura con ogni forte d’aliflittioni , Sc di tormen- 
ti, penfàndo per quella via conllringerloà tenere il loro par- 
tito . Ma quanto più quell impuro {pirico, armato di fua po. 
tenza tartarea,l'andaua {limolando nella violenza , che gli 
viàuano gli hcretici , tanto più coraggiolàmente refllleua^ 
quello Santo perfonaggio ripieno della gratia di Dio , & fe- 
uorito della virtù dcll’Altisdmo . 11 Ino animo lì commoue- 
ua coli poco dalli dilcorfi , de gerghi de gli hcretici , apunto 
come vn {labile Icoglio sbattuto dalle pruceilc Ipumofe del 
mare .Tra tanto rimperatore volcuaconli fuoi editti , Se 
ordinationi, che publicafse vna dichiacationc di fede contra- 
ria alla credenza dclli Padri antichi ; ma lui , che haueua in 
gran riuerenza , & vencrationc la Fede orfhodofsa, profefsa- 
ua altamente , che non poteua prononciarc quelli errori , Se 
abominationi contra la dottrina della Chielà , deinpregiu- 
dicio dcirhonorc del Verbo Incarnato , non curandoli di 
perdere la vita" prcfentc, per mantenere la Fede nella fua pu- 
rità , Sc integrità . Noi habbiamo conofeiuto vn buon Rcli- 
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giofo , che veniui» da quelle pai'n di I.eùantc , il quale afFer-, 
triauacllcrc ftato prdènte à tutto quello diche io tratto’ 
Non potendo dunque t fTcrc (edotto il Papa, ne trauiato dai* 
la vci'a Fede della Chie(à,eon tutte le perfuafior s de gi'hcrc- 
tici , ne liccucttcoh raggi , &: peTd-cuticnrgrabdi ; perche 
(il flagellato per lungo tempo à vifta di rutto U popolo, poi 
Iviuendolc anni legate dietro le fpaile , àgui/adi Vittima 
publica dcllinata a! lacrificio, fìi (cacciato , Se bandito (ìuy 
ri della Città , die pi.icgeiia , Se fi Icnifntaua ddia perdita 
del Tuo buon paflorc j de parioicptc fu mandato , & condot- 
toinConflantincpoIi , indi relegato in cfilio , ouc mento 
con la lùa (olaciarione render la viiba à vn cicco.E finalmcn 
te quello gran Pillato tutto confùmsto di dolore in quel 
mirerò cfilio , & dopò moki tormenti, coronò la (ha vira làn- 
taincntc , nobile veramente , &: gencrofà , d'vria morte am- 
mirabile , & felle ifiirna . Che gl hcrctici adilfo difiimulino 
tanto, che vorranno , anzi più torto , che fiano confiifi , Se 
piem d iiTtàmia , Se (corno di haucr dato à quello faiit’huoi 
nio il iVUrtirio - Ancorché dicano , che è morto in p^cc^ 
che proteftinonon rhaucr fatto mai morire , che fingano 
haucr mandato tùon lo (pirite di Tua morte naturale i co- 
me (è le pene, de patimenti non rhaiicflcrotàno morire^poi- 
chc non hanno mai cefiàto in lui (e non conia (ira morte . Li 
quali , (e follerò qui prcicnti « intender iano dalia mia boc- 
ca quella verità in honorc di qucfto Santo Martire j il qua- 
le, ancorché non (la partàtoà filo di (pada , & per le'tnani 
del manigoldo , non dimeno efièndo flato bandito per la di- 
fd'a, &con(cruatione della Fede Cattolica dopò vna conti- 
nua , Se generolàprofffiìonc dellaiaa credulità, la Tua morte 
non Ila pofsuro cfscrc altra, che gloriola, Se cofi andàdoicne 
ai Cielo, li Angeli j 'hanno riccuuto,&: honorato come mar- 
tire , eflcndo la fua virtù, de la (ùa cortanza, (lata in gra- 
do fu(ficicnte,& à bafianza inalzata ^cr farlo mettere aJ nu- 
mero dell! Martiri: perche tutte l’amittioni, 3c calamità,che 
gli (bno (late procuiatcd’hà (cppoitatc inoltocortàtemctc. 

E còforme alla tcftimoniaza,c ferirti de PadrijUÓ e minor 

0 honorc 


Digitized by Google 



50 VITA DI S. ÉLIGIO 

booore , anziaflài più grande il patire martirio per impedi- 
re, che IVnità della Chicià non (ìa diQifà dalle fallaci inuétio 
ni, & inganni delliheretici , che per ricufar di làcrihcar à 
gl’idoli à pcrfuafione dcUi Pagani . Perche nella pcrfccutio- 
nc deli’Infedeli , folaraente ù patifce per Ilio rifpctto parti- 
colare : ma nel fatto de gfhererici , fi fbfiF^ifcc per la Chic- 
ù vniuerfàle ; per tanto ardirei prezzare^. Se ftimare dauan- 
ragio colhii , come efiéndo in vn grado più alto, Se. più etni- 
Dente . Io hò voluto inlcnre. Se inchiudere quel poco , che 
vengo di raccontare , nella vita di fiinto Eligio, à honqre , 
Se memoria di quel gran PontdScc , à fine , che in qualliuo- 
glia luo2o, oue làrà letta , nelli fécoli auenire,efià publichi,e 
manifeui la grandezza della fede di quello venerando Prela- 
to.E quello bafiarà per tellificar l’affcttione, che gl'habbia- 
mo dedicata , accio che la memoria dVnhuomo tanto lè- 
gnalato in virrù, dc'in làntità, il quale medefimamente fi è 
degnato gratificare à molti delli nollri colleghi nella Città 
di Roma,non fia pollo in obliuioae nel Ponente', polcia che 
è in fi gran raccommandatione in tutto i Orientc^ • 

Del Ccwilìt tenuto in Orliem , ifài vn cfrto heretico feac- 
fiato i & sbandito. CapX\XV. 

C irca il medefimo tempo , che le lópradctte cole fi paf- 
fauaoo in Roma , vn certo heretico Icacciato dal paclè 
oltramarino venne in Francia. Giorno, che fu nella Città 
d’Autun.prouiocia di Borgogna , cominciò altrettanto ma- 
lignamente , chefottilmente à diuolgar i fùoi errori. Se dog- 
mi pcruerfi > Il che elléndo venuto fino alf orecchie di fanto 
Eligio , fiibitameote concertò in diligenza ( cilcndo huomo 
zeuntilfimo in limili occorrenze) con Dadone, & altri huo- 
minipij ,Acafièttiaaarialla Religione Cattolica, delli mez- 
zi ptopttf , Acconuenientiperfeoprire quella peflc publica » 
Se per farlo ricooofeer c , Se dichiarare cale da voa refblu- 
tionc commune. Di maoicia * che non cefiò di cfibrtare U 
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Monfignori Vcfcoui , li Prcncipi, & li più grandi del Rc^o^ 
fin tanta , che per ordine del Rè, fi conuocò vn Concilio in 
Orliens : Ouc eficndo comparici l’hcrctico in pcrlóna , mol- 
ti deih più dotti fisibrzorno , d’impugnare , 8c rintuzzare 
la fila falla dottrina , &lo sforzomocondiuerfiargomen> 
ti i ma niuno di loro poteua Armare , & vincere à ballanza» 
nè fergli abbandonar rarmiiperche era d’vn Ipiritosì lottile, 

& dì vn difcorlb tanto artificiolb , che fodisfàceua à tutte 
le oggettioni , che le gli fàceuano , &j)roponcuano . In mo- 
do tale, che quando fi penlàuano folle vinto , de fermato , fi 
ftupiuano , che come vn ferpe rampegando, lubrico , e fal- 
lace Icappaua per I e aperture di certe rilpofte , & compari- 
ua con l’ifiefia fronte , che inanzi . Et rellando coll longo 
tempo lenza poter effer conuìnto di errore , Se di felfità , fi- 
nalmente, per vna prouidenza diuina,vi fi trouò vno delli no- 
firi Vclcoui perfonaggio di gran merito,e dì Icicza rara,chia- 
mato Saluto, che lo colle , e gionto, lo fermòfi viuamente, c , , . . 
tanto d’appreffò, che ogn’vno reftò con contento , Se alle- mVdonfc" 
grezza indicibile , Se ne concepì la Iperonza di fauoreuole mo . 
lùcceflbi perche Icopri sì pienamente tutte le aftutie , & in- 
ganni de quali fi lèruiua quello heretico , come anco le fai- , 
ficà , & errori Ibpra li quali era fondata la lùa fàlfà dottrina, 
cherellòfcortato, &conuinto . Et confoi me à quello fii 
condannato per relólutione commune di tutti li Vcfeoui , & 
dopòellcre fiato fatto vn decreto contra Ir lite propofitioni 
erronee, per cfser publicato per tutte le Città , fii vergogno- 
làmente Icacciato , e bandito da tutti li domini; , Se terre 
del Regno di Francia . 

D<//o Scoprimento , <>- caftigo , che fece S . EUgu> dì certi 
apojlati, Cap. 

S Anto Eligio Icopri ancoravo giorno vn certo monaco 
apofiato , il quale s’ingcriua di feminare felfe opinioni , 
de fette in Parigi , de infectaua la mente di molti , al quale 
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fece bautf ré la mercede della l'ua renierits . Perche hauetì- 
tjolo tatto nurderc, & riconofeere per tale , die era huomó 
infame, 6c pieno di vituperi) , Se ignominie , lo cacciò fuori 
della Città . Et fifiiilmente v'^n’altro federato , che tingendo 
di eflèr Veicouo, andana per li Caftclli , & piazze publichc 
ingannando il popolo, il quale appreffo dihauerlo fatto ila- 
re lungo tempo prigione , Io fece Icacciare , Se bandire dalla 
Francia . Calbgo , die ancora fece hauere à molti altri , li 
quali con inganni, e ibtnlità fraudolenti corronipcuano gli 
animi de ièmplicl . Il che fempre ha ciTcguito con non poca 
autorità, S: aifetto, dfendo huomo , che odiaua oltra.ji 
modo le dottrine erronee deili herctici , Se icifmatici , Se di 
tutti coloro » che nictceuaoo aitanti propoiìt ioni contrarie 
alla fede vera, Se retta della Chidà, ii quali rifutaua gagliar- 
damente nella difputa, facendogli vedere con I occhio la lo- 
ro ignorar za , Se aiipcrtincnza . Perche era oltr’al ben dire , 
Se airdoqurnza.vcriàrillìmo nelle iacrc lettere; in tanto, che 
in ogni luogo liouc li trou.ma,inlègnaua, & catechizaua H 
popolo con vna parola cuangdica, ammonendolo di fempre, 
edere collante nella fede di GlESV Chnfto , & di guardarlì- 
bene dalli pdlifen erronde gi’Hcreuci . 

Con che affitta S. F.hgio fauoriua li poueri . 

. Cap. XXXVil. 


S Anto Eilgio fra tutte le cole haueua in {ingoiare raccom- 
mandationc li Pupilli, le Vcdouc Se li Ortàni : a tal che , 
.Rc|. 7. ad imitationc di qut Ita luiona Vedoua Saretia, gli diftribui- 
ua IjX'ilò ;^bcnchc opprdlò dalla lame) tutto quello, che ha- 
ucua in cala lua, per nodnrii , & lérllcntarii ; riconofeendo 
coli le vilccre di noR'i o Sigiiore in pcribna loro . Se vedeua 
vna pcrlcnaaftiitta, la coaiolaua benignamente . Scrincon- 
trauavD huomo dato aH’amor di Dio, & dclli beni eremi , 
lomoueua gagliardamente à maggiot accrcfcimcnto :Se al- 
cuno giaccua intcìmo nella fuacaià > lo txattaua lui ftcHb 
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eù’ri ^iligj'nza grande, & tale, che non haucrebbe Cjpilmipe?/ 
rate vna piìrgunde inimczzo alle Città, ne più-dolcezza 
dairafftrto di vna madre , adoprandofi al Icruitlo dclK ain* 
inalati con t anta diuotione , & buona volontà , che molti » 
che erano' fani, & gagliardi ihuidiauano la condittionc auati- 
taggioià, & utile ‘ dalli .conualclccnri , &; infermi.' Et per- 
ciò quella grande, continua cura, che haucuaS.Eligiodel- 
li pourci per amore di GlfiiV Chrifto,cagionaua , che lo pu- 
blicafTero per tutto , 3c lo riconolccdero per il Padre loro. Si 
ricordana di qual pena fu làlariatarinhumanità, óc lòrtedcl 
ricco Epulone vefbco di finiffitno lino , & di porpora, per il 
cattino trattamento , die fece al poucro Lazaro ; ik perciò , 
pratticaua ogni dì più l’operc di inj^cricoidia, Se non cciTa* , 
ua di £ir bene alÙ neediitofì , Se afditti ; poiché non fi può . 
dire , che habbia mai hauuj.a aotitia di vna perfoaa dolente, 
e lconfb!aca,chc non Thabbia compatita nella lua afditcione 
Se anguilla i Ne vifto perire huomo,che non habbia pianto > . 
ife lacrimato di dolore : ne incontrato vn poucro nudo , che 
non l’habbia coperto con le lue vefti-Clii è Ecdcfiaftico,chc 
non habbia goduto dclh fùoi tàuori ? Quale è il monallcro , 
che non è flato aiutato , Se loltcntato delle Tue carità , Se e- 
leaiofinc ? In fine per il defideno , che haueua di gioagcrc al 
Cielo, qual lòrte d incortimodità non ha egli loflcrto, & pa« , 
tiro , come la fame , la lète , le veglie , Se ogn’aitrc macefa- 
tK>iii?Si che icoiitinuaudo coll in quelli fanti cllèrcltij diuca- 
to vn vafo d clettionc , grato à Dio , vtiic ah«*Chicfa j & at* 
to à tutte , Se qualunque cole grandi . 

^tigrati [nogrejfo , cbf/ece S. Eligh nellapìetà , Ó* nella 
• , vtnù. Cap.XXX.VllI. , •• • • ; 

S Anto Eligio efiedofi in qus.lla maniera dedicato inticra- 
ineatca- icruitio Diuino,cfscguiua la volontà, e iicoiii' 
inandameuti de PrcnCipi quàdo nguardauauo il ben publico 
Si fhonocc di Dio,co molta automa, &: alfettoiMa U decreti 
chetano concrari; alla ragione, li diiprezzaua gcncroiàiV'«fptc 
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vfàndo da vna parte di gran libertà nelle anunonitloni * 
auertimenti > che ^ceua alli Principi » & d'altra banda di 
profónda humiltà ncll’vbidienza , che rendeua à loro . Si 
' riconofecua fogctto,& vaflàllodelli Prenci pi » &dclliRè 
■ della terra, ma più obligaco al Rè de Cielo GlESV Chrido . 
Et quanto più era venerando nella fùa maeftofà grauità , al- 
tretantoera animolb nelle fue refolutioni . Et fi come era^ 
d’vn Ipirito viuo , & forte, cefi anco era di vita irrepreen- 
iìbilc. Si daua di continuo alli eilcrcitij pietofl , & di virtù 
con tanto zelo , Se ardore , come (è non hauelse fatto altro, 
che cominciare nella vita Ipirituale ; Eiceua vna preparatio* 
ne tanto cfàtta , & particolare , non meno , che (c liauefTe 
douuto morire per ciafeun giorno . Il che era cagione , che 
domaua la ribellione della carne con la fame ,& con raffi* 
ncnzaiEt volendo preuenire li tormenti ccccflìui delle fìam- 
rae infernali era à le ftefso liio proprio carnefice , per le ma* 
cerationi , che ficeua . A dir il vero fc il tempo ò l'occafio- 
s.eiij de- ne fi fofsc prefentata , ardcua con gran dcfidcrio di (òppor* 
martirio per la fede di GlESV Chrifto j ma ben che 
' ‘ la fpada del manigoldo non gli habbia tolta la vita , non hà 

però mancato di patire , 3c lófferirc vna forte di martirio vo- 
lontario ,& continuo per le foe ordinarie , & quotidiano 
mortificationi j il rigore della fame hauendogli fcruiio co- 
me di tenaglie , l'ardor della fete come di fuoco , & di fiam- 
me , le afflirtioni , & trauerfiecome di animali fieri , & l a- 
ftinenza per graticole,^ tormenti . Et cofi fotto quefte Ipe- 
cie di martirio , attaccato à quella legge rigida , che fi cra_> 
impofta • come ad vna pefantc catena di ferro , rinontiò à 
fc medefimo per fegultarc noftro Signore GlESV Chrifto , 
che amò vnicamente , Se ricercò ardentemente , venendo 
in ellafi nella contemplatione della bontà infinita di quello 
grand'iddio , il quale fi c degnato humanarfi , Se incarnarli 
nel mondo , per amore dell huomo , & Icenderc dal Seno 
Paterno in terra, per inalzarci al Cielo . Di modo, che ;^pli- 
cando in quella gli ila tutta la Tua cura , & tutta la Tua fatica 
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ttlfcruitiodìDio , cokiuaua la buona terra del Ilio cuore 

con continuo trauaglio,& affidilo efsercitio della virtù j Se 

à forma d’huomo famelico, Sefitibondo, pieno di ardente 
appetito , & di ftraordinaria fete delli beni celefli , con vo- 
ce lamenteuole pronontiaua fouente quefte parole del 
Salmida . Chi mi darà delle penne come à vna Colomba, & 
io volare) ,& mi ripolàrò ? Et quefte altre . C^ando anda- 
to, e' comparirò inanzi alla faccia del mio Dio ? Et quelle 
della Cantica . Tiratemi dopò voi nell'odore delli voftri yn- 
guenti .Inognicoiaefsercitaualamanfìietudine, lafedcltà» 
& la carità perfetta , che e il legame , & il fondamento d’o* 
gni ,& qualunque ediHtio fpirituale . Sisforzaua didiuen- 
tare vn vaiò di làntifìcatione , acciò che potefse alloggile 
nella fua anima noftro Signore , & albergarlo ncU’alloggia- 
mcnto del fuo cuore. Di continuo era attaccato affi fànti , c 
virtuofi efscrcitij, a finche quando lo fpirito maligno , que- 
fto inimico giurato de glffiuominì, s’auicinalsc per tentarlo, 
troupe Tempre ferrata, affi fiioi sforzi, la porta del fùo cuore. 
Era afsiduo all’uratione , & conforme al configlio dell' Apo- 
ftolo,pregaua per tutti gl'huomini,& f^cialmcnte per li Rè> 
e per tutti quelli , che fono conftituiti in fùperiorita,e prcc- 
roinenze , acciò che godefiero dVna dolce , & tranquilla 
vita in ogni pietà , i8c carità j Sapendo , fecondo il medemo 
Apoftolo , quanto grate à Dio fono limili pr^hiere, poiché 
vuole , & brama , cne tutti li huomini fiano f^uati , & veo* 
ghino alla cognitione della verità eterna . 

Catalogo dellf Virtù * ó* perfettioni di S. , 

Gap. XXXIX . 

C Heoccorre » ch’io mi fermi piùlungo tempo à difet»» 
rete ?Qucfto gran Santo appariua nè più, nè meno, 
che vna chiara fecclla. hauendo vnfplcndorc fopraenùncnta 
airaltre,à euifà della ftella matutina rifplendente fopra tut- 
te Taltce del Ciclo.Haucua vna làuta cmulacione d imitate 

5 *» 
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grhuominl perfetti perche dubito , che s’accorgeua tJi àie? 
na ymù in qualche pcrfbna.fe la proponcua per acqui ftarla , 
Era tardò (fecondo TApoftolo) ai parlare , Se pronto ad a- 
fcoltarcifbtrilc nel luodilcorfo, feibiimc nella (ha humiltà , 
ricco nelle lue clcm<^finc , dolce , & aftàbiìe bella Tua carità, 
difpirito vino, & di grand’doqucrza . Era finalmente vn 
vaiò vtililTìmo nella Cala di Dio , pronto à rendere ogni for- 
te di femitb' alli pouen , diligente alloratione , liberaliflìnio 
Se magnifico nelli fuoi donatiui , dotato di vna granpiacc- 
• irolcitza, 0 manlùctudinc , fauorcndo,&: am.'Widola povertà, 
pofiedendo la bòntà5 & abbracciando con tutto il luo àlfct 
‘ to la piuifà di cucrc H quale moderò , flc lòrtcoolc il lup 
nobile fpirito alle leggi , Se alia difcipiina Ecclcfiaftica , eoa 
vna tal follccitudinc , e diligenza, ch’cfsendo ancora lotto 
rhabito Iccolare , per (Ingoiar fauorc del Ciclo, ^ionfc alle 
■maggiori , Se piu alte perf^trioni , che fiano necdsarie all’or', 
dine Epilcopalc . SEligio fi'cfi'crcitaua lettola ‘fua propria 
dilciplina,'& bacchetta, cftcncìo ancora laico , come diede 
à intendere dalli atti hcroici , e virruolì \ douèndo dsere va 
giorno Prelato grande della Chidà , &di vita irrèprccnli- 
bile . O pcrrcttillìmo , Se compinlfimo IccoK-ttc, delle cui vir- 
tù li Vclcoui.hanno hrsmaro diete inniratori ? O (pirico, che 
merita elser lodato da qual lì lìa ? non h.iuendo tatto altra 
cola in tutta la Uw vira, le non , che con grandamorc teme- 
re CIESV' Chnfìo , Se amarlo con timore ? O felice inimico 
giurato dd leccio, al quale lèi fiato veramente crocifillò, Se 
elio à te, dotato di tanta dilcretior.c , Se prudenza , Se di st 
gran bontà ,Se manfuetudinc.chc pofscddti rafiutia dei icr- 
pcntc,cè per ciò perdtfii la lèmpiitità della Colomba: ndla 
cui mente (piena d’ogni folte dipcrfctrioDÌ)ia làpicnza lèm- 
braua irauer fiabilito il dio domjciUo . Tempio vcramento 
degno d cfsere habitaroda Noftro .Signore, tfsendo purgato 
dal digiuno, ornato dcU'orationc, notabile per la fua purità, 
dscrc tato per le v gilic,ektro,«Sc lecito di nome , e di effet- 
to . Ricaidanùofi arrcora deila dignità dei/uo nome, crcfcc- 

ua. 
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uil,&fi pcrfcttionaua giornalmente, acciò di non perdere 
queda bella qualità, e titolo che haucua acquiftata per gra- 
tia di GlESV Clirii^o noftro Salua tore , 


Concìli, ìon e del lArg. Cap^ XL. 


M a farebbe cola troppo lunga racontar coftì à minuto 
tutte le virtù , Se perfettioni di Santo Eligio , di già 
ingroflàndofi notabilmente il libro,& tirado verfò il Tuo fine, 
quale pare non poter fopportarc vn piu lugo difcotfò, attefb 
che il noftro ftilc,eflcndo attenuato dalla larghezza del ragie 
nameoto, viene à diflèccarfì,et ad eflcre aiciutto Non che noi 
habbiamo narrato tutto quello, che s'haucua da dire di San 
to Eligio, non hauendo raccontato fblamente (fc bifogna co 
sì dire)la centcflma parte delle virtù, &qualità eccellenti, eh e 
il Ciclo in lui hà rjpoftc;mà perche come vn altiero Ico- 
glio doppio, & fpeflb, ferma il corfb,et paflàggio di colui, che 
nauiga per la fua difficoltà , & larghezza , ceffi parimente (I 
oppone , & & fronte vna tanto ampia , Se inalzata materia à 
quello , che ne hà communicato il narrato. Per tanto in que- 
sto libro noi habbiamo fblamente voluto riferire , Se inferire 
ciò, che Santo Eligio hà &tto, mentre era ancora nel mondo 
in habiio fècoiarc; Al che vogliamo mettere fine,pec non diA 
guftare il Lettore dalla lunghezza, & proliffità del noflro ra- 
gionaméto.ll rimanente delle Tue attioni,et quello che hà £tc 
to eflédo nella dignità Epifcopale,fe Dio ci dà vita,&£)coltà, 
da noi farà dichiarato, dededotto nel icgucte fccódo libro aiu 
tato dalle preghiere di queffo gtà SàtaFercioche habbiamo 
confidenza, appoggiati fòpra li Tuoi meriti, & non alli noftri, 
di finire fidclmence.&prolcguirc fino al fine l'opera incomin 
ciata , tutta volta che gli piaccia intercedere per noi in cielo 
appreflò nofho Signore G I £ S V Chriffo , per il cui £mo> 
re , & aiuto hà meritato operatela terra marauiglie canto 
grandnper ilniedcfimo Sig.GlESV Chriflo,ciie viuc,& regna 
con Dio Padre, & Spinto Santo in ptemicà'de lecoii Ameiu. 

H LIBRO 
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VESCOVO Dl N OION. ^',95 
à gailà di qucirhuoino del Vangelo » ho coinhìindato vn 
.edificio , ch’io noohò poiHito finire, & inalzare allafiu 
gìufia altezza. Anzi piu rollo dubito di offendere quello 
gran Prelato , Se Vclcoito , le pigliando fi mprclà di rcHrire 
la fila vita , & li fiioi gelli , & efpoi li in publico , io riroanef 
fi manco per la mia lcarlczza,& infiifficienza , e per la fieri' 
lira del mio ingegno parcndb hauerepiù prefto procurato 
vna (pecie d’ingiuria , che felicemente dichiarato, & raccon* 
tato la Tua vita . tutte quefie cofe bilanciate , & ben pelate 
di parte , & d'altra , io vado mettere la penna in carta , Se 
tutto quello » che il primo libro ha ributtato come lbpra> 
bondantc , quello fecondo libro con affettuolb amore J o ri* 
ceucrà , & riferirà , ellendodi ballato hauer clpofio ciò, che 
operò Santo Eligio , ersendo ancora io habitofccolare; Et 
bora noi andiamo narrare à lungo quello fi è pafiàto durante 
il tempo, che è fiato Vclcpuo . 

• # t 

fc ■ ■ I 

DI vtta bert(ia fimoniaca , che correua per la Trancia . 

Cap, /• 

i 

S Anto Eligio dunque in mezzo alla Corte , & in habito 
Iccolare , feruì al gran Rè Cclcfie Prencipc di tutti li Mp 
narchiGlESV Chrifio,io tempo di Clotario il buon Re di 
■Francia , Se durante tutto il regno del gran Dagoberto , & 
del filo figliolo Clodouco ,& vihc al mondo fino al princi- 
pio di Clotario gmniore . Hora in quelli tempi , fi lòlleuò 
vna grand'hcrcfia de Simoniachi * che germogliava in tutte 
le Città , e paci! della Francia , c cominciò principalmootc 
ti clàlare il fiio veleno , Se corrompere la lède, & purità Cac> 
dolica , del tempo di quella infelice Regina Brunalra fino al 
Regno di Dagoberto . Q^fii venerandi Prelati Eligio , Se 
Audocno vlbroo vna gran diligenza , & lollecitudinc da de»* 
uero,pcr oliare , Se ornare à quello morbo , & impedire non 
imndafi>efuori,& più alianti la fua intèttionc : Di modo, 

H a che ' 
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6o ' VITA DI S. ELIGIO 
.che dopò haucrne trattato con molti huomini zelanti 
della Religione Cattolica , rifolfcro di farne parola con^ 
il Re , al quale diedero config’.io di douer ftirpare , Se 
annichilare quanto prima quello tolììco mortifero dal 
corpo miftico di G I E S V Chrifto , che è la Chiefa^ 
vniuctfale . Et il docuracoto > che diedero al Rè , col- 
pì ; poiché ottennero , fenza ritardare ciò , che coii_» 
SkIo haucuaoo dimandato , edendo dato rilòluto di 
commun confenfo , & parere , ( che il fpirito di Dio 
grinlpirò ) Se per erprellò ordine del Prencipc , cho 
airaucnirc nefluno làrebbe amracflò all’ordine Presbire^ 
tale per denari , Se che quelli làrcbbono eletti , Se inal- 
zati alla dignità di Velcouo , che le rrouariano cllèr di 
buona fama , Se di vita irrcprehenfibilc , Se non quel- 
li , che, come lupi rapaci t ficcuano dclli donatiui , di- 
mando co’l prezzo di denari poter comprare , Se £ir ve- 
nali li Doni del Spirito Santo . 

Come Santo Elisio fu eletto t ^ordinato Vejeouo 
Cap. l /. 

■ t ^ 

, 4 

C onforme al fopradetro ordine , Santo Eligio fu elct- 
. to alla dignità Epifcopale perii gran merito delU_.- 
Tua fancità , cQcudo ripieno delia gracia celedc , acciò 
che' goucrnairc la Chidadi Noion , vacata in quell’ anno 
per morte di Santo Achario Velcouo di quel luogo . 
Come anco, neU’iftcdo tempo, fii eletto Àudocno lùo 
compagno fopranomioato Dadone , per la Chiclà di 
Roano . Et così clìendo Santo Eligio promoilo allor- 
dine. Ecclctìallico , fuori del fuo pcnllcro , fii ftabilito 
d'Oreficc , che era , Guardiano , e Tutore delle Città ^ 
cioè di Vcromando ( la quale è Metropoli) di Tornai , 
(che già fu la danza dclli Rè) dìNoion , diGandauo^^ 
di Cortrai , &.di Fiandra . Fù inllituito Velcouo in_j 

quelli ‘ 
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quedi Iiióghi , per cagione , che la maggiòr parte deli 
>li habicanti di quelli Paell era ancora inuiluppata neller» 
rore del Paganeiimo , Se delle fiiperditioni t Se come/ 
beftie > Se fiere non poteuano guftare , nè intendersi» 
alcuna parola làlucilcra , per venire alla cognirìone del 
vero Dio . Hora Sanro Eligio « non hauendo pofiuto 
fcaricarfi » nè liberarfi con la fua indudna , nè con^ 
tutte le lue Icule > dairOffitio Paftoralc , clic gli cra.v^ 
iropofto , non volfe permettere di eflcr confacrato al 
Sacerdorio , che non haueflc vgualmcntc paflàto lotto 
la regola del Chiericato , non volendo derogare alle leggi 
della Chiefa. Quello Intcrllitio di tempo elicndo pala- 
to , & il Tuo buon amico Audocno ritornato dalle par- 
ti del fiume Loiia (il quale fu anco ordinato Sacerdote 
dalReuercndo Diodato Vclcouo di Mafconc) riceuerno 
alllcmc in vn nicdcfinx) giorno conforme alla rcfolutiof 
ne , che ne liaueuano prelà gratis , & lenza alcun»* 
prezzo di denari , la benedittione Apollolica ,8e il ca- 
rattere Epilcopalc . Il che auuennc in tempo delle Ro- 
gationi , poiché ritrouatifi inlìemc nella Città di Roa- 
no alli quattordici del Mcfe di Maggio l' Anno terzo del 
regno di Clodouco Prencipe ancora giouinetto , la Do* 
nicnica inanzi le litanie alla prefenza di vnnumcrofo po- 
polo , in mezzo à vna moltitudine de Chierici , Se Ec- 
clefiallici , tra diuerfi Chori de Cantori , Se de Mali- 
ci , folfimo ambiduc gratis conlàcrati Velcoui » Se ordi- 
nati dalli Monfignori Velcoui , io per la Cbidà di Rcra- 
Do , 6c lui per Noion . Santo Ebgio dunque hautndo ' 
cofi prefo il carico di quello Vcfcouato , fi trasferì fu- 
bitamentc alli detti luoghi . Ma chi potrebbe cfpri- 
mere le belle qualità , Se perfeteioni grandi , delle*^ 
quali era ornato , Se dotato ? O vero , chi farà à 
baftanza focondo , c dicitore eloquente , per elplica- 
rc à lungo , &: rilèrirc tutte le fuc attieni fante , & da' 

ammirarli , & tutto il bene, che procurò in quello carico? 

'' Panie 


I 


'VITA’ Dì S. ELIOrO 

Panie (cmpMefsere la cofbnza medentna,ara]icatu!drcon^' 
tinuanKite aircfserckto della virtù , & perfcuerando nella 
buona » e làntarefòlurionc >che haueua prelà . Portaua nd 
cuore vna medcfìma humiltà , nel volto vna limile gtauicà 
di prima . Haueua l’iftellà cura vcrlb i poucri , & vna IcJlc- 
citudine tutta vgualc, vn iftclTa dilcttione fraterna, che cofli- 
moucua tutte le fuc attioni , Se vna limile coftanza, Se tran- 
quillità d’animo : eccetto , che quella qualità foprallan* 
te , & inalzata di Vefeouo , la quale hà di collume d'iti- 
lìiperbirc gl’altri , gli daua materia di più gran fommilHo* 
oc, in modo, che quello , cheferue dioccalioneà gl’al- 
triper inalzarli , gli fcruì di motiuo per humiliarli mag* 
giorroente , cllèndoin continua prefenza di Oio,armato di 
vna gran dcuotionc, potete nella Tua dotfrina,c veramente de 
gno del Vefcouato , ancorché pronto à ricufare l’bonorc , Se 
mimile à riccuerlo , eflèndoli volontariamente bandito dalla 
Corte ,& allontanato dalle compagnie del mondo . Erari- 
pieno di vna fede viua.c puntuale ollcruatore della legge di-^ 
uina , pieno d'vna gran fperanza , ricco fuori della Tua patria, 
molto indullriolò , Se facile per imparare , collante nelle fue 
rclblutioni , faggio , & accorto nella fua loquela , prudente 
nclli llioi conu^gii, lèuero nelle fue riprennoni , ardente nel 
fuofàuorc , & nella fua benignità , paticntc nelle auerfità , 
animolo nclli pericoli , foauc , Se benigno nelle fue corret- 
tioni, liberale , & magnifico ncllc^uc clcmofinc , afiìduoal 
fiudio , hauendo le rapre la memoria della morte inanzi à gli 
occhi , perfetto nel timore di Dio > magnifico , Se ^nerolb 
nella lua religione , frequente c denoto alli funerali , com 
mcndabile nella fua carità , puntuale , nella fua difciplina- 
dotato di vn gran Ipirito, commendabile nella fùa giunitia,, 
rigorofo nella fua llucrità , pronto à perdonare , colmo di 
humanità , & di dolcezza , grandilfimo in humiltà , hon^ 
rondo ncirhofpitalità, padre piisfimo , Se balio affettionatifi 
firn q del fuo gregge, paflore della Cliiefa prudentisfimo - 
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di/pcnfatorc fcdclisfimo , & fupcriore fà^cisfirao * ^ar . 
dandoli diligentemente di coamietterc alcuni peccati , & 
piangendo quelli de gl’altri , comefe lihaucslì commcsli, 
dando ai popolo làlurifcri documenti , & infegnandogli da 
doucrolaleggediDio , fupcrando li ribelli , de pertinaci 
non per forza , & violenza , ma con piaceuoiczza , de con U 
patienza , riduccndo coli gli animi altieri, c profontuofi lòt- 
to il giogo Ibauc di noftro Signore . Continuò Icraprc lènza- 
intcrmislionc in adoprarfi allaslìftenza de poueri, de de pel- 
legrini , li quali lèruiua con tanta humiltà » e lòmmislìonc » 
che le vno non folle ben fondato nell'amor di Dio , tcrrd>. 
bcàdishonorc, de vergola di lare alli parilùoilalcruitù, 
elle faccua à perlbnc da niente , vili , de plebee, lprczzare,dc 
ributtate dal mondo . SpeUè volte ialciaua la lùa corte Epif- 
copalc , priuandoH delie frequenti vilìte dei popo!o,del trat- 
tenimento de Tuoi Ecclellaftici.de del lèruitìodeTuoi dome- 
ftici , per godere della compagnia , de familiarità delli pò- 
ucri , & pellegrini ♦ A qucft'c^tto haucua vn luogo rctira- 
to da parte , nel quale in certi giorni faccua entrare li poue* 
ri,c conualelccntijc fecondo l’vlò, che haucua da lungo tem- 
popratticatoili lèniiua à gitila di fcruitorc,con vna gran dc- 
uotione , lauandogli luì HclTo il vilb, ancorché fozzo, taglia- 
dogli di llia mano propria li capelli benché lordi , dc^or- 
' chi , apparecchiandogli da bere , de da mangiare ,de dilfri* 
bucndogli lui mcdcllmo , de coli fatiandoli con moka dol- 
cezza , de carità . Di poi faccua à ciafeheduno va dona- 
tiuo , ricoprendo ctiandio li nudi , de li rimandaua in^ 
quello modo con molta cortella . Et partiti quelli da vna^ 
■parte jnclbpragiongeuano de gl altri, li quali alfiUclTa ho- 
ja commandaua H uceUero entrare , de li faceua la medelì- 
ma Icruitù , Se trattamento con l'illeffo affetto , de feruore, 
.che alli precedenti . Et benché alcuna volta fobe grande , de 
numcrofà la fchiera di c^lì , non per qucflo mancaua di fare 
ji tutti, quelli medcflmi offìtij , Se opere di carità , fenza tra 
bdciuui colà aldina . Chic à quello, U Tuo collumc t ra pe 
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cìa/cun giórno di (bUcntarc dodici poueri, con li qiiaK ordi-ì 
nanamente plgliaiia la lìia refèttionc in vna ifteilà tauoIa,dan 
dogli prima da lauare le mani con la lìia propria, prefeni do- 
li pari mmte da bere > Se tagliandogli il pane , Se la viuanda .■ 
Ma che accade fermarmi piu lungo tempo in qucfto ragiona- 
mente? lo confcflb ingenuamente non hauer mai vifto huo- 
mo di limile femore ai diuin feruitio, nè lèntuto parlare d al 
cuno che habbia pratticato le opere di milèricoraia con tan- 
to affetto , Se perfeueranza . Perche le ne trouaranno alcuni 
cheJ’efcrcitat^o qualche volta; ma quello è molto raro,& 
dilEcilirsimo,che Icmpreli continui, come quello grand'huo 
modi Dio ha continuato per lèmprc lènza mancare, tutto il 
bene, che li proponeua vna volta : Se quello , che promilc à 
Dio dal principio, fu da elso pollo in elsccutione , Se compi- 
to, non oHante qualliuoglia impedimento , ò dillurbo deili 
negotijdeilècoló. 

Cm t'be ifianzay tSf zelo cotiàujìe lipopoluche gli 
erutto JoUop0iy al la vta di falait^ , 

Cap, IH. 

S Anto EHgio incitato dalla cura pallorale andana vìlitandò 
le Città, Terre, Se Callelli fotropolli, Se dcpcndcnti dal 
Ilio Velcouato.Mà li Fiàmcnghi,& quelli d’Anucrlà;Comc an 
co li Fiìlbnì, quelli di Danimarca, & di Suetk,& quelli popoli 
barbari, che habitano di lungo le fplaggtt Se code del marc(li 
quali per elsere troppo lontani , & remoti non erano ancora 
Itati coltiuatidal Ibleo della predicanone Euangelica ) lo ri^ 
ceuemo da principio co» mal animo , Se con poca àuettiof 
ne . Nondimeno l'ubico , che hebbe cominciato à inedart 
dolcemente la parola di Dio, la magg parte di -quello po- 
polo grofsoiauo , Se rozzo abbandouaòd 1 gl'ldoa , lì con- 
ucrtì,per grada del Signore, al culto del vero Dio > Se lì Ibt- 
torihleà GiESV Cbrido , di modo ,chc finalmente ilimm- 
nò , Se diede chiacezsa à tutta la gcute barbata di quei pae-^ 
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n , 8c (cacciò le tenebre della loro ignoranza » à gui/à d ivnl,' 
chiaro lume > che viene dal Cielo , ò divo raggio di Sole, 
che trapaflà la nuuoia . Poiché coloro , che di prima fàccia» 
come fiere feroci volentini l’haurìano voluto sbranare , & 
fiir in pezzi con i denti , dopò , che hebbero confiderata , 
& mirata la Tua bontà , Se piaceuolezza , bramauano eficre 
imitatori delle file virtù . Et in vero, chi c colui di animo tan- 
to ribello , Se oflinato, che vedendo la fila modefiia , & doh^ 
cezza , non fi^fic (libito rimafo attonito , & pieno di ammi^ 
ratione ? Oucro » chi farebbe fiato fi bcfiiale , Se priuo di 
(cn(b , che confidcrando la fila vita innocente , Se cofidmi 
honcfti , Se coll (bbrio , non fi foflc aH’hora medefima ciHi*. 
uertiro à vna miglior vira per il Tuo efiempio ? la buona 
ma (ordinaria fi guace della virtù) andaua di giorno io gior- 
no crdccodo in lui (èminandoncl popolo la parola Euan* 
gelica , che publicaua con vna gran fede , ' de la ccmdiua con 
il (àie della lu(ficienza,& della dottrina , la rendeua odori' 
fera , Se gradita , come filile fiata con pcrfiimi Se onguenti 
aromatici . Et la (ùa (ama non fi ficndeua (blamente nelle 
Città'vicine , & confinanti alla Francia : ma anco nelle Pro* 
uincie più lontane , poiché li (boi meriti la portauano fin là, 
prima , che cflo vi giongefle . Compariua arditamente iru 
mezzo alti pericoli , & alle confiilioni di quelli popoli bar^ 
bari , come valoro(ò Campione^ Se gcneroiò Capitano , (cn* 
za alcuna apprchenfionc , non coperto d armi materiali, ma 
armato del feruor di viltà fede , & fortificato nella Carità 
di GIESV Chrifioj Quindi è, che così inuigorito della-* 
forza, & virtù della Fede Euangclica (ùperaua , &vinccua 
tutti coloro , che gl’crano contrari; . Quante volte per man- 
tenere la verità fi è offerta alia morto ? Et (cla coftditione 
del tempo l’haucflè ccmpQitatp ,ihaucrebbe più, che volen- 
tieri (bdisfàtto alla voglia, che ne haueua : Et ancorché Toc* 
cafione non gl’habbia concefib il modo di (Ipportacéilmàr* 
tirìo , tuttauia non hà pcrfb il npetìro, & la gloria , hauoodo 
continuamente tranagli^o.» ^^ticato. per ii rilpcrto dei 
. . I Cic- 
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Ciclo . Che Ce n felle trouato al teenpo di Nerone , ò di De* 
do> 6q che felTe ftatobifogno di teftiHcare ( nella perfecu* 
rione > che era all’hora ) & profèlTare la lìia fede » Se la fua^ 
credulità > io pollò aflicurare con verità , che lì farebbe 
volontariamente eljx)fto al ferro y al foco > & alti tormenti 
perla&dedi GIESV Chrifto,& con gran zelo, ScafFetr 
tohauerebbe fpatlb il fuo làogue per riportarne la palma del 
martino . Ma benché non habbia Ibmnto tutti quelli torr 
' menti , non però ha mancato dicompire il martirio fenza^ 
elulione di làogue , polche, come magnanimo , & di gran^ 
coraggio , hà di continuo melfe in prattica le vigilie , & li 
digiuni , hà guardato inuiolabilmcnte la Tua fede , hà viUuto 
iàncamence Uno ai hoc , & coli hàa^ettatoc<»i vna confi* 
denza la corona di giullitia, che GIESV Ghrilloglido* 
ueua dare • Predieaua la parola di Dio con vna grand’auto- 
rità > à modo di fedele Inuelligacore , & Ipeculatorc llabili- 
to dalla parte di Dio . Riprcnoeua continuamente , fecondo 
U CQofiglioxieii'Apoilolo , oj^rtunamentc, imporcunamep' 
re riprcndoado, nx)llrando,ama3onendocon c^nì pacienza, 

& buona dottriaa^trattando Icmpre di cole fpcttanti al culto 
Diurno c6 molto gullo,&dolcezza,fia trà il popolo, ò Ha tià 
li Ecclellallici luoi fratelli .Et tutta la fua dottrina era fenda* ' 
fa Copti lautorità Apoftolica per mezzo della quale conuer* 
sò in tal maniera con li Gentili , e Pagani , che guadagnò li 
cuori dVoa natione ferocilllina , eneconuertì vna grau^ 
mokitudine alia fede di GIESV Chrillo , conferuaodo 
intalguilàlc prerogatiue delia religione ChrlAiana nello^ 
fua purità. 

> Delle virtày e perfeUteni di quejlo gran T telato 

- ^ Cap.lV, 

S E s’imxxicraua in alcuao,a'haueire hauato Tanima mac- 
chiata de peccati notabili , ferita con i dardi del Demo* 
afe jgUdaua^qoaoto prima, il làUuac medicameato delia^ 

oaro- 
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la di Dio ) tf attenendolo con belli , & alti ragkwatnmti , e 
facendoli veder non vi efler rimedio piu efficace , per guarire . . ' , 

le ferite fette da Ha fuggcftione del maligno Sj^rìto j chela 
confesfione . Coloro ancora > che tra li iuoi domelHici tneq 
poco difeiplinati > & s’aliontanauano dalla via r^i^dcU^ ' ' 
virtù,& de’buonicofeumi > li rìprendeuaamoreuoliiiente» 
ibpportando li loro difetti con patienza « hauendo in tutte 
le file attieni vna gran diferetione > e prudenza i con parti— 
colarisfimo amore » e carità < Era perciò cafeo Santo Eiigio 
nella Tua vita » cattolico nella Tua fede », grande , ediffu^ 
nella Tua carità t prudente nelle tcntatic»]i > feabile , c co- 
lante nella Tua fede , prortoìallc buopc opere i iòmmamci}* 
te veridico nelle fu e parole , giufto nolli fuoi giudifi; , làga- 
ce nel li lùoi configli » infigne in bontà > perfetto in carità > 
rindrizzando li erranti > hauendo vna cura particolare di co- 
loro , che haucua corretto , reprimendo li opinati , feccndo 
carezze , c fauorendo grhumili j Era dotato d’vna viua fe- 
de , di puro ,& ardente ancore » di fincero dcfid'crio della 
pace , e di viuo zelo di carità . Fauoriua con grand affetto li 
fùoi fintoli ( da lui generati à G 1 £ S V Chriilo la fùa 
dottrina, & infiruttione ) acciò alpirafièroairetema vita, 
preueoìua con red'empio coloro,ch cflbrtaua con 
ccndo ciò , che iofegnaua , & infe^nando le cc)fc^«pdr$- 

ua, quello , che haueua in boccajlnaueua anco nel cuore: 
perche le cofe , ch’infcgnaua con la lingua , leccofermaua 
con Toperc : tal'cra la Tua parola , quale la Tua vita , e tale la 
vita , quale la parola . Reggeua coloro , cIk glerano fudditi 
con bontà , c manfuctudure grande , ma nel fùoalpctto vfa- 
oa molta feucrità ,c rigore . Non era colerico , nè rigorolb 
coot ra l'huomim , cIk cr rauano , ma di gran ^fiitia , e ^ 
ucrocontra lidr^ti , &ecccKfi . Era rigorolò correttore 
verfò fe fteflò, ma verfo grajtri piaccoolc . Nella diìcu&fio- 
ne dclli delitti vfeita molto rigore , & aufterità , ma nel giu* 
ditio, & nel dare la fcntcnzacra pieno di compaifione , &c 
dihumanità , teir.pcrando femprc la feucrità della giuftitia 
• I a con 
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conia mifcricordia,& demenza. Si ricordaua I ch’èfcrit- 
ro t Che quello portarà la medefima condannarìone> 
con la quale hauerà giudicato altrui . Et che quelli , che (b. 
no potenti, e grandi in quello mondo , faranno con puHàn> 
za tormentati ncU’alrro . Et che il giuditio farà rigorolìslì* 
mo , & feuerislìmo coatra coIoro> che fono fuperiorì àgl'al- 
Cri . Et coli hauendo Tempre quelle cofe inanzi gl’occhi , of* 
feruauaintuttele fueattioni vna moderatione, &vn tem- 
peramentogrande , non lalciandolì mai fuperare da alcuna 
violenza , mapenlàndo con maturo giuditio, & con diligen- 
za tutte le cole , elTendo nel punire , & nel perdonare molto 
fagace , & temperato . 

^$vn Monaflero di Monache , che Santo Etigio flabilitò’ 
fondò nella Città di Noìoo-j , 

Cap» Vm 

F Ece fabricare , & ereggere , nella Città di Moion , viua 
Monallero di Monache , oue radunò vna Congrega* 
tione numerolà'di Donzelle, & vi prefcrillè vn'inllituto , Se 
vna lòtte di vita aullera , & ben dilciplinata : gli procurò 
entrata fuHìciente , & ballante, in fóndi , - de t erre , & coru 
diligenza , e lòllecitudine grande , le lafciò prouiUe di tutte 
le colè , che haueuano di bilògno . Vi fono molti altri Mo- 
nallcri in Francia , li quali fono ftati edificati , alcuni da^ 
lui.dcaltriperilconliglio, de dilìx>lIcione delli lùoi Difce- 
poli . Perche di quelli , che fono flati lòtto la condotta , & 
dilciplina di Tanto Eligio , molti hanno Titto fabricare Chic- 
Te , altri hanno goucrnato Monalleri , de Luoghi pi; , conw 
Superiori; dcdiuerli altri fono flati eletti alla dignità Epi* 
Tcopale , li quali in qucHu modo hanno hauuto il gouemo , 
de^raintendenza delle Chicle; . 


Come 
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Còmi ritfòuo diuerfi Corpi janti , & irà gli altri t qutUo di 
San^wntino, Cap* VI. 

• * * I 

S Amo Eltgio hebbèqucfta prerogatitia > trà le gratie , & 
fauori , che gli fece Dio , che per la follccitationc , per 
il fèruore della Tua ardente fi;d« , & per ilricercameoto) & 
inueftigati onc > li Corpi fanti di molti Martiri , li quali , per 
molti i^oli erano ftati afcofti, & incogniti (ino à quel tem* 
po al popolo» furono ritrouati > & (coperti . Perciochc mol* 
ti Corpi (ènti erano rìueriti nelli luoghi »oue non erano, len- 
za » nondimeno , (àpcrd in quale altro luogo pctcuanoripo* 
fare . Ma dipoi , che Santo Eligio fu coo(àcrato*Vc(couo , & 
Pallore , lene trouorno molti » li quali furono mofbratì a! 
.popolo» tra li quali quello gran Martire San Quintino fu il 
primo » che fù ricercato al bel principio della lùapronxitio» 
ne al Vcfcouato » con gran zelo » & inflanza , ancorclie , per 
prima era flato cercato , nè fi era polluto ritrouare . Et pec 
intendere come palsò il tutto » bilbgna làpere » che prima^^ 
che Santo Eligio folfe Velcouo di quei luogo» vna certa per- 
(bna di conlcienza cautelata , chiamato Maurino , che nel 
(ùo cfleriore » pareuacllcredeuoto» &religio(b» fecondo 
Topinione ancora, che nehaueua il popolo -, efièndo Canto- 
re nella Corte del Rè » nx>lto pregiato » Se (limato ; ma co- 
me Telperienza ne fece fede » colino di vanità nel fuo ani- 
mo » di orgoglio nel Ilio cuore , c troppo audace nelleliie^ 
iroprefe : il quale appoggiato (opra la (ua temerità» & buo- 
na opinione di (c mcdel^o , ardì vantarli , Se direpublica- 
mcntc » che gli era ageuole di cercare il Corpo di San Quin- 
tino » & di trouarlo . Mà per far vedere la lua inconlìdera- 
tione » Se arroganza » Se Coprire in tempo , Se luogo » li 
meriti di Sant'Eli^o » noflro Signore volle » che fubito » che 
hebbe cominciato » c«i la zaj^a» à cauare la terra » il ma- 
nico fi attaccò alle lue noani in tal modo , che fu codretto 
di abbandonare l'opera da lui » temerariamente > principiatai 
& il giorno lèguente li verrai vlcirooo da tiute le parti delle 
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fucmani, &: (f irò milcrabiiracnte . Il che diede rale fpJ* 
ucoto à tutto il popolo ) che nefluno fi trouò aH’auenirc^ « 
tanto forte fiato huomo di buona vita , che hauefle ardirò 
di lare quefta cerca, & inueftigatlo ne lece etto Santo Eligio» 
Hauendo adunque , quefio Santo gloriolò » prefo il carico 
di Pafiore , 5c di V elcouò , dal principio della ma ordinario- 
oe andaua Ipefib iniquel luo^ ( il quale non e molto dilco* 
fio, ne lontano daUa Città di Vcromando) doue il Corpo 
del Tanto Martire» dopò eflèr fiato cauato dal fiume , do 
quella buona donna Eulèbia , fu fepellito ■ /òpra la lòmroità 
della collina. ' . < > 


Santo Eligio, inlpirato da Dio , tcncin nellanimo fuo, & 
etiandio lo publicaua apertamente, che jJ corpo non era nel- 
la piazza ) èc luogo , ouc il popolo i'Jionaraua , mà, che cm 
iavn’altra parte più inanzi: &: vencodog/i continuamente 
quefta cogiratiooc , e pensiero nell'animo, cominciò , cohj 
molta puntualità , & diligenza ricercare > in diuerfe parti 
dclpauimcnto della Chiefà, per vedere , fc /òof^irebbe que*- 
fio facro fcpol«o , ne per quefio rirrouò > oc incontrò le- 
gno « ò indie io alcuno apprefiò vna lunga inueftigatione-» , 
perii cheli Ecclcfiafiìci, chcliafiìfieuano, vollero abban- 
donarlo /venendogli in mcmcffia il tremore , & paura della 
itùfera, & infelice morte, con la quale finì li fùoi giorni quel 
dif^atiato , il quale , cc»i troppo audacia , & profìmt-ione , 
pigliò Vimprelà di (coprire qocftafcpoltura : dC Tapprcfcn- 
tando à Santo Eligio il longo renilo dopò la motte di San^ 
Quintino , per il quale il Tuo corpo in tanti anni poteua erte- 
re confumato» e ridotto in cenere, fi sforzauano Icuarlo da 
quel dilìfegno , & farli abbandonare qucli’imfarfà • 11 che 
lentendo quefio gran Prelato , gettò , dal profondo del iuo 
petto va gran lòrpiro, edifiegU . Ah frareili miei , non 
vogliate , vi prego , non vogliate impedire il nrào zelo, & 
la mia douotione 1 lo /pero in Dio , mio Creatore » che 
mi farà la gratia , & il fàuorc di fcc^uirmi quefio ricco. 
Se canto bramato teforo , Se che non mi «kfiàudarà della 


mia 
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mia fperanza . Ec pcrfiftendo in qucfta opera, &appli- 
candouificon molto più affetto ,& aflìduità , che prima,» , 
ordinò il digiuno di tre giorni , implorando, con abbondan? 
za di lagrime ,& ardente defiderio , ladiuioa aflìftenzadi ^ _ 
noftrq Signore GIES,V Chrifto , fece voto, & fi prot?fto 
di non yolcrcj in jrjodo alcuno , mangiare, (c prima non ha- 
ueua il fuo intento , Se non ottencua quello , che dimanda- 
■ ua } perche haueua vna tede tanto viua, & tanto confidaua 
in Dio , che in maniera difponcua , & trattaua delle cole fu- 
ture , .Se da vciùre, n? piu , nè meno , che (éfoficro di già 
accadile : Et patlaua alcuna volta con Dio , nel modo , che 
hauefiè fatto con il luo Signore temporale,& la cofa,chc dct 
termuiaua. Se fi proponcua nella fua mente, a(ficurauafi,chc 
Dio indubitatamente la compirebbe . Di modo tale, checf' 
(èndo difiùafo da quella imprcià da dmerfi , diccua à Dio. : 
GIESV CHRISTO; mio Saluatore , che conofcete^ 
tutte le cofe. prima, che auuonghino, voifàpete, chele 
non vi piace manife^arn» (benché indegno di quello fàuo* 
re ) il Corpo del voOro Santo , Se Martire , che è morto 
per lacontcfsione del voilro làntonome, io non remerò 
più quello Vefcouato , ma dandomi il bando à me llelìu da 
quella Prouincia , io mi aUontanarò molto difcollo da quel- 
la per morire;, come è ben ragioneuolc, tra le fìerc> In fom* 
ma,chc v> hò da dire ? Santo Eligio continuando, con ardore, 
laiaticainomninciata, quando coloro, che Taiutauano hel>- 
bero-feauatoi & cercato in diuerfi luoghi , & parti dellxj 
Chielà , & haucrèbbono perfo ogni Iperanza , & animo al- 
l’hora li conlblò, Se fermò dolcemcntc,moftrandog!i,& dif- 
Icgnandogli va certo luogo nei fondo della Chielà nella par 
te polleriorc di ella, douc ^erò non vi era apparenza alcuna 
che vi Ibllè il corpo , ordino di Icauarui , si come tutti radu 
nandofiin quella parte feauorno , & obedirno volentieri a( 
fuo comandamento . 

Mà dopò haucr faticato , Se fatta vna folTa di dicci piedi 
in terra , & d'auantaggio , di nouo vennero in dilfidenza di 

poter 
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poter mai trouare il corpo del fante Martire , perche quefta 
era la terza notte , & di già pallàuano la metà . Santo Eligio 
all’hora pigliandòjui mcdcfimo,il piccone , & zappa in ma- 
nO) dopò hauerelalciatoil Tuo mantello à lume dimoiti tor- 
chi , & candele , incominciò, con tutta la Tua forza di foiarcj 
& rimoucre la terra con le proprie braccia , & fenza ùac bu- 
co più auanti nel balTo della foda , 1? adr^crò à forare à lato 
di quella . Di forte , che immediatamente rincontrò la tom- 
ba , chccopriuail corpo del Santo , la quale era antichiìsi- 
ma . All’hora , colmo di grand'allegrezza I Icauando con-» 
gran delìderìo , Se prontezza eo'l ilromento , che haueua j 
vctfola fcpokura , eflendofi aperto il fepolcroi, ncVlcivit 
odore , & fragranza tanto imilùrata , Se foaùe , con vn lume 
tale , che Santo Eligio medclìnionon lo potcua foppottare, 
tanto era grande quella fragranza) & rilucente quel Iplcndo- 
re ) che fece come vn giorno luminolb in Slitta <]|uclia con- 
trada : in maniera > die tutti coloro vigilanti à quelfhora lo 
mirauano > nonfapendoqueifo miracolo , frimauado folle 
accaduto qualche gran proebgio dai Cidò , poiché era pal^ 
lata mezza notte il tempo nero , Se olcuro : Se con tutto 

quefro al comparire di qucfrogranlplendore , paruccomc 
di bel giorno , che durò per alcun tempo » & pòi llianì .San- 
to Eligio liquc&tto in lagrime di giubUo » Se di letitia baciò 
quello Sacro Coipo » che haueua ricercato con tanta fotica v 
Se dcuotione » Se haOendolo fatto canard dal fondodciki 
terra , & inalzarlo sù > ne mife à parte , & Ic^uefriò apprcP 
fo di fc moke Reliquie , conforme al lùodclld'erio » ^vo- 
lontà : tolfc ancora $ & Icuò la mafcciladcl Santo » &aku- 
oi denti per applicarli alla libcrationc de grammalaci ia_« 
queli’inllaate vna goccia dilàngue calcò dalla radice. Se 
gengiua . Rilérbò parimente per Reliquie li chiodi con ti 
quali li carnefici haueuano forato il Corpo, che erano di Ihii- 
lurata grandezza, li quali leuò diil i tefra, Se dailaitre mem- 
bra , hauendo anco fatto U limile delti capelli , che ciano 
bellifsimi , dcpoiitifsimi . Et dopò hweee accomodato eoo- 
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decoro , & lauolta eoa fommo rifpctto , Se riuerenza U Coi> 
pbdcl Santo in m dr%po di pura feta , lo trasferì dictroalJ. 
f Altare , & m fine dipdilo copiì con vna bella C^cohl^ 
eccellenza , Se artificiofamente lauorata d'oro , d’argento , 
& di gioie pregiate > Sùnilaicjltc aniplio con decoro * ^ 

pera beUa,laCiiicfa,la quale patena troppa piccola jper 
fluc«za,&concorfodcrpopolo , & fauorì diiicrfi luoghi'i. 
con le ùnte Reliquie, che hauetla leuate dal corpo di qucfto 
gran Martire , ricuperando la fanità ojolti inferrai col toc- 
carle-;. ■; . ;■ .. . ’ • 


.iV > 


I 1 . ■ 


. Come rHroub il eorpo di San Pia / , é> di mplfi altri Smtì 

Cap. VII. , ; .. t-' ' O •' 

j , * * ’ ' ' }* , V ■ ■ r ‘ ‘ 

D Opò hauere trouato il Corpo di San Quintino , ritrai' 
uò ancora nel territorio de Melanthois , nèl caftcUo 
di Scclim, il corpo di Santo Biat martire , dal quale haiwar 
do canato > & leuato certi chiodi grandi , li raofttò alipopo» 
lo » per proua di quefea inuentionc > & fcoprimenco . Et na^ 
uendolo inuolto co l debito decoro , che fi conuicne , l’ho- 
norò di vn ricco rotulbieo i. Accoraraodò anco molto hono» 
reuolmcnte nella Città di Soifibns li Corpi d’arabidoi que^ 
ili featelliy & martiri Santo Cril^no , Se SantaChrifnDianav 
li quali fiirono cauati da vna certa grotta « Se abbellii la lord 
Chicfa d’vn ricco ornamento . Nella, Città di BeaUuais » liat 
nendo ritrouato > decanato il Coqio di Santo Luciano ,iil 
quale era fiato, mentre viueua, compagno di San Quintino ^ 
fece il medclimo , haucndolo adornato di yn Arca poii- 
tifsima . Il che fece ancora con molto zelo,* verfe le Reli- 
quie di diuerfi altri Santi , dclliquatì,pethora,noaè agd- 
uòlc fere più lungo ragionamwto. ..i.-,; i.r, 
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74 VITA DI S. ELICIQ^ 

DeUtfuoi ^r0H irauagìi , & fatiche , tri Tsg,ani , & QtHtiU 
Jr - Cap, Vili» V.. 

, • ' . i f ■ . . .1 . 

^ Anto Eligio fi affatico molto fra li Fiam^hi i poichci 
^ hauei^do con grand’animo fùpcrato queUi di Anucrfà » 
conuettirovnagran parte di coloro della Dania » &dcUa^ 
Suecia )li quali erano inuiluppati nelli errori A acciecari dal- 
fofeurità del Paganefanoiarmaco del zclodi G I £S V Chri* 
fro, & d'vna vera autorità Apofrolica abbattè « & mandò 
per terra molti tempi; profani , djfrruggendo gencrofamen* 
teA^Dflullando tutte le fòrti d’idolatria in qualunque parte, 
& contrada, doue l’incontraua . Et ancorché in mezzo à 
quelli gran trauagli , confèruaflè fcii^re vna vita aufrera^ , 
Mn regolata , & Colma' di fbmma pietà , fri nondimeno mal> 
trattato da quelli popoli ingrati , & fconofccnci > fino ad ef- 
lère ingiuriatc& caluniato da loro.Mà non però potè eflère 
mai ri tardato, nè impedito dalla ihafrnta imprefà , ne di 
predicargli la vera, Se loda dottrina : Anzi diucncodo magt 
giorir.eotc dolce , mànfueto , humile , Se patiente pregaqa 
Dio per loro con molta carità i di maniera -, che continuan- 
do dicaminaisipcr la campagna , pervifìtare tutti quelli 
paefivfrce voa^ica non pari^ia, con vna incredibile indù- 
frria ^Se defire^ùa , per rìfùegtiare , Se defrare granimi .ador- 
mentati di quelli popoli barbari , Se sì poco fòllccitt delia ff 
Iute delle loro anime , de per infiammare » & accendere li 
loro Cuori nell’amore cclefie , Se defiderio della vita eternar 
infcgnandoli qualmente doueuano viucrc io pace, lenza por- 
tar odiolvuo all’ altro , Jafciare ogni ferocità , vfare , de 
abbracciare la bontà , Se roanfuer udine , ammonendoli anco 
di frequentare le Chiefè , di edificare , de fid»lite delli Mo- 
nafteri , Se applicarli da douero al fcruitio di Dia per il mez- 
zo delle buone opere : le quali ellùrtationi furono di tanto 
vigore , c forza , che la maggior parte mutò di vita, c di co- 
fitumi. Di modo , che in poco tempo apparue va bello , de 

fpa. 
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ftatlofo edificio fopra aucl campo , quale , prima , cra> 

fterile , & incolto . Vcticuafi gran numero di em correte at** 
la penitenza , dare le loro Ibuaoze à' poueri » mettere in lio 
berta H loro Scblaui I e fare diocriè altre buone opere::di 
gran perfètrione . Quant'aóime Pagane furono fèBcememo.» 
oondotte al gregge di G I £ S V Cbrifio , con li (iidori yt 
ètiche di Sant’Eligio * Q]anti , ad iniiration Tua , c di filò 
coofiglio^abbandonomo le vanità y c grandezze mondane.^ 
Quante Donzelle i à pcrfiiafione lùa, lafiiorao le delitie deU 
la carne , e le nozze* per edere Spole di < G l>£ & V Chndo, 
nel grembo di Santa Chiefa ? Quanta moltitudine di perlb* 
ne dell'vno , e déU’akro fedo * à guiiàdi piòciolo edèrcifo * 
(mercè il Ilio trauaglio * e faitica » durante tutto il corlb dei- 
ranno) batti zaua di propria mano ogn’anno nella lòlennità* 
c ièfia di Pafqùa ^ PcMche > con piaceuol«&za * Se vtili^ * 
huomini , comedonne., vecchi > egiouani ti^li kbenau4^a|i 
agunti v& ihlldiedel Diauolò, dandolitcoajtinuamehtchuor 
ni * c làoti documenti * e procurando la loro;làlute. Haurefii 
rimirato>alcuna volta, tra gran ouibcrodèfìgjlioli • vecchie 
in età ‘decrepita , * con i capelli cmuti> il vtdro grinze !, e lo 
membra tremanti ; de grhuomini, parimente, in età limile) 
quali filicemcnte rinalceuano lotto le mani di.quefio gran> 
Paftorevnel lànto Lauacto battifiiiale , & imodedtatamente 
erano riuefiiti di bianco , come generati dinuoiib . Afcri^ £èw 
riti dal Demonio i .correuano aili pioli del Santo pur- 

garfi de'peccatiloro',; dal quale,' come dac^rtidimp , Se 
pradentc Medico , ritornauano feni, è guariti,’ non vi reftan* 
do cicatrici di ferite ) bc diletto , nella mente , del peccato 
p'adàto .i lo Ibmrna vna 4<^atia fetale di CKo era in Santo 
Eligio , il quale moueua quali ìniBiità di pedóne ad imitare 
la liià buona vita ve cofiunu .rQuclìe virtù in lui riit|ceuano 
m eminente gmdò^ voglio (urevyQa rara modafita piena di 
pudicitia , Se bonefià , la prudenza congionta alla fiinplicb' 
tà , la Icuerità con la clemenza , la dottrina con vn ^iritQ 
humile, l’humiltà con la difóplina i £c ellèndo benigniamo 
. » ~ K 2 verfo 
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uerìb altrùi > èra ièùerifsinx) verfo fc mededmd ; à tutti era 
gratioib , & 6iuoreuole > afe ri^oroib » & auftcro : era libe< 
rale al Tuo proÌ6Ìino , parco à le ilenb . Condiua iàuiaroente 
Ufuoi ragiooOTienti » & tratteoimendiàmiUari di ianti do* 
cumenti, & efiendo fenipre denderofb della pace publica,& 
della falure delia patria, fàceua scorno , & notte oratioaià 
Dio la Chiefà vniuerfale >& per la concordia delti Prin* 
dpi . In Comma , con il nome , <±e portaua conueniua mol- 
to bene la grandezza del Tuo animo , & le eccellenti virtù) 

delle quali era dotato dalla Diuìoa bontà . . : • 

\ . . 

• . * . » 

, *Delle fue virtù yé> menti i 

I Cetp» IX* ^ 

, - I ■ ^ 

N lunó "^irebbe con parole dichiarare la viuachàdel ' 
.1 ilio beUbirìto , & le qualità Icelte, & eminenti , che 
Dio' gli haueuachtejtanto era ben fondato nel timor di DiO) 
dilcretò nelle 'lue parole , faggio nelli fuoi confìgli , elo-* 
queste , & gratiolonel parlare delJi affari publici ) ammi* 
tabile nella prattica dcU’humikà, prudente, & accorto (co- 
me dice il Profèta^ (enza perdere la iémplicità dellaColom- 
i».0 veramente venerando Sacerdote di GIESV Chtifto, 
dcgnilsìmo da eiferC imitato nella fua pietà , mifericordiiu» , 
& carità 1 Carità , che hebbe in vn gradò di perfettioata*! 
k , che accrefccndo ogni giorno edàpcrlèuecaua in luilì- 
.noàl6i]e() >doaebenfpe{lò oelli più fletti e0à <Và man- 
cando con gl’anni . Chi potrebbe narrare , Se clprinkcci<. 
la fua bontà , la fua purità , ilfuo kruore , la fua difereh 
cione. , la . lùa maniuctudioe; , . la fùa nsediùtiOnc . oaaci-. 
cuara.oeUa legge Diuina , 'che di giorno , & di. potrà > 
mdè mptattka Chi£i mai più pronto di Im ael ièrui- 
tioidi noAro Signore , ipiù Rnnmre ncili iùoi prieghi'* 
più Ibbrio nel fuoviuere , più at^ndance in lagrirnv.^) 
più honefto nel fuo corpo , più Unccro nel fuo cuore , 
più moderato nella fua dolcezza » piu. arderne nelle fuc 
. . ^ compu. 1 - 
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VESCOVO DI NOIOiN v 7f . 
con^ntioni » & rìfènritncfitiiimerion ^ocondo » 
i&)8lkgco odia itia. equità ì . : . 

11^ l- > ■ ‘ j' . ^ !.. i 4 .! 

. 0 . ^ìdhdiicfitt' virtù . Caf.. XTt. ' j 

P O(&deua>ÌRrominalcprincipaK.Virtùyche pollóno inai 
zarc grhuomini fìnùa]lafbaimità,& colmo della vera 
gloria, come, per eHènapio , la prudenza , la giuftitia , la for- 
tezza, &j la temperanza, in< grado tanto perfètto, & tanto fu- 
blime, che iat^luiiquè di cf& era eccellente: Hcbbe, dico, 
la prudenza ptr ’cooofcerc, & di/cernere il bene dal male > 
lagiuiìitia, pergìudic^rè con equità >; la fortezza, &la^ 
magnanimità , per meteece in oflècuttone le fùe buone rifo- 
lutioni ; la teir^ranza in tutte le fue attionì. Adunque, 
che inaggiorpitideflza di quella , che gli fece lafciare le va- 
nità,^ pazzie del «^ndo, per kguitare GlESV Cbrilio, 
la virtuOìuina t fiff i« fàpienza ccleftei QualegHiffitia 
giore,che quella,; chegù fece diuidcre tutte le fìielbflanzei 
& benià'poueri , per indi infègnare , che bifbgna difprcgia*. 
te le ricchezze , per amor di Dio ^ Quale fortezza , & ma- 
gnanimità d'animo più grande » che fbffcrire gencrolà- 
mcntc con patienza li vituperi;, de villanie, che gli coa-^ 
uenne fbpportare, & manoar giù, tanto in Francia tra^ 
humori, a^eri ,;&.catdui ddh Francefi » .quan- 
to tra le Nationi barbale ,/&/ftraniere ? Che maggio- 
re temperanza di quella , che moflrò in diiprezzo, che 
jkee delle grandezze della Corte , hauendo voluto più 
tofto rimanere tranquillo nella bonaccia lìcura di vna., 
Oiedioae condidone , che cflère agitato dalla h>ttutuu . 
nell'incerto fUtp delle vauità del fècolo ^ Poiché bramò’ 
fèmpte di effere lèaza hoQore , de lenza gloria tra gl'huo-.’ 
tfmi t pCT viuere eternamente, gloriofo inanzi à Dio , ricer- 
cando più preftocon vn animo lolido , & fondato nel Su 
gnore , li beni del Cielo, che quelli della terra , de in quello 
modo fprezzaua eoa graa cuore le voluttà , de piaceri 
' . mondani. 
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mondani , che gli erano offerti à fine di godere vn giorno 
più ficurameote la confolatione Diuina io Cielo . Coslfi reg- 
gena ncU’cflércitio delle virtù qucft’huoroo di Dio convna 
particolare affifienza > Se fiiuorc delioiSpir/fì> Santo . 

. Della libtratione divnelndemùniata . 

• ’ ■ j :; . ■ CÒf. XL . 1 . . •. 

^ * 4 • » 

S I apprefèntò vn giorno vnaoccafioneù Sant'^ino di 
andare nella ProQcnza 1 & pafBmdocon iirudhc^ilelr 
corteggio t Se feguito hohoreùole per qoella Ptoiùncia » rin- 
contro vn ccrt'huoroo poflèduto dallo fpintotnaligoo ; :co- 
fhii accorgendofi del Santo rimafe tutto fpauenrato;; & in^ 
coniincCaodoà impallidire» '& mandare la f^ma per bocca 
eli difTc : Che colà vien^tu far quàEiigio'^ilSanto Voiran- 
dofi verfb di lui » glirifpofc « che t'impòitaà te Spirito im- 
mondo ,& impuro? Andmcdi GIESV'Chpiftotaci,’& 
f^mbra prcftamenre da quello cor^ • Il EMauolo incorni* 
oente agitando quello pouer 'hucmio le ne parti fiiorajidoppo 
lo fpario di quindici anni intieri , che rhaiieua rormentatO » 
Se afflitto , celiando libero » & ripollo nella Tua prima fàni- 
tà ilpatiente . 

Di vfia Donna Jpirìtata > la quale reho libera • 

1 Cap: XI U \ - ‘ 

' f . • -ti 

S Anto Eligio partitoli da quel luogo giùnfè in vnCallcI- 
lo, nominato Ampucc , il quale è pollo alla ripa del 
Rodano dipendente dal dominio dclrillullriinimoEfche;/!!- 
berto; & in detto luogo era vOa donna ; che dà tnolto tem- 
po era trauagliata »•& afflitta dal Dianolo ; entrato Santo 
Eligio nella Chiefà per fiirui oratione » & ella finn a Volendo'' 
part ufi , quella donna fc gli ftee inanzi , Se ctminciò à grì^ 
aarcj& replicare più volte ìMùo nome con vn gran rumore. 
All’hora iànt’Eligio riguardandola » oc hebbe compafsioney 

&ingi- 
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tc ìnginocchiaodofi • pregò Dio , dipoi , voltandofi veri^di 
dia. dille : Io ti Icongiuro , Spirito maligoo t dalla patte di 
Pio Padre onnipotente » di G I ES V .Cnrifio fuo E^iuolp 
vnico,& del Spinto ^^nto vero CoDlòlatore. accio, dtè 
perla virtù . & onnipotenza di Dio , tù tubbi da vicire da> 
quello corpo y che tùpoflìcdi, e tienilchiawov^ A quella.» 
parola 3 Demonio fece cadere in terra quella pouera don- 
na , la quale cimafe, come morta : & cosi 3 Dianolo foppor- 
tando vna gran violenza, & Scendo gocciolare il làngue^ 
.dalla bocca della donna , che veniua dal. profóndo dd 3o- 
maco, abbandonò anello corpo tutto coniò fo, &fe ne 
fuggì dalla prrfònza od Santo il quale ordinò , che folle 
leuata quella donna , & bepedetta dell'acqua con oliò , gli 
la diede à beuere , & fubito , che tf& nehebbe gallata , le 
forze gli ritomorno , & rellò guaritji, io qud, punto noe- 
derimo. , .. •. j 

' , \ wl. ."■ I l 

■ Cpmt Sant‘EUgìo feop ri va latrociaìo^ che fi era eommejjo . . 

. .Oap. Xlil»> I j' ; -i t 

I . , * -I 

* * * 

I O nem tralalciarò vn certo calò , che fiiccelTe io qpello 

medellmo viaggio , & che il Santo conobbe , ,per r(U^|ar 
OMaoc, benché Ila colà di poco momento. Sapf ^ij^ 
do ^llp fine alli negotif che gli hauetianp 
quellocamioo.vilitato» che hewtuttili^i amici» Se 
Vefeoui della Prouinda» Se in particolare, la Calàdi Alpallo 
figliuolo di Giouino huomo di molta pietà, & molto catto- 
lico , llai^recchiaua al/up ritomo t di nsodo, ebahaueor 
dopcclò il Tuo virano pafio in Cala di Auteliano Vpfoouo df 
yièz:, eflendo in procinto di hcentìarll » & di dire r à Pis ^ 
riuicì, che tra va gran numero 4i domcftici > & di fcruitorìy 
che.vienanoda^vna.parte» Se daU'alcra , vpoddlìi Tuoi pecf 
dette la sfèrza»dc llafile,con il quale fokuacondurre il Mur 
io » che portaua le bagaglio in modo , che correndo di quà ^ 
et di là , pctxitrouatlo ritacdatia la partenza , In qucU'io- 

ilantc 
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ftane« S.Efìgio chiamando fccretamcnce qucftb icruitore ^ 
gli dichiarò , chi haucua fetto U rubbaraento.j Se foggion- 
gcrtdògli diflc t AndatV ridiio à qtid berfaglio i & àii tràlè 
fpinc Vi trouaretc alciafto> & accaccaco quella, che vói cerca’* 
te,& dopò haderb fdolto pigliare ciò, che è voftro,fenzà 
re ingiuria alcuna alla perfona ,’che vi ho diffegnato , nè me- 
no dirgli alcuna mala parola -, rbodctcgli quello ; icón che è 


‘ * lì • *.) f n-. n . ;>U' • ^ / 

Comr/i compórti ójjeitdo di ritorno nel fio VefeoUato 
- ■■■■] Cap.XlF,' i' 




E Sfeddo ritornato Santo EUgio dcUa fda Città Epllcopa^ 
lc,crclccuadi virtù, in virtù , &re^olaua dr meglio i 
in rncglio la Tua vita, amando Dio prima degni cofa di tut- 
to ilmo cuòre ,'dl tutta là fùa anima ; & di tutla la lua for- 
za , dipoi il fuo profsimo ì co^c fteflói faccua vna vita tut- 
tafanta , & innocente , perfeuerando lenza celiare , & fenza 
ftancarlì nella racditationc della legge di Dio . Ri^utàUa il 
corfo della prefentevira pei- vn cfilio, fofplrandò all eternità 
con tutto l’affttto delfuo cuoterSi ri^aFdaha con dilig^ 
za di codtt^“c^irc ad alcuno Cèmrtìandamenio-di Dio vuè di 
haucw etiandib altajrt’ptìhfiéi^^catnUa'v làp^do » ohtf 
giorno bi’fógt^à'rcndcre cortto fitio delle midinicéogitatiò- 
ni . Hauca vh fcntiln<jotohumile difemederuTÌoi «nonprcs. 

iiimendo nelle (he fotzsc , fic non attribuendoli alcuna buona 

topèraVÒfcenc , che fkcìTcVn^fòlalncfite alta 

tà /Plàcauaqudli'.-éheportauànoodb ^i&fitacftodi ; St 

quelli 7 che erano in' dWlèrctìM li fMJOdciUaua yiadwzzato-i 
tutte Ifcliibattiòtìt à Db , Ai tutta ifeflUe imprirfèeiccrcaùa 
da doucro l’aiuto Diuino . U Tuoi pàl5i eràho fcmpr« pron* 
ti pefTignificar la pace . Et fi come eradi gratiofaafpctOT , 
così arteo ora di' anima benigno & foaue rjidf iqodo che a 
oì;L. 1I ; ■ guila 
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• '^ifa d*vh fedele, e phidcntc ferUito#e,io^litùiÌfodd’^i^oJ-' 

Dc fbpra laf fua famiglia per fòfeetitarla in tempo , Se ìiiogc 
» arteirfeua fuetto gran Prelato con feadio graiide^i cibare 
cHvuiandeIpmtuali v&iceleftiy'ilpc^loichcDiit^t'hànti^ - 
uà dato in carico , ammari} randolodolcemente élbllec?- 
tamentc infegnandoio , stbizandofictwi tutte le fueforzé’» 

& con diligenza grànde di rinrarlo , & rimouerlo dal catt?- 
uo habito ael peccato . Era di animo feruentillìmo, & col- 7 

Hjo di paterna follccitudinc . Oflèruaua vna vita eflèmplarc, 
accompagnata di buone opere , & era di eccellente manfùe< .* n 
tudinc , Se dolcezza . Era alHduoali’oratione,' dato al di- 
giuno, & liberale in elemofine; fijgoucrnaua con tantaJ» 
prudccza,& fàgacitàccnlipòueri,&conliricchi,checo- 

loro fhonorauano coinè padre , & cofeoro àguilàdi fupe- 
riore . Non confi dcraua tanto hpotenza', «èia grandezza 
delle pcrfonc , quanto la bontà , Se vinù della vita loro, de 
coturni , iàuorcndo convna afiFettione particolare quelli, 
che fiapcua viiicrc più fantamente . Si comporta u» vcrib li 
poucri , Se pellegrini con tanto rifpctto , Se riucrenza, che-» 
con vna villa fede honoràua GiESV' Chtifeoiiì perlbnè lo- 
ro i di maniera , che ftimaua, mentre li fcruiua,fàre più pre- 
fto fcruitio à Dio, che à loro > Mentre gli apparccchiaua da 
mangiare, daua anco fubito l'occhio delia lua confidcratio- 
nc al ciclo, & mentre ghdana à defioarc , inùihma. iémprò 
GlESV Chrifeo. £tttcndcndolcfucbraccia, & le lue ma- 
ni per &rgli la clemofina , ne aipcttaua dal' Cic loia ricom^ 
pcufa laighiflima . lolblo non fon bafeante raccontare le 
iàcoltà grandi, Se le ampie lóftanzc , che qiitftogran Santo 
tutto innammato nell amor di Dio hàdifeiibuiio, & diuilb. 
te quattro parti del mondo (fe bifògha tesi dire ) ne han- 
no vifeo,& conofeiutó li cffe«i;pfwchc(tanti Monaflcri ferio 
flati dotati Se arricchiti da lui con le ine cltmcfÌK ♦ tanti 
pellegrini riccuuti, Se albergati in eaiaiiia, ranci viandan- 
ti fauoriti del fuo aiuto , Se fcruitio , lì quali con tanta cura 
foicua ceteare pei tutto I chcfhmauaa danno , c perdita- 
• L grande 
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sraode,(é;^bmQdique(li Dccenfìcod , & tnàididii foifei 
luto alioientato 1 & ibfteatato d’altra maao> che dalla iùa. 
Perche come era attaccato al Signore con yiua fède , & con 
amore vehemente * gli rendeua volentieri quello , che ha* 
iieua riceuuto dalla tua mano liberale j Se credendo fèc* 
inamente vedere G I E S V Chrlfto ncUi poucri Tuoi fèrui , 
(ì rallegraua dare à Dio , ciò che daua deili Tuoi beni à loro, 
hauendo fetnpre neiranùno Tuo , & nella Tua memoria le^ 
, parole di NoÀro Signore nellEuangelio . Beati li mifericcM:* 
diofì, poiché otterranno misericordia. Et quel detto del Sa- 
uìo i A guifà deU’acqua.che Smorza il fuoco, cofì relemofìna 
didrugge il peccato Et quelle altre parole deli’Euangelio . 
Fatteui de gramici delle ricchezze d’iniquità , li quali vi ri- 
ceneranno netli eterni tabernacoli .Et ancora. Date Tele- 
nxifina , Se tutte le colè vi faranno monde , e nette . Sanco 
Etigioeflèrcirandon in quello modo neU’opere pictofè , & 
mifèricordiofè , s’andaua perciò auanzando giornalmente 
nella gratia'di Dio. 


Cewr S.Eligio atiJand» vietare la fua patria tlibtro nel- 
la Città di "Burget eerti delinquenti dalle carceri. 
Cap. XV. 


E Sfendo il Santo Prelato mollò di pietà , Se di amore pa* 
florale verlò la patria ^ defidcròxfevifitareil hi<^ do*' 
uc era nato , Se la Città di Ltmoges con occalloue delia re- 
lationc fèttali, che follerò Itati ediheati diuerlì monalleri 
di gran làntità nella Città fudetta ad imitatione Sua , & 1 m* 
cialmente Ibpra rinfèituto lodeuole buona regola , che 

fìoBècuaua in quello, che vi haueua fèndalo > il che deh* 
deraua vedere , Se contemplare con gl’occhi proprìj . Eden* 
do dunque nel viaggio, Se auiùcinandoG della Città di Bur- , 
ges » commandò alla maggior parte di quelU » che tacconi* 
pagoauanoy che andallcroauanti,dt deliberò con alcuni del- 
^tarela CMefèdi Santo Sulpitio : Oueelfendo 

' giunto 
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^anto » & fatta oratione » intefe che diuerfl déiin<}uefitt et^ 
ao carcerati in quefta Citta , Se condannati aUa tnoi te 
ièntenza del Giudice , per hauerc ammazzato ira Ma^ftrà« 
fo^ Se ricordandoli rantoEligio tn quell^ilante dèlia paMft 
•di G I £ S V Chrifto neU'Euangélio . Io ero carceratbte voi 
venifte à Vifltarmi . Et di quefbe altre . ' Quello, che hauète 
&tto al minimo delli miei , voi me l’hauete fatto . Pregò cB 
eficrc condotto verfo coloro, &come fi appro6imaua alle 
carceri , le guardie gli andomo incontro , Se Timpedirocio di 
auuicinarfi più inanzi ; per il^ che tutto (degnato di que^ 
fto ribuiFo, lì ritirò, Se andò continuandoli fuo viaggio. 
Q^do fu giunto alla fùa patria , flette per qualche tempo» 
nella Città diLimoges, v.fltando tutti li Monafteri , che 
erano tanto dentro , come fuor a della Città , 2c rìceuette 
con molto femore , Se deuotione , la benedittione di tutti 
li Rcligìofl. Et vifltando ancora li Frati del fuo Monafìerò» 
Et il fecondo Abbate , ( perche il primo n'era flato leuato^ 
per edere promodo al Vcfcouato)ìi cdòrtò c5 affetto paréti- 
no à fallire Dio in verità, Se fcmplicità di cuore,di fare c^ni 
giorno qualche progreflo nella virtù , Se di perftuerarc fino 
al fine nella fànta rcfblutione , che haueuano prefà . Si trasfe- 
rì parimente nel luogo oue habitauano li fùoi parenti : per- 
che lui ancora era vaMonaftero, che era flato febricatoda 
Alicio fùo fratello dentro la cafà paterna . oue edèndò fàlutò 
ùmilmente tutti li Monaci, & li coofoiò amoreuólnicate nel 
Signore : poi fi mifcaH’ordine; pct ritornare al fùo Vefeoua- 
to . Et mentre fi trouaua in viaggio affai vicino di Burges gli 
venne voglia di andar di nuouo à quella Città: p 'rchc haue* 
ua vn dolore grande nell'animo di non haucr poflùto' dare 
alcun'aiuto , nè fòUeuamento à queiii pou^ri prigioni, & di 
non hauerli liberati; di modo chcrocntrecamÌDaua pregaua 
Dio con molta indanza , acciò gii piacciìè oprare , che il fud 
ttauaglio , Se fatica non folle vana nè inutile nella videa, che 
fperaua fare delle carceri . Il giorno dunque , che do jc- 
ua enc^re nella Città , Icuando gi'oeciii al Ciclo nel fare del 

La giorno, 
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Wrpo,; vna nebbia grandifiimà , & 

fuori di irpdp fpeflà' , & òfeura , che non era pofsibilc 
.derttO; la Città vedere lontano da (è> vn tiro di làflb s 
si ^e, elTcnjdQnS.tibtraw Santo £ligio , & arriuato Vici- 
no alle porte deilc' prigione $ iirmediatamente le lèrrli- 
ture pf 5 DiuifA p.ermiff.ione , fi fpczzarono , li ganghe- 
ri fi ruppero , le porte fi aprirono > & tutte le catene dcl- 
li p cucii maifiittcri fi fiaccorno; ma iànto Eligio , per 
hutniUà, non volendo palc&re quello miracolo , quali» 
che non ibfl'e fiato &tto à i&uore Tuo » fi allontanò prefia- 
mente da qucllà prigione > auui&ndo tuttauia li carcera- 
ti « che dcucflcro vfeire quanto prima potcuano » & fiiggir- 
icnc alla^Chielk per faluocondotto»- & rclùgio, sì come 
conforme à qucU’auuilb , fc ne fuggirono wbitamente-^' 
diitto alla Cnic^ di Santo Sulpitio :,oue eficndo venuti 
trouarono tutte le porte ferrate, fenza, che folle polsibi- 
Ic di poter trouare alcuna apertura per entrar dentro . Ma 
poco dipoi accorgendoli , che vna delle Vernate grandi dei 
Cborou ruppe , & vna delle porte della Chielà fiaprì» 
entrarono tutti dentro in qucfto modo » mettendoli at- 
tomo all’Altare grande . 

In tanto » vifirando finito Eligìo , per dcuotione tutti li 
luoghi Santi della Città > giunie à quella Cliicfa » nella.» 
quale vi trouò quella poucra gente , alcuni incontro l’al- 
tare, & gli altri fiauano intorno -al Sepolcro del Santo. 
Hora li guardiani , doppohauere riconofeiuto la rotturà.» 
della prigione! lùbitamcnte fi polèro à correr dietro al- 
li poucri delinquenti lino aliaChiefa, & entrati dentro» 
gihaucuano pollo le mani addolTò » & li ferri à'picdi , fa- 
cendo forza di tirarli lìiora : Alche Ibpragiungendo Santo 
Eligio » li fermò , & interponendoli con dolci parole li am- 
monì di voler dclificre » dicendo « Guardaccuibene figlioli 
di Dio , guardatcui bene di vfarc tal violenza in quello luo- 
go filerò . Perche volete voi mandare in perditione quelli , li 
quali Dofiro Signore » tutto i^cricordiolò > ha voluto Ube- 
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rare? Perclie tanta impictà nella ca^ di Dio? Non temete 
voi il caftigo di vn sì gran delitto ? Quefta cala è il domici- 
lio di vita , & non di morte i è luc^o di franchitia à quelli, 
che hanno errato, & non la rouina delli fugitiui, è vo luogo 
di preghi , & di oratione , & non lpt|||^nca di ladri . Et ve- 
dendo, che li Tuoi auuertimentinon giouauano verfo di loro, 
gli diitè di nuouo : Io prego Dìo veda quello, che fete; Voi 
non vi degnate di afcoltarroi , ma io fono Heuro , che colui 
m’intenderà , che non abbandona mai chi in lui (pera. 

In quel momento hauendo ricorfb al lùo aiutef ordinario , fi 
inginocchiò tra Taltare, & la fepoltura del Tanto Confefiòre 
orando, & pregando Dio con vn ftraordinario ièruorc ; Et 
mentre fi leuaua daH’orationc à quel tempo medefimo li 
fèrri , & le catene di quelli delinquenti fi ruppero, Se cad- 
dero in terra, Se tutti li legami, & funi con li quali erano fia- 
ti ligati fi Ipczzorno con impeto in prefenza di tutti li afiì- 
ftenti . II che vedendo li guardiani , reftorno talmente con- 
fufi, Se Ipauentati , che fi buttorno alti piedi di fànto Eligio, 
dimandandoli humìlmente perdono delTofièfà , che hauc- 
uanocommefià . Ah benigno Padre , gli dillèrb , noi con- 
fefiìamo Terrore , noi ci fiamo portati male , noi riconofeia- 
mo hauere proceduto indiicrctamente contra di voi , efifen^ 
do fiati tanto temerari) di refifiere alla volontà vofira : noi 
ci rauuediamo adellò dclTerrorc , perdonate, fè vi piace,alla 
nofira profuntione , Se temerità . ÀlThora gli dille . Et io sò 
nx)lto bene , che quello , che hauete Éitto , è fiato per igno- 
ranza ; ma nofiro signore ne hà difpofio , come gli hà piac- 
ciuto . Quello dunque, che hà làluato quelli poucri carcera* 
ti, io lo fupplico , che vi perdoni , & che vi &ccia milcricor- 
dia di tutte le vofirc ofFcTe . Perche non fono io , come voi 
penfàte, ma S. Sulpitio,che piglia nella protettiqne,& dtfin- 
de coloro, che hanno ricorlb à lui : Così lànto Éligio, ò più 
prefio Iddio, per mezzo fuo^iberò per due volte quelli delin 
quenti , Se malfattori dal pericolo d Voa morte ignominiofa i 
Quello ftellòDio } ebe tutto buono | Se tutto mifericordio-^ 

fo» 


Digitized by Google 



u VITA DI S. ELIGIO: 

(b liberò altre volte, (òtto la tirannide di Herode > TApofto* 
lo San Pietro dalli ferri » Se vincoli, che lo tetieuano Iigato,& 
incatenato t opera quefto miracolo per il mezzo , Se inter* 
cefsione di fànto Eligio neUa Città di Burges . Quello mede-^ 
(imo , che liberò t ^ feampò il vafo di elettione fan Paolo > 
ìncatenato,che era ^ntro la prigione , (1 degnò abballare , 
& rintuzzare Torgoglio , & la luperbia di quelli arroganti » 
con latterramenro delia prigione , Se apertura di quella . A 
lui dunque gloria , &lode , per l’alsifeenza * & aiuto del 
quale li Tuoi ferui poflòno operare tante marauiglie nel mon* 
do . Q^fti pouerelli elTeodo così liberati , Se vedendo lànto 
Eligio , che erano nudi per la maggior parte , li diede coo> 
chericoprire la loro nudità, &li fece larga lelemolìaa « or« 
dinandoà tutti loro ferettamente di correggere la vita loro 
aH’auuenire : dillribuì quel medelìmo giorno ancora diuer- 
fe elcmolìne à varie perfene > Se alli monaderij della Città < 

Pelli ragionamenti , ebe Santo Eligio foUua fare al 
popolo ntlli fuoi fermoni , ó* effortattoni 
Cap. XVI. 

E Sfcndolì partito dalla Città di Burges , per continuare 
il Tuo viaggio, giunfe (ìnalmence ai dio Vefeouato , do'^ 
ue dicendo la dia rclìdenza ordinaria, predicai^a di continuo 
al popolo , non ceflàndo ferii eflbrtationi (àlutifere , lenza 
già mai feancarn,nè e(Ìcre>la(Ib dalla fatica. Perciòche elica- 
do zelantilsimo delfamor di Oio , volcua infegnare al popo* 
lo quello , che credeua , & profellaua lui mededmo con vna 
viua fede » auuertcndo ciafcheduao di feruire Dio in verità , 
di fere attioni giudein ogni tempo , & di benedire il ferito 
nome in quallìuoglia giorno della dia vira . 

Et quando tutto il popolo lì trouaua in chiefe , il quale 
vi n radunaua in gran numero , vedendo da diuerfe parti , 
(bleua hauere ragionamenti di granlcnlo , roà breui in paro» 
le, &checQntencuano colò alte , rilcuanti , de ripiene di 

gran 
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wan ediHcatione. per le anime , Onde à imitatione dd Pro- 
feta alzando la Tua voce tcncua alli fuoiauditori li Icgucnti 
auueitimcnti . 

Io vi fupplico, fratelli mici, Se vi fcongiuro con tutta hii* 
milrà , & affetto ch’io poflb , che vogliate afcoltarc con at- 
tentione , Se pelare molto bene nclli animi voftri , le cole , 
che hòdadirui , &propoDcrcpcrlalàlute dcU'anirac vo- 
ftre . Noftro Signore sa , & conolcc , che il zelo , & U ca- 
rità mi muouono à fami quelli ragionamenti , Che le io 
non lo faeelsi , renderci colpeuole me fteffo inanzi à lui » 
cqme mancando del debito mio . Chccialch^uno divoi 
dunque , lènza hauere riguardo alla mia infufficienza , & 

. baiiczza di Ipirito , riceua volentieri li auucrtimeuti , che io 
gli darò per il bene lùo , à hoc che quello , che liauerere in- 
telò con l’orecchia , Voi lo habbiatc à compire con_* 
i&tti,acciòche va giorno io pollà rallegrarmi , & gode- 
re con voi in Ciclo, del fcmic io, ch’io vi haucrò rclo , & 
del profitto Ipirituale , che voi haucrete fatto di parte vo- 
lira . Che fc ad alcuno difpiace il vederm: Il TpelTo mrxitare 
io pulpito , & predicare , io lo prego non haUerlo in raala^ 
parte , mà , che piu prello coahderi il pericolo, ouc mi por- 
ta il mio carico , Se a&olti le minaccie Ipauenteuoli , chc^ 
Dio fa al Sacerdote per la bocca del Ilio Profeta . S’io , ( dice 
Dio) dicendo aU’empio , & al cattino , tu morrai di mala^ 
morte, tù manchi di lignificarli quelU verità : rhuomo em* 
piò morrà da vero nella fiia impietà : mà io ricerearò dalie 
tue mani la lìia vita » &il lìiolàngue . chele tu auuertilci 
Tempio , Se che non-fi conuertilca dalla lùa mala vita ,ibor- 
rà fimilmeote nella lùa iniquità $ iminquefio cafijtuhai 
liberato la tua anima . Et quefi’idtra parola . Grida , nè cefi* 
là già mai , alza la tua voce come vna tromba , dcannun- 
tia al mio popolo li lùoi viti; , & le Tue leeleragini . Cernii* 
derate dunque , fiatelli miei , che io Ibnoobligato effortar- 
ui continuamente , Se eccitare li animi vdlri all’a^^rehen- 
fione ^lU rigorofi , Se gialli giuditij di pio , Se al «kfideci o 
I delli 


Zelo,& fcr 
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delli beni eterni, acciòche pofsiamo voi, Ac io godere afsieme 
nella compagnia delli Angcl i , la pace , che Dio hà prepara- 
ta allilùoi eletti. Pertanto vi ammonifcodi hauerc fcnipre 
guanti li voftrl occhi la memoria della morte , & il rigore 
dellVItimo giudi fio . Penfàte in qual ftato voi douetc eflcrc 
vn giorno prclcntati à Dio alla vifta di tutti li Angeli , Se 
quale ricompenfa bella riccuerete nel Ciclo, fc portarete la 
vcftc dclTinnoccnza, della quale voi lèteftati riuefttti al Bat- 
tefimo. Poiché vi douetc ricordare del patto, & della prò- ~ 
mellà , che voi hauete fatta in quel tempo à Dio , haùendo 
rinuntiato al Demonio j&à tutte le fuc opere . Colui, che 
l’hà poflute fare , 1 hà coli promeflb folennemcmc da ^me. 
defimo. Et quello, che non riiàpofluto fare , l'hà giurato 
il fuo fìdeiuflore per lui , in nome Tuo , cioè quello , che l’hà 
leuato dal lacro lauacro Battifmale . Coniìderatc dunque la 
promellà , che hauete fatta à Dio , & peniate con attcmionc 
da voi , le dopò quella conuentione sì lolenne , voi non ha- 
ttete feguitato le opere cattiue di quello, al quale voi hauete 
nnontiato . Perche voi hauete rlnont iato al Dianolo , 8c 
alle lite opere , & alle lue pompe ,• cioè airidoli , alle fattuc» 
chiane ,allììndouini , alle fraudi , alli latrocini) , alla lullu- 
ria , alla gola , & alle bugie , che fono veramente le Tue ope- 
re , &le lue pompe . D'alti a banda , voi hauete profeflàto 
altamente , che credeuate in Dio Padre onnipotente , & ia 
GIESV Cimilo lìiodgholovoico nollroSigdeM'e , con- 
cetto dal Spinto Santo , uaro di MARIA Vergine , che 
hà Ibdèrto lòtto Pontio Pilato y Se il terzo giorno è rcfulci- 
tato , & è aTcclò al Ciclo , ht ancora voi hauete dichiarato 
credere nello Spirito Santo, nella lanca Chiclà Cattolica , ia 
Communione delli Santi , ia rcmcinouc de’ peccati , lare* 
fureteione della carne , & la vita eterna . L'atto di quella^ 
cautionc.&piomeira , che viobliga, rella in eterno ttà 
le mani di Dio : £ però amici mici vi cilòrtodi non perdef* 

' nc gìàmai la memoria , anzi , die uoi uc nc ricordiate eter- 
namente , acciò che il titolo di Chtilliano , che Qoi portata 
, . 
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fia perla voftra fàhìatiorc rorfper h voftra «knnatio- 
nc:rofdachevoifiatc fatti Chrj(tiani , per fare le opere di 
G I E S V Chrifto , voglio dire , àfìre che voi habbiatc da^ 
ahOTc la taSifà Ao» &finyudi- 

ciria , voi al^bracciàte riuirtailù , ■ & abhorriate ogni 
bia . Percì'.c il Signor hoftì o G fE S V Chrifto ci hà inl^ 
gnaco rimtTìJlù , cor la parola, & con effetti, dicendo. Im- 
parate dame , ch'io lóro dolce , Achumilcdi cuore, & voi 
troviarcte i! ripeib per le anime voftic : Et ancora ad effetto, 
che voi caccif-t c dalli ve ftii cuori l'ir ridia, & che hauendo 
la irate rra carità vrovnfo l'altro, tei habbiatc fcm.prc l'od* 
chio della voftra corlìcfcrationc alla vita futura , & alfercr- 
na beatitudine , & che cofi habbiatc maggior cura deii’ani- 
rim , che del corpo , perche il corpo deuc ftarc poco tempo 
in -quefto fccoìo , ma fanima regnala cternamcctc in Ciclo; 
fe dia tàià bene ; fe non , abbtugiarà in perpetuo , fcnza_i 
midricordia nelle fìcmiroc voraci dell’Interno , fccflafetà 
male . E perciò rhuomo merita eflè re vguagliatoallc fiere i 
che ron pelila , & non hà cura , che della vita préfèntc ; v ■ 
Non bàita, dilcttillìmi l’cflèr chiamati Chriftiani , le voi 
tion fate le opere da chriftiano . Il nome , & la qualità di 
chriftiano gioua à quello, il quale hauendo continuamente 
la legge di GlESV Chrifto inarzi li fuoi occhi ,r.làmct- 
tc in cflccutioDC con le opere, & ccn effetto, chinonrub- 
ba , chi non fà vna falla tcftiir.cliianza , chicdia le bugiai , 
& il fpergturo, chi non commetee adulterio, chi non hàodio 
alcuno , nè maluoglienza i roà ama il fuo proftìmo come fe 
fteflò , chi non procura male aili Tuoi nemici , anzi più tofto 
prega per loio ; chi non femina difilntioni tra li Tuoi vicini* 
mà riconcilia quelli , che fonoin diicordia i poiché quefti 
fono li commandamenti y diciii.ofiro Signore mcdclfmo 
fi è degnato lardare à noi Ò & darci nclli Sacrolanti Euan- 
gelijjCosi dicendo. Tu nonlàwihotnicidicjTùnon farai adul 
tero,Tù non rubbarai,Tù no farai fallo icft*monio;Tù no fa- 
rai fpcrgiutOjTù non ingancrài:Honora il tuo Padre, c la tua 
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madre. Se ama il tuo proftimo come te ftcflb,& tutto quel- 
lo, che voi bramate elTerui fatto dalli huommi, fatelo voi 
' medennii li primi à loro . > / . 

' Quefta c la Iggc di Dio >& il compimento delli Profeti, 
Con tutto quello il noftro Signore non fi è contentato di 
dare à noi quefti comandamenti , anzi hà voluto darcene^ 
ancora delli altri , li quali come eflèndo maggiori , & più 
perfetti , fono anco di maggior merito, & ricompcnfa,quan- 
do dice . Amate li voftri inimici , fate bene à quelli , che vi 
Che bifo- portano odio, & pregate per coloro , che vi perfeguitano , 
Se calunniano . Ecco vn comandamento fublimc, Se arduo , 
mici. che pare diffìcile à gl’huotnini > ma hà bene ancora vna lar- 
ga ricompenfa ì Sentite quale, acciò, che voi fiate (dice 
egli) Figlioli del voftro Padre , che è nel Cielo . O che gra- 
' - tia i Da noi ftefll , noi non fianoo capaci di clTcr fèmplici fcr- 
uitorì , de per la dilettione delli nodri inimici , noi flamo fat- 
ti figlioli di Dio . Et per tanto , fratelli miei , amate in Dio , 
Se per Dio li voftri inimici : Perche , come dice TApoftolo , 
Rom.xj- Quello hà compito la legge, che ama ilfuo profsirao.Et ' 
per cflèt vero, &fedelChriftiano,bilógna guardare li fuoi 
comandamenti ;& chiunque non li ofterua, s'inganna , Se 
gabba fc medefimo. Et colui pofsicde il vero titolo di buon 
Chriftiano , che non feguita lefùggcftioni fraudolenti, Se in- 
uentioni fallaci del Dianolo , ma che ripone , ficcolloca tut- 
, ta la Tua fpcranza in GlESV Chrifto , che riccuc li Pcliegri- 
■ ni con allegrezza , & letitia , comejl noftro Signore mede- 

fimo , attefo , che dice . lo fono ftato forafticro , & voi mi 
14.iUh. ir. hauetcriccuuto. Et più j Quello che haucte fatto a vno del- 
li minimi di quelli, che mi appartengono . uoi 1 hauetc fatto 
à me fteftò . Colui dico , è ucro Chriftiano , che laua li piedi 
alli pellegrini, li riccuc, & raccoglie come li fuoi parenti 
molto amati,che fackmofinaalli poucri confbrinc alla pof- 
fibiltà fUa , che frequenta le Chicfe , Se manda 1 oblationc 
per efler prefenuta à Dio fopra l’Altare , che non gufta già 
mai dclU Tuoi frutti , prima di haucrne offerto le pnmuic à 

noftro 
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Snftro Signore, che nò uédc col pclò61fo,nc a inllurafeJla 9 
che non dà il Tuo denaro à uliira , che uiuc caftaircntc,& in- 
legna ancora li Tuoi figlioli » & li Tuoi uicini à uiuerc honc- 
ffamente , & nel timore diDió , che in qualunque fcfta fo- 
lennc dellanoo fi contiene molli giorni prima , fenasa tocc^ 
re la Tua propria cotlbrtc, à fine, chc'con una conlcicnza fi-* 
cura , polla auuicinarfi all’Altare del Signore. Et finalmen-» 
to colui, che sa il fimbolo Apoftolico , & l’orarione domini- 
cale , Se l’impara alli Tuoi figlioli , Se. à tutta la Tua famiglia . 
Chi e tale , e ueramentc Chriftiano , & G I E S V Chrifto 
habita in lui hauendo detto , Se qualcheduno mi am^,guaf; 
darà li mici commandamenti & il mio Padre 1 amara , Se noi 
ucrrcino da lui, Se habitaremo apprcllò di lui , Et ancora per 
il fuo Profita . Io hàbitaròcon loro , & dimorarò tra loro , 
& io farò lor Dio • Voi bauetc intelb fratelli mici , chi fono 
li buoni Chriftianì : Er per tanto sforzateui con tutto il uo- 
firo potere, con l’aiuto , & fauore Diuino , à fine , che in ua- 
no , Se fotte fallo titolo ,uoi non portiate il nome di Chri- 
fiiano , ma acciò , che fiate ucri, Se Icgitimi Cfariftiani : por- 
tate Icmprc nella uoftra memoria Ja legge Diuina , Se con le 
opere uoltrc ponetela in elTccutioncj ricomprate l’anime uo- 
ftre dalla pena , mentre haucteil rimedio in poter uofiro. 
Fatele uolt re elcmofine conforme alle uoltre facoltà, ab- 
bracciate la carità, placate quelli , che fono in dilcordia;noa 
ui abbandonate alla bugia, habbiatc in horrorc io Ipcrgiuro, 
non cafeate mai in falla teftimonianza , guardatcui dal latro- 
cinio , pagate alle Chicle le decime, &cbIationi, offerite 
fecondo la uofira poffibiltà luminarie alli luoghi lami , im- 
parate à mente il Simbolo , Se l’oiationc Dominicale, Se iirw 
paratela ahi uoltri figlioli i Siate paiinicntelbllccicid’inlè- 
gnarc , Se correggere coloro, che nauetc tenuti fopra il fon- 
te del Batecfimo , acciò che uiuano tutta la uita loro nel ti- 
more di Dio , perche douete laperc , che uoi Ictc loro fideiuf- 
fori, & ficurtà ucrlo noftro Signore . Similmente fiate ftu, 
diolì di frequentar e le Chicle; domandate con ogni humiltà 
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1 aiuto , & intcrccfsiònc ideili Santi , guardate il giottio della 
Domenica fenza fare alcuna opera fcruile,pcr riucrenza del- 
la Refurrcttione del noftro Signor GIESV Chrifto , & anco 
celebrate con affetto d^ietà Ieicfte,& fblennità.dclli San* 
ti . Amate il voftro profumo come voi medefitnij ^ ciò, che 
voi volete vi fia fatto da lui, fateli voi ftcflìj & quello hauc- 
tc à caro non vi fla fetto , non lo fate ad alcuno ^ Sópra ogni 
cofa habbiarc la carità , perche cuopre la moltitudine de ili 
peccati. Siate amici dell nofpitalità, & humili, ponendo tut- 
ta la voftra confidanza in Dio , attefo» chehà vna ciua fpe- 
cialc di voi . V ifitate gl’infèani dc.fi càrccrati , albergategli 
ftranicri, date da mangiare à coloro^ ch’hanno fame , riuc- 
ftitc fi nudi , fuggite l’indouini , & ftreghie : che li voftri pe- 
li, de niifure fiaiiolegitime , de giufte , che la voftra bilancia 
fia buona , voftro moggio giufto, de il vòftro ftaio con equi- 
tà . Non ridomandate più di quello haucte dato , de non ti- 
rate alcun intcrcflèdelli denari, chcvoihauctc iropreftati. 
Che fè voi offeruate puntualmente quelle cole, comparirete 
con ficurezza nel giorno del giuditio manzi al Tribunale del- 
l’eterno Giudice, de gli direte arditamente . Signore date à 
noi , poiché noi vi habbiamo dato : fate à noi mifèncordia , 
eflè ido, che noi rhabbiamo fatta ; noihabbiamo clcguiro 
queiio , che voi ci hauete ordinato , rendeteci à noi quello , 
che voi ci hauete promcllo . 

^ Ma Ibpra ogni colà io vi auuertilco , & denunrio con_» 
proliibitione dprdlìfsima > ciic uon habbiatc à icguitare , nè 
ollcriiarc le lùperftitioni profane , de empie delli Pagani , nè 
ricorrere à gl’indouini , Stregoni , de incantatori per qualfi- 
uoglia cagione , etiandio per infermità , perche colui, che 
commette tale impietà, fubico perde l.i grana del battefimo. 
Similmente gaardatcui molto bene di o.lèruare fuperftitio- 
famenteli auguri, nè fate giuda ij lòpra fi ftr.uuin,clìevi ven- 
dono, nè (opra il canto di certi vcccili, clic vo» Iwucte in rin- 
contro nell'andare in viaggio, ma od principio di tutte le vo 
fttc attieni , fiacche voi andate in campagna , o lìa,ch^ voi 
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incominciate qualche faccenda, fate fèmpreil légno della ero 
ce Ibpra di voi nel nome di GlESV Chrifto,e recitate con de- 
uotioue il Simbolo, e Toratione Dominicale, re l'inimico mai 
ui potrà nocere.Che nelTùnChriftiano debba ofléruare fiiper 
Aitiofamentci! giorno, che parte da vna cafa,&: li giorno, che 
vi entra, perche Dio ha creato tutti li giorni de Il’anno.Pcr co* 
minciarc vn 'opera, che pcrlbna alcuna non vadi inueliigando 
quanto ne habbiamo della Luna . Che ninno nelle Calendc 
di Gennaro cornetti le abominationi ordinarie, nè le pazzie , 
che fi (bgliono fare làltando , cantando, e burlando, e che no 
fi perdi il tempo à fare apparecchi di tauole,c fcftini la notte 
Pier far ccnc,& eccefii nel Lere,c ncimangiare.Chc niun Chri 
Àiano prcfti l’orecchia à donne impudiche >nè fi troni tra di 
cfléper sétir’il lor caro, perche fono tutte opere del Demouioi 
Ninno nel giorno, c fella di S.Giouàni, ò in qualfiuoglia altra 
folennirà de'Sanri,fi applichi à riucrir li Solfiiti;,far danze,nè 
balli, nè recitar canzone dishoncllc .Ninno fia sì temerario di 
inuocai li nomi dc’falfi Dei, Nettuno, Plutone, Diana, Miner- 
ua,& li Geni], e tutte le altre falle diuinità & altre fàntafme , 
che (anno di paganefimo . Ninna pcrlbna facci feda alcuna il 
giorno dei Gioucdì,fianel Mele di Maggio,ò in altro tempo, 
eccetto quando làrà f^ltiuità della Chiclà:nè parimente nelii 
giorni delle penne, ò merli delle mura,òd’altro culto fìiperlti 
tiofo.cccctto il giorno della Domenica.Che niuoo fimilméte 
facci voci, nè accendi luminarinè rocchi, nè candele detro li 
Tepi) de gl’ldoli,nè vadi adorare certe pietre, e fontane, ò al- 
beri c colline. Niunofiacosìindilcrctodi attaccare al collo 
d’vn’huorao.b d vnabcftia certi bollettjni,benchcfiano ferri 
da Chicrici,c che fi afsicuri,chc fia colà lanta,c che non vi fia 
dentro alcuna parola,le non della fecra Scrittura, perche tali 
bigictti.c bollettini contengono il veleno, c toisico del Dia* 
nolo, e non il rimedio di GicSV Chrifto. Che alcuno norw 
ardifea di fere luftrationi , nè incantcfmi fopra Ichcrbc^, 
nè far palfare al trauedo di vn’albcro aperto , ò vero 
per una lua^fe di tetra forata , moltitudioc , & branco di 
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icontonl ,& pecore , perciocheda quefte attieni pare con- 
/àcrare qucfti animali al Demonio . 
che ninna dòna ardifea di portare al collo per lìjperftjtjonc 
de /l'ambra , nè parimente inuocare , fecendo la fua tela , la 
Tua tintura , ò altro qualfiuoglia lauoro , la Dea Mincrna > 6 
alcuna altra di quelle falle deità : mà , che in ogni faccenda 
fi habbià da inuocare Tempre la gratiadi Dio , Se confidarli 
di tutto il luo cuore nella virtù del lùo lànto nome . Che fi 
abolifca , & fi leui quella lùpCrftitiooe di fare clclamatio- 
ni , c gridi quando la Luna fi olcura , & perde la iù« luce_iai 
perche à certi giorni dcH’anno, conforme alla dilpofitionc-i 
diuina.fà eccliflc. Et che ninno à Luna nuoua fàccia difficol- 
tà di principiare la Tua faccenda -, hauendo Dio creato la Lu- 
na per diflegnare 5 & annotare li tempi , &pcrlchiarirc Ia_ 
cottc,& non per impedire l’opera , & lauoro di alcuno , ò 
nuocerli nclTanimo, come pcnlaooli fciocchi, & impruden- 
ti , che filmano , che li fpirirati patifcano per la Luna . Che 
nelTuno chiami il Sole , ò la Luna Dei , Se non giuri per loro; 
perche fono Icmplici creature di Dio , le quali Icruono allo 
ncccffità delli huomini per il Tuo commandaroento . Che 
pcrfbna alcuna non ardilca di figurarli nclTanimo vn fato , 
vn deftino, vna fortuna, vn genio, vn quadrato di genitura, 
ò fia pianeta , ò fia natiuità , che voi chiamate , quando \'oi 
dite ; Qucfi'huomo farà tale, quale Thà apportato nel mon- 
do la fua natiuità : poiché Dio vuole , che tutti gThuomini 
fiano fàluati , Se che vengano alla cognitionc ddia verità , 
diljx>ocndo del tutto con fàpienza , sì come hà fatto , auan- 
ti la confiitutionc del mondo . Di più quando voi farete af- 
fiitti di malatic , non confultatc li Afirologi , li Maghi , gii 
Incantatori , Negromanti , nè Streghe , nc meno pratticat^ 
nè vfaee delle fupcifiitioni, Se cerimonie diaboliche alle fon- 
tane , alberi f ouer o alle rctiratc • ò cantoni . Mà chiunque 
farà infermo , che habbia ricorfo alia foia mifcricordia di 
Dio, & che riceua con fede y & diuotione TEucharifiia del 
Corpo, Se del Sangue di G 1 £ S V Chrifio, Se che fi fàccia 
.. _ portare 
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^rtare dalla Chicfa > come fedele Chri{liano> l’Olio (àa^ 
tOt del quale il Tuo corpo Ha onta al nome di GIESV 
Chriftoj & fecondo TApoftoIo , l’orationc fatta etra fede 
(àluarà l’ammalato , & Nolb-o Signore Io follcuarà , & non 
folamcntc gli darà la lànità del corpo , ma quella anco del- 
l'anima , & compirà in lui quello , che hà promeflb ncl- 
l’Euang^io • l utto quello, che voi diraandarete in mio no- 
me con l’oratione fetta con fede , voi l'otterrete . 

Similmente in tutti li luoghi oue vi trouarcte, ^a in cafey 
fia in viaggio , Ha nelli banchetti , & conuiti che mai parola 
alcuna f^za » nè difbncfea vi efebi di bocca , eflendo , 
che , come dichiara KoUro Signore nell’ Euangelio . 
Gi’huomini renderanno conto, nel giorno del Giudicio, di 
tutte le parole otiofe, chehaucranno proferite foprala terra. 
Impedite ancora quanto ui farà pofeibile li giuochi , & Ipet- 
tacoli diatiolici , &lc canzone paganefehe. Ch’ogni Cnri- 
feiano attenda molto bene di non fare, nè ufàre quefte cole y 
perche de lì lì farebbe pagano: non clTcndo conueniente,che 
da una bocca Chriftiana, che riccue lifacramenti di GIESV 
Chrifto , & che deue lèmpre lodare Dio, ne efehino cantici 
diabolici ; Per tanto, fratelli mici, sbandite con tutta la uo* 
fera forza , ic potenza, quefe’inucmionidcl Spirito maligno, 
& con horrore fuggite tutte le Ibpra narrate iinpietà , & fe- 
criiegtj . He lì rendi culto alcuno ,nc ucneratione , le non à 
Dio foto, & alli Tuoi fenti . Diferuggete le fontane , & gl’al- 
bcri , che chiamano fecrati , atterrandoli ,& tagliandoli . , 
Non permettete parimente quelle rapprefèntationi , ò fimi, 
litudini de piedi che fi mettono nelli cantoni, ma che fe pon- 
gano nel fuoco , quando le ttouarete . Che non fe creda di 
poter edere feluato in modo alcuno, eccetto , che con l’in* 
uocatione , & per la Croce di GIESV Chrifto . Quale fì^ 
perfeitione , ui prego , è quella di quefea m^fchina gente, che 
nonardilceabbrugiare , ne confùroare nel fuoco gralberì y 
oue hanno fatto le loro orationi , Se prefentati li loro uoti y 
quando fonocalcati in terra . Confederate dico, lancia , 
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& fciocchezza di tali pctfone , ehc renderò tant’lionoy^l 
vn albero inferfibilc , & inanimato , & difprcggisrob pre- 
cetti di Dio onnipotente. Dunque ninno , fia ehi fi vr glia, 
creda ,chcfidcbDÌa adorare il Cielo >òfia là T< rra', leftcl- 
Ic , oucro altra creatura j Mà Dio fole , ei e ha creato', & 
ch’ha dato rcllèrc à tutte le colè II Ciclo è a Irò, (a Terra gra 
de , il Mare vallo , & an pio , le Stelle belhrsimf , Ma quel- 
lo , che l’hà create , è infiniramenrc più bello , & più potcn- 
tc.Chc le le cofcschc cadono furto il nofiro lcnlo,e che fi ve- 
dono fono incomprohcnfibili , cioè quella gran varietà dc_*» 
frutti , la bellezza de fiori , le diuerlè Ibrri , & fpccie de po^ 
mi ,de beftie, & d’animali, che fi ritiouano in terra , neH’ac- 
re ,trà le acque iqueU an niir; bile, &i prouida cconomia_# 
deH’Api , il Ibffiamentodc venti, la niggiada ctlcftc, lo firc« 
pitode tuoni , la diueifità delle ftaggioni , la permutanonc 
dclli giorni, & delle notti fuccedcndoil giorno alla notte, 
& la notte al giorno , che fono tutte cole , t he Ibprapaflàro 
la capacità dell’intelletto humano. Se dunque le cole , che 
fono à noi fi communi , & ordinarie , & che noi vediamo 
giornalmente , alli noftri occhi fono incomprchcnfibili i co- 
me potremo noi comprchendcrc , & intendere le colè del 
Ciclo , che noi vediamo r Et in quanta ftima , & riuererza 
dobbiamo noi haucrc quello , che ne è l' Auihorc , per il vo- 
lere del quale clic fono fiate create, iàtte di niente , &fi 
mantengono ? , . ' • 

Per tanto fratelli mici, riucritclo lòpra ogni cofa , Tadora- ' 
telo ,& amatelo Ibpra ogni creatura , gertattui nelle brac- 
cia della fua mìlèricordia , nè mai entrate in alcuna diffiden- 
za delia fuabontà ,& clemenza . Imitate coloro , che voi 
conofcercte clTcrc gente da bene . Corregete quelli , che vc^ 
dece ellère di mala vita , acciò che nel Ciclo nc habbiate 
dupplicata ricompenfa . Rallegrili colui , il qr.alc fi tròua-» 
cfl'ente di quelli viti) , & impictà , & nc rendi gratic à Dio , 
& all’auuenirc fc nc guardi con tutto il poter luo , & fi sfor- 
zi di peilcucrarc nella vita buona . Et chi hà mai vifiùto fino 
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aj prélcnte , fi emendi cof regga t iene faccia ^flkenza 
con dolore di cuore inanzi , che paffi all'altra vita , perche 
fc muore fenza penitenza f non entrarà in paradifb , anzi là A 
precipitato nelle fiamme dclflnferno # nelle quali abbmgia»'' 
rà eternamente . Peto io vi auucrtilco tutti , che quìprelcn-^ 
ti vi trono tanto huomini , coroeckinne , die vi dico , cKó^ ; < • *> 
eia(cheduno,mentre hà tempo, emendi la fila vita , & faccia^ i 

penitenza delli fiioi peccati . Niuno attendi alla briachezza} . > 

ne sforzi nclli conuiti il Tuo compagno à bere più di quello 
fi conuicnc , polche l'Apofiolo riprende , & bialìma molto 
coloro ,chesìla(ciano vincere daireccellb del viro « afiì- 
curando , cIk gl'Imbriachi non porsiederanno mai il Regno 
di Dio . Niuno vada dietro alle fiiperfiitioni diaboliche 
ctiandio nelle cofe miaime} nefi férmi àconfiderare quello 
gli viene inanzi neirvicire , ò entrare in cala , ò vero fc fi fà’ 
qualche ripercufiione t òcorrifpondenzadi voce chiamata 
l'£cco, ò quale canto dVceclii s'intenda , ne , che augurio 
poeti jia Tua perfbna / ne quello ci carriuato per firada > Se 
nlcon ro ; poKhe quel tale , che pflcrua qiicftc fuperflitioni, , : 1 1 

fà vcderjch'è Pagano in partcA infedele de chi le Iprczza, fi ‘ ' 

rallegri (òpra le parole dei Profeta Reale Dauide.Beaio l’huo pfd. jV. ' 
mo, che ha pofio la fiia f^eranza nel Signore, df che non sì è 
fermato à vedere le vanita, de iciood^fiiperfiirioni .<£t lo 
Apofiolo ci ammonire ; Tutto quello , ‘ che voi fate , fatelo CoIofl;j. . 
à nome di nofiro Signore GlESV Chnfio . Bifogna»^ 
dunque lafciarc del tutto quefte vane , Se lùperftitiofc oficr* 
uationi i fpreggiarc li Matbematici , haucrc in horrore li au* 

guriji&indouinamcnti } ne far conto d'alcuni fogni, che 
accadono,poiche fecondo tcfiifica la Sacra Scrittura , fono 
tutti vani , Laonde vicn comroandato da Moisè • V<à 
non abbadarcre à indouini > nc attenderete alli fogni , 
ne vi coofiilcarete con incantatorì . £t affolutamcnce eflère 
ncccfiario , che voi oficruiate firettarocntc tutti queffe 
auuertimenti : Che fc voi coooTccrete alcuni , li quali fi 
fcruino di cali fupccfiìtfom, ctiandio di oafeofio , 
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non debbiate bere , nè raaagiarc , ne hauerc cotiìrnerdo , nè 
pratcica eoa {Imili perìbae ; li che diipreggiaado generofà- 
mente come tutte colè vane » habbìate rict^iòà Dio (blo 
nelle voftre necedicà , lènza mai di£dacedcl>arua miferi- 
cordia . 

Mon mancarete ogni Domenica trouarui In Chielà • ouc 
eirndoguardateuidi dilcorrere delli voftri negoci;* A traf- 
fichi , nè meno de liti > ò ride , Se querele » nè trattenerui an- 
co in raggionamenti inutili , & fauolufi » ma con filentio > 
Se riletto afcoltate lefacre lettioni, Se pregate per la pace 
della Chiefa , per la rimefiitme delii peccati voftrt . Perche , 
chi non fà confeienza di cicalare nella Chielà > renderà con- 
to vn giorno per lui > & per graltri , Imperciòche non fòla- 
niente non afcolta la parolldi Dio > mà anche dillurba lì 
compagni) & altri afsidenci di poterla intendere . Di quei 
tali parla il Signor Noftro neirEuangebo . Guai à voi hipo- 
chriti , poiché voi chiudete il regno de Cieli ; voi non ce en- 
trate , nè ci lafciate entrare graltri . Quanto à voi altri giu- 
dici coftituiti, Se debiliti fupcriori per giudicare, giudicate^ 
giudamente , Se auuertite di non commettere nelli vodri 
giuditij alcuna ingiuditia , nè riceucre prefènti , Se donatiui 
fi>pra gilimioccnti , nè ecc.'ttuare p;rfboa , nè pigliare la^ 
xc^a altrui per forza, & col mezzo, & auctorità de di vodri 
carichi.ppiche uoi nò fete flcun di quello farà facto lanette 
profsima fèguente dclU robba , che voi poifedete ; nè op- 
prinjiére il poucro , nè il draaieronelvodro tribunale , Se 
ncòrdarui di ciò , che la verità medeiima dice nel Vangelo: 
Voi farete giudicati del naedefìmo giuditio > chehauerete 
giudicato li altri , Se farete mifuraticon la mcdefimamifu- 
ra , che mifurarae. Guardateui , ch'il detto del Profeta non 
fi con^ifca in voi . Guai à voi , die gmib ficate Tempio , Se 
cattiuo coi mezzo de doni , & prefeati ; A condannate il 
giudo , & innocente . Guai à vou che il bene io chiamate 
male , Se il male bene : le kbra vodre dicono menzogae , Se 
le Goani vodre fono piene d’iniquità » hauecc putta m obli- 
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alone la verirà , & la giuflitia sì è allontanata da voi . Con* 
fideratc fi Jtclli miei , con attentionc tutte qucfte colè » tan- 
to voi giudici . quanto quelli , che fòco lòtto la voftra giu- 
riClittionc , Se folleuateui l’vn con l'alcro nei timore di Dio s 
habbiate à memoria ciò, che sì è detto Siùxc quello, che s’è 
comandato. Ricordateui Tempre d’haucr nella mente la me- 
monadi GIESV Chrifto ftampata ,& impronta , come d« 1 fegno 
anco il Tuo legno (òpra la fronte . Sappiate , che voi hauetc Crg. 
molti auucrlan; , che lì sforzano d’impedire la volita làlutc, 

Se però in ogni tempo , Se in ogni luogo armatcui del légno 
della Croce , fortifitatcui con quello Icudo » Se ft^ndardo 
Ticrato, perche lì Tpauentano, & apprehendono molto que- 
llo Teguo làlutarc } quello Icudo , & brocchicro làcro vi è 
dato per mettcrui al coperto di tutte le frette infuocate dei 
Tpiriro maligno . Et ancorché fra cofr di grandiTsima vtilità, 

& Talutcuole il legno della frntifrima Croce di nollro Signor 
GIESV Chrillo , con tutto ciò non gioua , Te non à quel- 
li , che olTéruano li Diuini precetti . Et acciò vi Ila prontte- 
noie , &fruttuoTo sforzaicui con tutto il volito potere di 
olTeruaTc la Tua legge ; dipoi fra, che vi ripofratc , ò fra , che 
IpalTèggiate, ò che mangiate, ò che frate in letto, ouero vi le- 
uiate da dormire, che sépre mai il Tegno del Signore armi la 
volita fronte, à finche la miTcricordia di Dio vi protegga vi- 
gilando , Se vi conicrui dormendo { & llibito , che vi luegiia' 
te la notte , & che il tonno vi iafria , al medcfraio momen- 
to , & illantc non mancate d’imprimere, Se fare il Tegno del- 
la frnta Croce (opra le vollrelabra , inalzate la mente vo- 
tila à Dio con l'oratìone , Se penfrte alTollcruanza della tua 
frnta legge , per timore di quclTinimico foprauìgilanre.noa 
occupili volito cuore tutto aggrauato , & pefrnte dai dor- 
mire , c non habbia entratura nella vollra mefite , per Sommo rì- 
inauucrtcnza , ò tralcuraggine,& negligenza ; quando viene 
à Tuggerirui nell’imroaginatiua j cTicii lalc;ui,& dishor clli, penfieti. 
cogitate , Se riducete incontinente la memoria del futuro 
giuditio di Dio , li Tupplicij , & pene infernali dclli dannati, 

N 2 & le 
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xeo TITA'DI s. ELIGIO'; 

Cc ic tenebre, & horrorifpauemeuoli, da’q uali ibno tcrmenl 
tari li cattiui , & (cclerati là giù ; che cosi ^eodoit fbzzo,dc 
cattiuo penllero lùbitamentc {patirà , & lagratia di Ci£SV 
Chrifto reftarà con ucM,e(Ièndo certillìnia la parola del Pro- 
feta . Che la mifericordia di Dio circondarà colui , che ^ra 
Delle af- in lui . Auuertcndo , chc quando con l'aiuto Diuino ofllèr- 
eiw'v^ffo- oarctc così dcuotamcnte tutte qucftc cole, il Demonio ha- 
Bo ^ f?« ucrà tanto tormento , c crepacuore di vederui fcparaci dalla 
da ben?. Compagnia , che vi fulcitarà molte trauerfie , Se auucrh- 
tà , Se ancora delle infermità : nè per quello vi Ipauentate j 
perche D.o permetterà» che quello vi lueceda per prouarui, 
& per conofeerc fe voi hauerc vna perfetta confidenza nella 
iliamifencordia , Se fe credete fermamente, Se veramente in 
lui f. lòpporcate con patienza tutte le auuerfità , che vi lo* 
pra^ungeranno» benedicendo Dio in ogni colà. Se fi venfi- 
caràin voò. quello, ch'è detto . Beato l'haomo , chehà ten- 
tarione , pci^aedopò cllcr fiato prouato , riceuerà la corona 
di vita . £ quello , che dicerApofiolo , vi deue ancora allài 
t.Cor.. io> consolare . Noi fiamo cafiigati da nofiro Signore , à fine di 
non elfere dannati con il mondo . £r altroue dice . Il Signore 
cafiiga qucUo, che ama»& peròfiagc)la tutti coloro, che ri* 
renfte°^^ ccuc nel numcro delli fuoi figliuoli. Che fc per amor di Dio 
jlii tónta^ vt» farete rcfifienza fedelmente vna , & due volte con forza, 
tioni del 2c con animo ali ailalti . Se sforzi del Demonio , il Signotc 
Demonio . qucflx) inimico da voi in tal maniera, che ali'au- 

uenire non vi potrà nuocere, nè trauagliarc in lòtte alcuna^. 
Se voi làrcte veri,& fedeli Cluiftianfnon è dubbiQ»che fprez 
zaretetutte quelle maluagicà , Se sforzi del Ipirito maligno, 
Se non cadcrete gìamai alle Tue teatatioai , ma vi ritiracecc , 
&: vnircte col Signore con. t ulto Tafietto dei cuore, acciò, 
■ che voi poiiIateaaimalàmcQievuKcre,& debellare le forze 
dei Diauoio , lòpportaodo con parieoze, k tribulationi , Se 
angufiie . V adendo facccdcce aicunc colè, che per auueouira 
làranno predette dal Diauoio, per mezzo dell indouini , Se 
Maghi, non ve ne marauigUatc , poiché quelli giriti aerei 
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VESCOVO DI NOIOR >K>t 

TO(fooo6ciltncntc preludere certe cofc, chc^uoaos^ 

Sere . Diche parlando la facra Scrittura cosi dicc^ Sclilo- 
uarà in mezzo di voi vn Profeta, che, dichiari vn legno, H 
vn prodigio , & che la cofa fucceda come hà pr^ctro , & 
che vi dica ; Andiamo , &/cgiritÌ3nao li Dei torafticrh guac- 
dateui bene di date orecchie alle parole di quel Protoa, per- 
che ilSignorc Dioviproua , petvedere fevoi 1 a^e ,ò no. 
Del rtfto lappiate vna cofa, che lininaico noa vi^ra nu^ 
cere , ne à quello, eh a voi alfKtta , lè non in quel tanto, che 
gli làrà pcrmeffo da Dio, il <^ale alcune volte gli permette-» 
per lì peccati de gl’huomim , per due ragioni, la prima pct 
prouare fe voi liete gaifti ,!& fanti , & la lèconda per correg- 
gerui le voi Icte cattiui : Ma colui , che lì rilegna del tutto , 
Se fi Ibttomettc con patienZa alla diuina difpofitione,& di- 
cendo perdita dellilìioi beni, dice con Giob ^11 Signore me 
r hà dato , ilS^ore me l’hà tolto : Come Iià piaciuto al SI7 
gnorc , e fiato fetto, che il fuo fante nome fia bei^detto ; ri- 
ccucrà la corona per quella patienza fc è gjufto, ò ucro 
il perdono fc e peccatore - Che lè mormora ,0 fi di- 
fpcra , perderà l’anitm fua , & tutti li Ihoibcni , Ma cre- 
detemi fratelli mici, che le uoilàrctc coftaoti , Se fiabili nel 
Diuino timore. Se guardarcte con diligcoza li luoi {weetei , 
in modo tale, che non andiate ilictro alle fupe^ioni 
gancfchc, il Dianolo non ui potrà nuocere , ne ofioadere ia 
alcun modo , anzi tutte le cw ui làranno pronte , Se feli- 
ci : perche li malefìci; , & làcrilcgi; non pollòno offènderò 
un Chriftiano acro . Et ouc U legno della Croce con fi:dc , 
Se riucrenza farà fiato applicato,l’ininaico nonpotrafàrc no- 
cuni:nto,nè pregiuditio alcuno:efiéado,ch&li Oemoniipaf- 
Ibno nocere alli trafeuratiA aulì Cbcifiiaai,p q i( rii e la fc iado 
la legge di Dio, fi danno uoloatariaoaen^ aUor potcre,pcc la 
Ulta licétiolà,che raenano' ma ic pafinieiaflero aifiniitiodi 
Dio,noa gli fucccdercbbc male alcuno. 

Adunque efTendoauuertiti diqpefic colè, non mancate, 
con tutte k uoltre iorzv di ricorrere alla. Diuina aitlèr» 

cordìa 
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Toi .VITA DI S. Ef.IGIO. 
ebrdia,amate la vhncù , 8c (late pictofi, & larghi vcr(ói peneri 
delle vòftre (bflranze , & beni . Chi ha delle facoltà »! 5c ndr 
chczf:e in abondanza > facci delle molte clemodne ; chi nc^ 
ha poco, ne facci parte , & ch’ogn’vno ne dia fecondo il Tuo 
potere , il tutto volentieri , & di buon’animo, pcrcJie vi c di 
che Ilare allegramente ,& d’animo buono per ciafciicduno > 
cflèndoficuro ogn’vno di riceuere gran premio per hauer 
dato poco y come lo dice il Signore , che promette rendete 
cento per vno. Con vn b.iioccò fi compra il Regno del Cielo, 
& per vnapkciol a moneta fiacquiftaia vita eterna. Fato 
dunque l’elemofinapronfamcace ,& volentieri » impcroche 
conforme alla (aera Scrittura , ella libera dalla morte, & non 
permette , che colui , che refercita vadi giamai nelle tenebre 
dcirinfirrno . Chi hàdeU'oro, dia dcU'oro ; chi pofiiede ar- 
gento dia argento $ c chi non ha denari , dia con amore , & 
affettione del pane: & fé non hà vn pane nitiero, che ne ta- 
gli vn pezzo di quello , che hà , che ne fàccia parte al n«- 
ccfTìtofo , Se che fi afsicuri » che quel poco > che dà con buo- 
na volontà farà à Dio molto grato, & accetto , dilectandofi, 
&pafccndofi noftro Signore , non tanto deU’abbondanza- , 
& quantità de’donatiui , come dell'afT tto , & lìnccrità di 
cuore di quello » che fa la carità . Et acc.ò, che niuno , tanto 
pv xro, & mendico fi fia, non fi (cufidi fare clcmofina , Dio 
hà >vomcfIb di premiare colui , che darà vn bicchicro d'ac* 
qUi. ^(ca . Quanto à quello, che pofiiede ricchezze , Se co- 
modità grandi ,& ampie , farà (bttopofto à un più (cuero ,e 
rigorofo giudici© : Perche Dio hà polTuto fare li huomini 
uguali in ricchezze , tuttauia hà uoluto , che ui tollero dclU 
poucri nel mondo, acciò, cheli facoltofi , Se ricchi hauellè- 
ro il modo di ricomprare li loro peccati . Comprateui dun- 
que uoi medefimi , dilettilsimi mici , mentre il prezzo della 
uoftra libertà, feà nelle mani uofire; Date clcmofina di quel- 
lo, ch'hauetc giuftamente , Se legalmente acquilfato, & non 
di quelli beni, che uoi haucte tolti per rapina al profsimo . 
Pceuate orecchie adeflq alU nccclàitofi , che gridano alle uo- 
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VESCOVO DI NOIOlJli toj 
ftre pòrte , & ui richiedono, che gU fia fetta la canta, à 
ch’ai giorno del Giuditto preghino per uoi . r Afeoltate 
uto, che così parla .Chi attuta, & chiude l’orccchie al chia- 
mare del poucro, chianiarà un giorno lui naedefimo, & non 
ferà efaudito . Date à Dio una parte di quello, che ui h^ 
dato y riccucndola lui ftcflb , con il itcko dclli poucri i 
Et ciò > che voi al prcfcntc gli date . ui è riferbato p« l’au» 
uenire con ogni Scurezza, non per impirc , & ingraftare 
paoza uoftra , ma per rmorzarc le fiamme infernali .Percio- 
chc fi come l’acqua finorza il fuoco , cofi l’clcroofina il pec- 
cato . Face lareaentione de le anime uoftrc mentre uiuete f 
perche dopò la noorte ninno ui potrà ricòprare dall inferno.^ gl 
Che o<m’uno dia , &paghi à Dio la decima delle lue fatiche fcdecimc . 

& della fua arte nella pcrfòoa de pouerL , ò alle Chieiè . Che 
confiderì » che tutte le cole delie quali uiue , fia la terra, fia- 
no le acque , fia il grano, &: tutto quello, che è lotto il Cie- 
lo,& fopra li Cicli , fijno,& fpcttano à Dio, & che le non 
lehauelfe date , niente hauerebbe ,• Perche nofiro Signore , 
che ci dà il tutto , ben fi degna di repetcrc dalle noltre roani 
la dedma delle colè, che lòno fue, non per utilità fua , ma 
per la noftra , parlandomqucfta maniera per il Tuo Profeta. • 

Portate nel tiiio granaio tutta la decima , Se che ce fia da 
mangiare in cafa rtùa , Se prouatemi con quefio , dice il Si- 
gnore, s’io non aprirò le catarattc del Cielu,& s’io non meanr 
darò lòpra di uoi una bcncdittionc particolare colma, & ab- 
bondante . Reftituite dunque, & pagate uolcntieri à Dio, di 
tutto quello , che uoi pofiedetc (òpra la terra , le colè , che 
uoi fepete , che gli fimo accette, non defraudate, ma date la 
decima di tutta (a uoftra fiifeanza, acciò , che le noie parti, 
ò portioni non ui fiao tolte, & che iòkoKnte refi! la decima 

parte. ^ r 1 Jh« 

Tanto più uoi ferete liberali, & larghi à dare , tanto più ^Ji,,che 
ui darà Dio benedotto : che fe uoi non aiutate li poueri , Se bfc u pe- 
Dcccfiicofi , che fi moioao della fame nclU luoghi,ouc habi • 
tate, uoi facete rei , Se co^uoU di tanti homicidij , & per tmto. 

caltigo 
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-'^VlTA DI R ELIGia 
Did\4nMÌ)<f«rà la pcfte , Jacareftia » & per<!erctetuttofl 
vòfiro anco le voflre anime . Per tanto acciò non incor<« 

riatii l’ira , & la punitioi» di Dio > fìate liberali , & dare con 
* ' ■ prontezza di animo , per la rcdentionc delle anime' voftre 

llemonn^ Et faccndo la catìrà , non viièrmate troppo àfcegliereie 
ro^Vifo! pedóne , à fine di non laiciare quella , cne merita di lice* 
gni far clet uerla, polcia che voi non fàpete io pcrTona dei quale t rà por 
ucri Dio vuole nceuere la carità . Bora in tutte quede at" 
rioni di pietà, che Dio brama , Se. vuole da tutti j non cerca’ 
sì; deuono altra cefa , che la vollraiaJute , & cheièmpre habbìate il 
fo^an-^ filo timore inanzi g l'occhi oflèruando con diligenza li fiioi 
di precetti . Il che facendo vi darà quello , che promette per 
. il filo fante Profeta Mohè, le piemie in tempo opportuno» 

^ ^ * & la terra farà fkirtiièra , degU alberipieni » òc carichi di 

fiutti, & hauerete va’abbondanza d'ogni fòrte de beni . Voi 
hauerccc la pace nella vofiia regione & paefe , voi dorrai« 
rote con tutra fìcurcza • lenza , che alcuno vi fpaueed , 3c 
Dio Èira la fila habicacione , & dimora tra voi . Airincontro 
le voi non guardate li fiioi cummandamenti , verranno li fla*^ 
gcllij&caflighi, che predille rificUbàloisc , fópradiuoif 
di pelle, di guerra , & di fsme » & il Ciclo ui farà ferro > & 
la Terra rame » ia quale non produrrà germoglio alcuno » 
mà farà fi eriic , & feuza alcun ihitto » & tutte le uofirc fu 
ciche faranno uane , & inutili , Se di più. li uofiri mimici ut 
precipitaranno,metrendouià filo dirada , & finalmente 
la liofila terra , & paefe rimarrà defèrta , & abbandonata t' 
& all bora c^refii di dolore , Se di affanno voi grida rete à 
Dio , mà non ui efàudirà » confórme minaccia il luoProfe- 
Zicbv. 7 ta, è fucccflbyfecondo che ha dato . Non hanno afcoltato 
. Se udito I gridaraono anco , & io non li udirò , dice Dio . Et 
per un’altro Profeta : La mano del Signore non è abbreuiata^ 
ifai. faiuarc & iórechta fila non è chìufà » che non 

efàudifca : Mà Jc uofirc ioiquirà hanno facto una diuifione 
tra Dio, e uoi , c li uofiri peccati hanno fatto rimoucre lau< 
fila fàccia da voi ) acciò non fra ueduta da uoi , 

Acciò dunque non ui fiiccedino quelle miferie ofTcruate 

li 


,i' . -: d by Googic 



atoT 

^ ébn4nimdàhcnd)di£l^:&t0ia^4(fcQÒf}chc>|^ 
ffKZQ^aèb »iSL-]dbsìvib viufctc»>miflÌi^4&(iiù(UJq«3(qii tiraB» 
tio pidiòROi^.'^'ì^vaD^paitMbtantuns^UO^ àk 

V /^* .Y/^< «m ..«•lJ*.rk /* .m i* tj ^ A . 



i&lti <aiiuté\ip<i^ ho^ 6 r( 6 ^b(oUioi'ptriturà)B^^ ddimlci 

^^ó'bò alblu*i>icfi.'fiigHi: Hàfaii^w® 

c^lii cari^aciìe caér^A niattfctict^tiiìCimlàVQ^Vìanbpflc 
con#it.yc){hi%jjoli ,> oteeifr-Kidjeft’iòtftiÉc 

3» iìàx^lV!l>ij->pQfil(<,tì 6 aUhiWQLiiiaflfcg^ 

^ ® cnipo>ii#iprolipMÌi»iqiàiÌiuttiKKdo!ac 

jprbi}tùmrc$it)l^Ubttf}{^t9gyifflntitU<j cohilàiiibaijSafrpi^ 
dittiiknèiaLfttt|mèBfra.««lfà^ i qud^ik 

ilamaao;,, &clicguéridanQiB;>l^alog^iriprdLxaiièadoU<tob 

^)Iiccn(^Àqxbkniéinx) J^i{X]^ 
irolb S.tGÌQuadii!Mii> ii9ni-ffnmiura' irawaiii icifiiaoa> 

4wUfflOioJK»d«iiw^<tof»f pfrfTaf eeflaifaniM.v&:iQDnBfc 

£> t i^a iiitf) 6(4i)£b]|tt(bif>^a(i 3w<ft ià uolon làidi làio f;, i à ^iic 
chcjttu VÌiswÌK:^tytt^&flTCfli;e,:ii^t:*cì*:ÌM|)hiai3eii«piÌGSrc{EBk 
tCctid.yquandOisppAr^àlfsi^ (^ifliioibfiaietkjpnAifì ndJzi&a 
.prcuo^ai &miMùaiuefi^tKaafQhj)fiiunóALÌt$;QÒni>9ichiÌ3à 
Ja giulti^ ^c-giulV^ j chrj& ii( pociUrtÒjFjdoi Dimonio lopori" 

-cbft ib uòro tuttUifjotxgfisjfìè ^'(c:*^bìÌ 6 cv;ÌSia,àdulÌ£Biii 7 (£a 

:Hwna.^pa,rb^ mdo •. A 

.^r^ne iicWlk|jfi<)kLfiHto coo/idc^ 

afi^cloictando. f Ai<U£hi« 9 Biq:)atdclof&i^ 4 i} 

•«jo^agi^udi^ DQO pfr.gbdose^^QMn w^arai^jcr 
iViaUifIàii<>bcilc^4niiiQfì ^Q^^^Q^^^^ca|ì^dii(ti>xÌut^ócTicl.pe<> 

,cbtb,i guaidatfui lwji4i»iqNlb;iniiijcci:,,*ai»rtffciAi^^^ 



inali mimf$^én(ap^iitqz9ìi,.£ijòrca]^ 
Cojppi»^ipllÌattà,.iiji:iv9(inrta^^^ , ^hMaldtioial 

M'jì Ó carna- 


Hiere. if^ 


._*n.7,-? >* 
•> i.fu4 •:■■•» 
< I. ij'. , 
ul i> ‘ n 

Hi -, • 


i.Efd. »: 


j. Ioaa, 2.' 


E'deliJSi»- 
nolo ” chi 
fà il pccc2« 

co. 


ti"»» irn 



Fìfb^naJJ 
preftimen- 
te leuarf» 
dal pecca- 
to . 


-ictfoaleiiia'iaflb^chihaUQiacoftuttic^^^ nifab^f^A^al^ 




BifeSna-» 
«erioime 
fli quello 
che ei M 
•ftfo* 



Manh.^^^ 

.«■•.^•ji' ; 

DcDimM 
verfo- 1|^ 
iRUDiCi 

.... • . » 

■{i 1' '> 

*r*-t,>( *'3 

* }?T{ r.w 

» Vj 
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ikI mangiiré) chi ero c 0 lerkéifc>tvaoòai^ 

,|iodd)»^& iMfìfuetioi^ClH'hà'ofre^ ilfuò^ra^imo 
domaadi:pcrd«)nan 20 !} &^aèliò , dìe hàiioirauto 
perdoni fenza ritardare « acciò gii fìà parìnuòte jBitta iitifi>> 
x^rrht : ràBme&dti poco fihche pi»& 

««.'à; DiOi idi>ooadotàré » ii idttd u^Olttìiefae è vita « 
clcnninfinaiif pcsdo 4 iakes '^>buQtmiiori>à éolói « dai qoik;^ 
dIapfoPlbtiio&&;) Dàhudliiitw^crre^lcaflb^ costpoaens^ 
d^iifanqatcidniih(x^ditfiìkt<»ìli«&^ 
jaòdòùdiifireias^t^i:axte(ócftenoaiàipp^bife ,4:heaou 
òald)ivTÌ€toutdo|t£ìk]^43^^ ^^«Aiiiib'ydQ te{b!u^ 
«oodtperdooaiKifBKenmicaaa^i^èliy cHei’banÀo 

lèfinjLtthei» iiella Stosaolbaj /V fiertàiieoic r 

dxi di aoiB? tbo^cotDo (^ic^ogiii^ 

iiDpittacbifKrJBBa^iadidé^mofiiin^MStpd raìf >y <chcr«oi 
9<adoniaiMi|iki'. é^elU^y^hÀ‘^*da8t^offt&b 

wQtianxiciò che wendectÒ^al S^Oi^òb^ronìél Euangeicf* 
Sofdjinjm^de!ài^lwo«atód5otfa^ 
eòotradi vòi,iilvoftK>Padtò fi^nicn- 

tt i chriè: bo»x>hi>eN}ocaite ^ voftio profeUm 
» Ara jìùferìcofdia . P J^^*"** inodebttW, 
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'prefenta irDim ^bA^M^Aoloidicr dt|«ro^«|aÌKTdogrkUc(Xi« 
paroie%u£stdiQli^ uhi odìhil^fiidAa^lIo ,è houiicidtaiew 
£ki^iiojr parola di 

A.rm^ .l»irni^a-.iniien&re> éitì»i^i»rìA^ì4^ . ^echiffeioi battio 
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r>E sxi OT 0 rxfi };w 

è chda'dUEcblcà cti :aaaahr iif«ghbt iiQBicb 

è graiiic- ,'at rcpugÉimiic ;-^il:pcenjibr!l»o ferà 
valuta *&^re^o«i]|»»*P^ hdHàIirD:jii.GllijftiV»irt; 
dolo li fiioiinimipi à tatiufàitH/atnicwjdj : &OQOI (bi4- 

imate ^)x> ;mà|aixMirub £gba|9;iÌ(^a»doWiyi$rii(^ 
hàpronicflb * 'quando fo Aaiatc K VioiìtM mWi :ti ^ 

bene à quollirbcvroddioa »prcg^ccper((|oelli,ch€,vic^lu5- 
niano accà die. liatc figliàJi ifcjtvoibro padre » 

Cicli . Iropcròchc colui, che ama r-godow dcUctcrna quie- 
te , de colui , che non ama , dice i’ApoiOx)ÌD , habita nelbi,^ 

' rtìórte . Horaiè così è iratcUicaiifsMW I aroatc^i’vw^a^^ 
con voa vera ', &iùiceiadifcttiou)|nQnlìtiiuJat^\Q ' 

ìndrizzace tiiittò le vo&tcacdie^fà Pio » ui 

tutto il voftropotare # & pofsibiitàv# peta^qujftarqlaw^ 
eterna : correte mentre cm 6 Iùoac;*r ficefeiaro ’i de prima , 
che giongano le ceoebreV fetanto vi affaticafc p^ il Cor|}o, 
quanto njaggioitneBicloiioticic fare ^traoimà ? le Toi lu- ^ ' 

date , depcS^e tandoper quefti earac mortale >.ch’vfl giol- 
ito deue (cruiredi palalo olii vermi nella (èpoltura , cep 
piu ragione doucte impi^ruc, & adopecaroi allegramente 
per Panima ’, acciò che otmta <b iroUi meriti , elìà poflà 
cflcrcfelicilSnoa , de beata in tutta reterai tà nel Paradilò- 
Qiuodo voi digiunate diftribqitcàpouericouello , clic do- Del digiu. 
ucua feruirc per il voftro mangiare , de all hora <l%(;qme il 
noftto Signorcrti anamonifcc )yot iK)n4olifctq Allctcinjcfti » 
nc di oiaia Voglia , alk mànkra de gl’bipocrici >», che, deli' * ^ 
dcrano cUòr vifti buomìni.mà riguardati ioiccreto dà quel- 
lo Iblo , che vede ^ni cofa } ellbrtandoci di nuouo in vm’al- 
tro luogo, di non tare la noEra giuftitia inanzi gl'occhi dclii 
hitomibià £oc àà eltère villi . i Hal^btiare tempre più i(bUeci* Viuandx^' 
tu^noidcila uiuanda dehaniou » ci)c di qucUa Oel corpo, «icU'aniiru 
& mentre uiiietenel mondo, iiace dìHgenci di acquiftarc la 
ujea eterna , ascoltate uolcntiori la parola di Dio nella Ghia- 
ia , & quello , che haucreteintefo j riducetelo à memoria 
in cala uoUra, acciò che come ti corpo è lbllcnuto,dc alimg 
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rfót .^TPTMmsrBLVGiar 
tJàW'étJftfle^^oandcri uonga Ctóiinaitcnodrità , f&ihaót<F 
! È<H5à «»> li cibo dcUa parola di vita . Che fe il corr 
DO li dé>iUt», <ik(i macera ftaado piu 2 iomi &oza niaagia« 
^^ i^tDcd^QlO fKitU!^^ poco » Ad dì 

per tanto diletci(jSr 

'Itottni^i'i-Às tiittòciò r cm^oi farete , ricordaccui Tempre.^ 
'deit&panoTc » i^e |iaaere fèmiK nellaiànta |«redica : Ga ch^ 
J^oicahiinate, ò laaorat^ò Gaièih ^ofo, meditandole aclr 
Tanimò voftro,& noopcrdojdo mai la ricordanza dclli pre- 
cetti cuangelicf . Sopra ogni colà fu^itfe la libidine , & ogni 
v||jaiak}òncvipif<3enaa jèc<tiCardaieuLÌii queUoiche dice il Si- 
“«tl'Erwngelro C2iiiiaucrà riguardato vna^» 
dòiida pài ddG«ftrar4a i ili|pàiha cdtomeflò ladulterio nel 
ifUcÙtoPC' Aai««JevodÉcc(^lòlti sAìcompagne Icgiti- 
• fiié féozà Giltioiie póèifioauIhtioBiéafcunaw/^ondo il conG.- 
» elio deirAj^o^ 'i^uando diat » VoijMaricilamate le voftt* 
Mógli} sì cólì^ O l'ESiV Cbri&olniaimtQla<.Chiora./!.> 
Et quanto alle donne, che Sino i iocondo il medeGoào Apò- 
ftolo , foggctte , de obedicnti; idliJaaiJtóaritiii-. come al no- 
jftro signore, &ehc. lÌRW^ifehiqoaiCt»niui^ 
re di lafciar la fua IbghifDà Con&ixtw < per qualunque àltra^ 
occaGone , atteib quello dice il Sigparc> .Chiunque abban- 
dona la Tua Moglie , eccetto per cauTa di libidine> la & cGè- 


teadultera«-';i ■ h 

Centra li {fcitviprohiblamo anco clpréflàmente idlìcnere ct^cti* 
«ncubina Guatiti V^èdoppo dùifcTt^ i.«Gendo cofa-/ 

totalmente i'iÙeckSt^j^rchccbivudjfpo^ vnadqnna^ 
per fna Icgitinaa'Conlortc, deueconlcruarc la fua virginità 
Gno al (ponfalicio: dedoppo di cGethgato nel rmtritno- 
nio, Bdnidcuc oaai contare altra dònna, chclaGi» fpo- 
6 , (biforme al fickrtiiandÉdacmd Sao Paolo i alla qua- 
le bifògna, che guardi la fodè,'-c<Kì come eiTo dcGdcragli 
Ga guardata per' ipurte dii *ciCi'# de non dette haucr «orapa- 
gnia con altra donna, conforme vuole , d« lei non G abban- 
doni ad altri huomiai, hauendoà memoria le parole ter- 
ribili» 


VESCOVO DI f<j^ 
iibiUf grtf anilo l,iioirApofto^. Dio ^VdìWftMf 

|brniaa%BAÌt &Jt adulteri Perche queUor eheiK>n è^lecr-^ 
tp alla dpoi^ per U le^ di loatrinaonio ^ non è nè nifen^ 
j)eMpQ^ aU*h^onio,. & colui > che non volendòfi itìarita-* 
.re prelùpK dì<aenere,yfla Concubina pubitca rii/ peccato 
più graue > che colui X eh’ haueflè mancato , Sc violata laj' 
!fcde-dcl mat*:«tnonio , ;^c,lè oc pendile per ragione di 

;quej|o gràn.fcaodalo»‘merìtafebbe eilcre parato dalliu 
,<ìopapagnia delli ftdeU^. ,Chc fcnon.fi emenda làràcruckiJ 
^9. in perpcfuy^.ndla fiaapW deirinfòrno . Et per tanto Chri- 
filano , fu^gi la fornicatione j Se vergognati di peccare nella 
.prefciW«adiDip,& (ioIli Angeli i j j 
i: P$fci^tfi anco gamici midi, deabhorrircglialrridelit- 
thSapi^ali j'conac'fono d làcrilcgio, rhomiddio, lafaffa 
tcfiiipoaianza >, il fiirto.» < la . (uperhia , i rinuidia* Ifaoaritia , 
,il rancore , & Ji’iinbviadiezza.«,(;^efii fóiiot^ che 

.afiò^no rhuon^o.nfiU’ahifip^ Se «fiipplitiò etóno tteUi 
, quali , chineconvpetterìl ynpfolo , abbnigìara'ocll’lnfetr» 
po etcrnara‘epte , ìè però non. nc farà pcnitenKa : Et perciò » 
Mim Chriftiada j vigila ,;fe orationc , Se giiatdad.di 
gianaai&requefii peccati fepra' narrati, & fii tuttó queir 
,lo, che puoi,' per ottenere rerema vita . Aprila tua ma? 
,00 alli poueri ,jà fine , fi -nofiro. Signore; ,Ci£S V 

jChtfiw. ti .j^rala fua porrà t.Rc^'la fiditiu&Btc! m 

cntrarai. nefie. infinite . aU^C3?zc ,* de .fi^tniè“ delitó 
.del Paradifbii. ,i - ^ , , n -iy i 

. OChriftiano , guardati dì non precipitare te ildtb, Se 
di mandare in perditione latuaaoinaa j per amore della qua- 
dft. G I £ S V Chrifto h 4 ;^.r^ U fii6 pretiofiflòna fiuigue 4 
cTÀna. ^patocon vn, poidie tl lui 

acqnìftarc,conyn pìgupprfl»dr,: Almeno ?il dcrror© deh. 
rinfcnio tirpaucqti , pcrtfiufii aft«ncre,dalIc'^attióni càt- 
duc!» Pen^, che adoga hoiM la qjoit tic pre^^icotc , 8cap-‘ 
preheadr continuamente li Diuini giudici) efièt c fopra di 
ycnficaadofiinteciò,cO«cr(;mto. i V' ! 
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VICTA DIiS. ELIGIÒ. 

Bc^o c0l|fi> <ht iètn^e è nmarofo. Ebendati delia 
la, vica^ in tanto > che hai ii modo j fa'penitienza ittentre ti è 
pertmilb . Non difpcrar di (^tenere perdoiu», (c vuoi raude* 
dcrti, perché non vi c piu gran peccato > che la difpcratJòoe ; 
(^iie mai dunque difperi della' tniferiCordià di Dio j quando 
bene tu hauefli comroeflò cento peccati , de mille dchtthpoi 
che non vi c male tanto enorme , dcl quale non fi poiOia otte^ 
nere il perdono con la penitenza i* Se alcuno ti prouóca di 
parole ti ingiuria , c ti là torto , piglia patienza , c taci-, 
non rendendo ingiuria per ingiuria >dc più tofto refiarai vin» 
citorctacendo y che altramente . i ^ 1 , cc< ; l> 

C^ando alcuno ti maladiceydibene'di luii Bc d^i’bèoé* 
dictione gran lode , ’ & ubtabile profitto n'hauraì' > /è tù ti 
afticni cosìidi offendete colili, lAcf ti molefta . Non ifitezzà- 
r« alcuno!, ne il pouero rè il fcruitoro j ' perche può efleto , 
che noi colpetto di Dio fia migliore di te> dedi quanti fiamó 
ancora , fecondo l'Apoftolo Noi lìamo vna ftcfià còla ini* 
GIESV Chrifrp . & Dio non è accettatorc delle perfònc , ma 
confbrtneallo fcritto . Ciafeheduno riccucr à dal signore il 
bene, che hauerà farro, fin fchiauo, ò'fia libero ,'Giur<kti di 
dir male del profTìmo , nè di calunniarlo , nè opprimerlo per 
la tua potenza, ma fecondo ch'è detto per Mobè , IciltUo 
{rateilo impouerito fi è venduto à te , non l’opprinjcre coni» 
la feruicù de’léruiv' c fchiaiii ^ ma comportati verfo di iui beh 
il timòie di Dio . Ricordati di èflcf ancor tii fcruitore. ^ 
Non tenere odio alcuno nel tuo cuore centra il tuo'fi'atc lit^, 
ma ic erm riprendilo apertamente , accio, che tù non fi) par> 
recipe del fuo peccato ^ Se il tuo fratello ( dice il noftro Si'* 
goorc ncll'Eùangelio ) hà erratct nella tua prefenza , fagli la 
atocrcttione tra lui , e te ^blamente . Se Ictre volte il giorno 
^dlce.egli)hìpc ccatòVcrfo di tcifrcbeictrc volte il giorno 
-rtfornidacc,aicendo,ioniipc»ko»pcrdÒnagli. •> ' 

' Et ancora alerone. Se cu prefeuci(diCé égii) la fùa Oblàtiò- 
Ttié , de ofTcttaairalcaté- , & U ti fouuiene , che il tuo fratello 
ha qualche colà centra te, lafeia lama odèrta anannl altarc, 

> • ,; . & vat- 
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pacificarti eoà il tuo 

t)i&rì(ttH eoo «Sono v*'.^ •' • v >' -b - b ''■l'i.tt 

paroicif & precetti del tuo Dio .' bChriftianoiitr 
Educano onapooei:& ooocordiit : qOcfti dolci)} de .ibaui me> 
dicameaieidr £&V:>Chnfto. -ti giiatifca tto lepiagbe di 
tutroraivparo i ObsifetUiE prezzi « incórrerai nella pena di 
quedaciKineDdi dbotenzo ;> là ^le dico* lòhechianmte fi 
^egiùrà contix)il filo fiatello , Mià degno di dfere cani^> 
to per giudicio ,I&tchichiaimrà il fijo firareito paz 2 o , mh 
dcCTò>di piUiifiobe »> de del fuoco deirinfèrno tu incefb 

C&ifiàahoii qinlló-olie deuircnicré, & quello chcièioblL 
gatoa fiivef Cebcaduóquo da douerodlat^raeciàre la cariu 
M)*oma:la^tnn^aifiig^.ia.difiiordM *poni freno alh tur 
iin^a per paura ì ^che don precipiti lanima' tua airinfemo.^ 
PoK^ofisondo ^edierbi Acca Sefirrara^La vita de la tnor*’ 
tòfixio in.|^tete>dellr.lmgua')w £e rhuóoM> ttanciatore * & 
Itt^iucciueó ,onó&'iàià.pro^àìtf ibpra la tertr^Pafciò^iq 
tuuemicò:v< amiciiiniiei *di ponderare , & bUaneiàre mdÀtti' 
bto«<qiiefte€fioieatk)iùi^inrditan^^^ con vaa pròfiindai*^ 
cmilcMiitioii]^ direfiirintne li vófiri cofiomi le^ucdcroi 

parole *idi uiueicJfuftaiDeiite.y‘& ofièiuare con anoòreV & 
aelo li prcceàrì <dl 0 1 £>^ViiClirifia . €3>e ilofcdde (grida 
ilrPKifo^ la&t>|i(^ùii^ft4saKfii 
fii0»pèti&bn^<ÌKékdiat di botieàà^y^'dì^^^ 

pcrchc^èiòàrnMnica^in ;:Vdjco ìi 

^OvpsirlàiKlopcnfan’albo FWftta . Conuerticetii « &- rìtór«' 
K^e à ine } & io guarirò tutti li uo&ri fuiainéti^rVBtdi bUt>>* 
Ilo i <i^irc%toH bene » dcniviihiiale} aedò^/idie uitÉ^ 
SjgQorcDio.dfclllrficfxitaiàcà'GODruoi'a ■ ■ .?ici ' nhr> ]ol 
iOdtttoilinalc t&rante iì>bei^àèciòchd Dk>ui 
ièrteordia. Mkace»^ chéfiSohiedtiùtIó'anodiitià' 
tiùpct il filo Profèta i'e p^àlc nott tn uóletèUd^ àfiòTck^ 
tobi Confola anco li peccÌa)titi)elf&iad|ébdft)oiÉndó 
ionon fono uenuto per 'chiamare peccatóri’ 

aUapcohcn^.EtdiiUKKioaini^ priina il' 

ixicjn ' regno 
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Meglio iHD2b(i8ic itikargjGftkiàv^^tmciequelb^Qaéb^^ 
ranno date di più : & ancora dimandateven^ &ra Uatóiéfirr 
MBua^! <^*(*i'&^‘^tfeuaco(Aptcdbiatt,idbvh^t49pé^ i&;l^lità 
àplo^- dtDio »ct^(<^ràni^^il£ibai»»ot&3fiodcnintra»Df.vo^ 
crc|cìchu<'. ^'hdqmiro7(cèebo8iióldid«iiòctaàVQhÈé£Ìréia^ 
àiKa3cipMga>ik.cl(congiuiaà<^icobiitx}drodtii^^ 
éreiìacnò da Jdlriccnitfi > ^éàe ofae> adii idiàGCBda.fii^ 
110 !^ ÙaoiorjlHitfaD&nMiC^^'imefi quando vmb^giili^ 
Ecd. 30.' dicarp . Dice4ktift;rcbttM»ai'a(FigiièI<» biìohabbLpictù'^i de 

«òmpa(&oe;dedk«taiUfulQnav()Conap'u^^ 
cckfdpondi;t4Ù!<]i)cdl) . jiuDoidaaiifcai^ Dio p imric^li <ùi0 
tàiiul^iapiétà dtib.uhtti nattrio’yoi;Cobip(ihù^^ 
làil tino ounilQirialft &'Jt(tnk^pne^bu>clgKBÌiapelJaneoe£i 
iitàvi^bhe adefS} noollóirpÌ3Dtendc»S»H:hrii pfe^ • de ti 
iùpplica ptr là tua‘làlnte;$Sedrfùdlbatc V &anélb«nnctv -voi 
' ^r^%zat(! queftc:COÌè.^ die^trtcqdjgftbtaioxlclià^ 

' QeIle;<5}iImcQa:VÌ-gittaiwta(€ertaineQteióiroi£Mc^{^ 
cà ftimàdi que^ àll^àticcà auuèctioiéfitt ,^botvìioiia 
^IMidàlla patite di Dio . ,}yqù àoo4>pe(ct4%:ajllhois oii^ 
p^>j(dc*ii tfirtneofii doir>Q&mó' 4 tdàiiitba lloroKvi detiidesa» 
ri’ichqpodcdeceDi’utti'li ({tfoàtf» ;cÉsrvdt>gQdcce ^infittali 
O^lc 5irPo (c«|nrirli''l:^àlt è gotóana^II oÉ« 

.11 l«edj.Q3:g9$lioud6idì:irrpgàiu;iÌnac Kiii^opb#ostdm:f^ 
nc.lAMoùia/^ftrfl ^ Bonvt^rraoioIibBbpXr^ 
daam;H>p$5j^&^te fÌ0.tiipccgò^:»ii#^facT}<àd|»^ 
iCàh^ìi A o^iHKci$,^^faonb^aUwiedadKÌapdà^obodl'd:^e^ 
ùjQryiÌ)tjirQ:^WQU)iqtfkÀ »! &tio&frcrq;flaed la 
d.eiii ii^di9)b4i'ÌHidiibarpl'actbgtQzÉ4cJicfi)iti 
lo parimente, che vi clliànàt»;idaimati»fll{sé!l &ici^ 
iiMca^i ipyol 0i4i^,o<£icflind4y BMb&ré, ite(iiiip3it-ate4i 
£g;bepe,^c^rpqj|fì^’opf^efibi»'r^^ I»mdlAdd.miiióréi 
djj^ete'lgypd^tlèK ^p<MtefO)<dc di {(railièoenxSfói Tonini 

- ’ Olenti r;dpX^^ÌW%^<^di>Oàoaio, ,rdcdailcfuci opci«( 

, . ynicful^(m.pip:) 

• )- * morte 
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VESCOVO: DI IttOION. 
morte eterna . Che gl’infedeli , ^.Pagani fiano edificati del- 
la voftra buona vitir, ^ conucrfìonc . Che (c per auucntura 
vegono à dir mal di tcùiche profcflnceil Clirift^cfìmo, e ne 
fate le attico ì 1 non vene turbate perche vd giorno ne rcrv- 
dcrannocflatifsioiò conto à Dio -iChe tutta Ta tiòflnra^lper 
ranza ila nella mifccicordia di CIESV Chrifto’, alliciil 
occhi voi fiate Tempre puri , Se netti , guardando le anime» 
uoftrc,non Iblamentc cflenti da ogni atto impudico>raà anco 
da ognipefiero dishoncfto perche Dio.giufto giudice del ge 
nere humano giudicarà fino le cattiue cogitatjoni,c pcficri. 

Fratelli miei * io vi ammonilcodi allontanarui da douero 
da ogni fiiperl3ia>& orgoglio , vitio che ha precipitato qucl- 
fAngclo di luce dal Ciclo Empireo ncli’abjflb dell’ Inferno. 
Vditc l'ApoftoIo quello , che dice. Che Dio refifte alli fupcr- 
bi , &dà la graria alli humili . Et il Signore nofitonel Van- 
gelo , Chiunque fi efalterà farà humiliato , Se chi s'immilia- 
rà farà cflalrato . Et ancora . Se voinonlctcconucrtiti , Se 
fatti come fanciulli , voi non entrarcte nel regno de’Cicli . 
Lafciate ancora trà voi il coftume di giurare , poiché com- 
batte direttamente centra la legge di Dio, dicendoli Signor 
Noflronell'Euangelio . Non giurate in modo alcuno» nè per 
il ciclo , perche è il trono di Dio , nè per la terra » perche.è 
fcabdlodefuoi piedi ; nè per voftra tcftàt: mà che la voftra 
parola fia , sì,sì , nò , nò Q^do vi larà fatta qualdiein- 
giuria , ò affronto , ricordateiu del precetto di noft o Signo- 
re ;• Io vi dico , non fate refiftenza al cattino ; anzi fc alcuno 
ti percuoterà nella guancia tua deltra , voltagli ancora l’al- 
tra . Ec à quello , che ti vuol'togliere la tonica , lafciagli an- 
cora il ferraiolo . Dà à ogn’huomo , che ti domanda , Se à 
colui,che ti toglie il tuo, non loridamandare.Nell’orarc » & 
pregare pigliate l’ordine preferitto dal Signore, il quale è di 
uon fare molte parole, mà di pregare,& orare con ancntionc, 
c fèmore di fpirito,e cól 'interior del cuore.Et ilPadiccclcftc 
che vede, & penetra nel più fècreto deli anime voftrc, vi c5cc 
dcrà quanto dimandate: Perche U uolcio Padre (dice c>'h)f* 
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quclloHauete dibiiògoo > Guanti , che gli lò domandiate^ 
Peniate > & coonderàce con attentioae qucfti auucttimeoti} 
&; riduceteli ipeii^ vóire àmen^ia . In tatti li luoghipue 
vi trouarete £ntc fempre «icndone di G I E S V Chriftót 
trà li vodiri trattenimenti 1 & dllcorfì ordinari) y pohihc laJ 
fua parolac vera quando dice . Quando doi, ò ttic fcMiOTCoa- 
gregati in mio nome , io fono in mezzo di loro » Fuggite li 
ìcandali , cflcndo , che il Signore Iddio abborrilcc Ibm- 
mamente li autori di quelli » Guai à colui > dice egli , per il 
quale lùccede il fcandalo . Acciò che habbiate compafiiio * 
oc del voftro profsimo» ik che gli facciate bene , ricoidateui 
di quello è detto neU’huangelio Che colui y che hà doi ve- 
^ki > né dia à quello > che non ne hà , dcquelio , chc-dià da^ 
mangiare facci il limile . Et di qucft’altra parola. Dare, & vi 
farà dato. Siate parimente ricordeuoli di quello , che dico 
GlESV Chtifto , Se voi (farete in me,& le mie parole reflarà 
no in voi , dimaadarete tutto quello, che voi vorrete, & Tot-. 
terrete ; Sentite àncoTApoftòlo > cheaanuotiaalliCbridia- 
ni • Il tempo è breuc : teda > che quelU , che hanno mogli > 
fbano come (c non l’hauedcro, & coloro, che piangono ,co« 
me le non piange(Iero,& quelli} che fono allegri, come (c non 
fi rallegradero. Se quei, che vfàno di quello mondo^come fé 
non le ncieruillèro , perche la figura di quello mondo pallà. 
Et acciò, che noi fiamo maggiormente accclì ncli’amorc del- 
li beni celdfi , preferendoli a quelli della terrai, afcolciaraò 
iinolfròSignorc.che ci grida .Che giouaall'huomo, fc vin- 
ce tutto il mondo , & facoa perdita di fc med -fimo . S. Gio* 
uanni il dilettillìmo Apofiolo con le fcgucnti parole ci efor- 
ta^ infiammarci nella carità . Se noi ci amaremo l’va Tal? 
tro, Dio.làrà in noi. Se il Tuo amore, c canta è perfetta in^ 
noi: £>iarè.carità,&chi ftà indarità, fia in Dio,&Dio in lui: 
£ S.Paolo volédo molfrare reccelienza di quclf a virtù dice « 
Se io diffributro fuui li ihici beni per alimentare i poucri, Se. 
fé io dato il mio corpo al fuoco , de 10 nem hauerò la carità» 
ciò non mi giouarà arcate . £ perciò in va’altro luogo fiamo 
. : ' “ dalui 
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àa lui cfortati, che tuttclenoftrcàttionififeccinoio carità. 
& anco alttoue . Sopportareui IVn laltro, & cwi compirete 
la leeee di G 1 E S V Chrifto . Et l ifteflo Apoftolo volendo 
ritirare li catriui alkvia della virtù j «Bcalla llrada di perfet- 
tione»dice. Ghe quello «he robbaua non robba più . Etpà* 
rimcntc fuggite la fornicationc.perdoche qualunque pecca- 
toci 1 huoino , è fiior del corpo fuo : ma quello , che pecca 
nella fornicatione, pecca nel fuo proprio corpo . Et foggiun- 
ge. Nè li fornicatori , nèridolatri , nè l’aduItcri , nè coloro, 
che commettono il peccato di mollitiCj&’ che fi danno al vi- 
tio nefando , nc ladri, ne auari.nè imbriachi, nè maldicenti, 
nè rapaci , mai hcroitarannoil regno di Dio . Et in vn’altro 
luogo teftifica , che la' cupidigia è veramente, la radice 
di qualunque altro male. Imperò, fratelli miei , fcacciarc 
lontano da voi ogni cupidigia , & ingordigia , amate la ca- 
rità, abbandonate ogni impictà , & fopportateui Iva lal- 
tro con huroiltà , perche J'iraxli Dio , come parla TAi^fto- 
lo fi oaoftrà chiaramente dal Cielo fopra ogni impictà , & 
ingiuftitia .(de gflruomioi », Cunfidcratc fpeffo nelli animi 
vSlri , quanto grande , ^ attmo , Scfpaacntcuole fiaquel 
fuoco infernale , & che colui , che non può fopportarc al 
prclcntcvno dclli fuoi diti dentro il fuoco , apprefiendi di 
ab^giare , Ac ardere in tutta retetnità li corpi intieri iij». 
quciic fiamme voraci* 

lOi vi auucrtifco dunque fratelli mici , che io voi defide- 
ratc libcrarui da quel fuoco eterno , &: da quelL pene hor- 
ribili , che vi afteniate di peccare . Et fentitc il Signore , che 
grida per il fuo Profeta . Ritornate à mè , lafciando la vo- 
ftra mala vita, & io vi guarirò . Etfoggiungc . Io non vo- 
glio , dice egli , la morte del peccatore , mà che fi conuerta, 
& viua . Et per Ifaia . Quaudopiafigcndo tu ti couuertirai , 
tu iàrai Ciluo . Et ancora ritornate à me , dice il Signore , Se 
uoi farete falui • Et per il fuo Profeta loci ci ammoniicc . 
Couuertiteui à me con tutto il uoftro core in digiuno . Ac in 
iaemne , Ac in pianti . Mirate .quante teftimonianze , Ac au. 
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' torità cauate dalli diuini oracoli vi ci&rtano à cohuertirót 

à Dio , & per tanto fiate irtgiianti , & accorti , perche^ 
quanto più il Demonio vede auuicinarfi la fine del mondo 
dd tanto piu fùriolb s’incrudclircc contra li Chriftiani , prcuc-* 

Pio nup- dcndo dcucreflèrrilcrrato in brcùc dentro l’ofcurc caueme 
?r^dei dell’Inferno, fi sforza di radunare iui vn numero infinito di 
mondo. dannati , nella Compagnia dcqualifia fcnza fine tormenta- 

to . Guardateui dunque più che mai , fèmpre nel timore di 
Dio, & afficurateui di hauere ciafchedunodi voi vn’ Angelo 
continuo confiderà , &c. vede t utte le nofiro 
attieni , Acquando operiamo bene, noi rallegriamo quelli 
buoni Angeli, chc'ci accompagnano: che fc noi commettia- 
mo peccati , li fcacciamo , & bandimo dalia noflra compa- 
gnia, pigliando quella del Demoniò. 

Per tanto, amici miei, mentre io vi ammoni feo, & cf- 
fórto , fate reflelfione (òpra voi nsedefimi, efiàminate, Se 
riuedete molto bene le voftre confeienze , & rintcriorc , Se 
confiderate (è voi fèto degni delia- compagnia delli Angeli i 
& riconofeeodo in voi qualche ‘virtù , - Se pietà non entrate 
in profuntione delli vollri meriti i Se non confidate ha Vtn 
roedefimi per troppo fcntiniento di fuperbia , ma con ogni 
humiltà frate con ogni vigilanza più, che prima . E fè vi tro- 
uatc impegnati nel pcccato,non vi dilpcrate , ma fate vna_» 
buona , & gagliarda refolucionc con Dio neUani me voflre , 
di non più peccare per l’auuenire r Se pigliate in quella ma- 
niera confidenza nella Tua mifèricordia , & fperate , che fi* 
curamente otterrete il perdono , perche il Signor noftro tic- 
Dio perdo Continuamente aperto il feno della fila bontà , & brama-, 

na à quelli, di tirare à fé tutti li nuomini per mezzo della penitenza-^ . 

Di modo, che (è alcuno è adultero, carnale , ladro , imbria- 
uer oecc^ CO , ò perfido , ctiandio homicidc deTuqi propri; figlioli , 
fc veramente pentito , & peoiceace del lào peccato , fi a- 
flerrà per Tanuenire di più peccare, nè fare tati errori , Dio 
gliperdonarà , degli farà mifèricordia , Se p^r confir.mcio- 
ne di quella vecicà ricoedateoi dei PubUcano meutionaco 
■ ' ncli’Euau- 
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neirEtiangelio , del buon ladrone » & della Madalena- . 

Pigliate ) per eflèropio , San Paolo , che dice lui qaedefimo » 

Io, cheper prima ero beftemmiatore , 8c perfècutore , & in- •• '■ 

giuriofo ; ma io hò ottenuto milcricordia , perche io l’hà 
fatto per ignoranza in incrudelita . Così, amici miei, correg 
geteni , & emendateui » fe voi haucte peccato per ignoran- 
za rimediate all’errore con la penitenza nocntre voi potete • ^ ^ 

Confeflàte al Signore con tutto il voftro core , & accettata 
lo neU’anima voftra , eflèndo tutto buono , & tutto mifèri- 
cordiofo* pentitcui con dolore, di non haucr più pretto bene 
operatojc latto vita migliore: ma quello , che fà peniten- 
za, la faccia in maniera tale, che all’auuenire non commetta 
più di che habbia àpentirfi . Et quanto à voi altri pouerelli, 
che Dio ha fatto nafccre in vna condittione fi bifognolà, Se 
mendicatConlblateui pure , perche le voi viuete bene, (cr- Confohùo 

uite à Dio con patieoza i voi rarete Ir più rìcchi in Paradilb » 

Chrtrà di uoi non s’intenda cfittorfo alcuno r chcfiacat- 
tiuo , fecondo l'ApottoIo , che niunofi laici ingannare da h^. iV 
dottrine cattine , erronee , Se aliene : ma corregete U turbo- i.ThdT. j. 
lenti , Se inquieti , confolate, Se confortate li pufiilaninù | Se 
fiate patienti uerfo cialcheduno . Che ninna catti^ parola 
ui efeadr bocca : perche um làpete »• cheli cateiui ragiona- 
menti corrompono li buoni coltuoii . • * ' 'j ! ‘ 

Fuggire , & habbìatc in honorc la crapula > Kinnbria- 
chezza , poiché il noftro Signore medefimo hà uoluto di iùa Conn 1 1~> 
propria bocca condannar quéfto uitioinfame,dic«ndo»Guar * 

dateui di aggrauare li uoftri cuori per Timbri achezza, c cra- 
pula. E l’Apoftolo ci auucrtilcc di fuggire Timbriachezza , Se 
di non imbriacarfi di uino , nel quale c laluflùria > poiché c Ephef. r. 
cectittlmo,che colui,che bcue,e mangia piu, che non deuc,of> 
fende Dio ponendofi in ftaco di nda poter guardare la con- • 
tinenza , perche eflèndo il uencre tròppo riempito l’huomo • “ 
fi iroua incontinente trafportaco alla carnalità, Se libidme.E 
perciò è fcritto in un'altro luogo.Il uino beute fuor di milìira Ez«ch. 31. 
c amarezza aU'aaima, che irrita il profsimo , Se è cagione di 

molte 
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molte ruiac . II furore dcll'vbriacó, eTòfFelà dcK’imprUcIcnt 
te , feetnando > & leuando la forza » &c;agiooando ferite ..Vi 
* dichiaro quelle cole, non perche io intenda condannare quel 
Io, che Dio ha creato , come colà cattiuai. tna acciò Hate più 
fbbrij, & circofpctti nelle voflrc attieni , poiché al contrario 
vi prohibilco di dire , che alcuna creatura di Dio (la cattiua, 
hauendo creato ognicofadi Ibmma bontà , quelle, che à 
noi paiono cattine , & nociue, fòco per natura loro buonifll' 
tnc , ma li nodri mancamenti fono cagioni , che clic lìano 
noc'ue . Onde, fratelli miei , habbiate inhorrore, & abomi< 
nadouc il Demonio Iblo, il quale perla lua fuperbia è diuen' 
tato reo, & fcelcrato , Se magnificate , & lodate ctcrnamcn* 
tc nollro Signore come autore. Se creatore di tanti beni . 

. Guardateui di pigliare la llrada Ipatiofa.e larga , che ctxi* 
duce à perditione, & pricipitio , ma la llrctta , angufla, che 
conduce aH itrlmcnlà larghezza del Cielo j chiamate alii uo-r 
ilri.conuiti , Se mcnlè li pellegrini , Se poueri , cosi ci clTor- 
ta li nollro Signore, quando dice ; Quando tu fai un ptan-» 
zo , ò iu3a cena > non chiamare li tuoi amici , nc li tuoi fra» 
telli, nè li tuoi parenti, nè uicini tuoi , ne li ricchi , perche 
fori! non ti tellituiranno/a pariglia , nè la retnbumone : mà 
quando tu fili un conuito , chiama i poueri , gl'imporenri y 
zoppi , Se ciechi , Se làrai felice j Cibcaro’, poichenooti pó^. 
fono nc0inp«i/arc , ma il premio » Se il guiderdone , ti làià 
refo nella rclùcrct tióhc dciìi Giulli. Non è conucnientc , , nè 
ragioneuole , che trà Chrillianj .'che Icmo .fiati tutti ricom» 
prati con un illcflò prezzo , & che (éruono à un med.fimo 
signore ,& Padrone , alcuni fi riempino di uino , & di ui- 
uande , & gl’altri fi moiano della fame . E parimente uo-. 
gcauc peccato , le le tignuolc roncano le uoftre ut ili , Se ha* 
biti lùpcrfiui , &: che li poueri non pollànò ricoprire la loro 
nudità con quelli uellimenci , che ui (ono inutili . Confide* 
rate , chetuttilìamoucnuti in quello Iccolo inunmedefi- 
ano fiato , de di pari conditioue , Se che lì.imo tutti al Icrui- 
tio d'un ifiellò Padrone,& che con una naedeiima liurea , Se 
’i maniera 


Digi’ii.;cc) bv Gooi^k' 


VESCOVO DI NOIOH; tip 
maniera noi tutti tìabbiaroo da uicire , &. partufi da qucjfe^ 
prefènte uita > &cafb > che noi habbl^mo uiiHito bene , noi' 
goderemotutri di una medeilma beatitudine ; perche dun<' 
que non pigliaranno li pòucrì ilpaflio , &c la refèt rione loro 
eoo noi f poiché dcuono godere in Paradiso con noi della 
compagnia dellf Angeli ? Perche non deuono cflèrc riuefti- 
ti dchi noftri habiti ; & ueftimenti uecebi » polcia che deuo* t 

no riceuerc alsieme con la uelce dcUVmniortalità • Confidc- 
rate molto bene quefee cole fratelli mici, & habbiarc vna cu- 
ra talf ddlti|K>aeri,' che ne polsiate riceucre vna amplifrima 
rìnfiunératipne in Patadilò'. 

Fuggite la buffla , conac peccato grau e , perche il Sacro 
Tcfto africura , che rhuomo., che dice la bugia dà la morte • , 

aU’anima , & che il frJlbtefitmonio non refrarà impunito ^ 

Et Dauide parlando con Dio dice . Signore uoi mandarete in Pf-i l. r. 
perditione tutti quelli , che dicono la bugia . Et rApol'colo 
d ammoDÌfre ; togliete , leuatc via ogni menzogna , Se ogni 
vno parli , Se dicada verità col fuo profsimo . Mentre duo. 
que voi frate in quefra vita mortale , operate in maniera fra- 
telli miei , che quando voi làretc paflàci all altra vita , & che 
la rofrm carne cominciarà à elTcre mangiata da vermi , che 
laoima voftraabl»llita, & ornata d ogni forte di buone opo* 
rcpoiìà rallemarlT in Cklo con nitri li Santi. Che la morte 
b^nìcnoledepetctfoii^!mrin?oui , & ritiri dallatrtioni 
cattiue'di vita licentiofà , rappr^eàrandbuiancola grauez- ' 
za deUe pene , Se tormenti indicibili , che patifoono . 

Contemplate li fopolcri de grhuomini ricchi, anzi di quelli ' 
frenì,che poco fo conuerlauano con voi,& rimirate oeirani-^'ì 
mo vofrro ciò, che fono alpaxfoqte , Se di dnrgl’hanno gio- • 
uato le ricchezze , Se grandezzedd mondo* E(a:(^.chefion ^ 
gli refta colà alcuna di tutte quefre vanità v foncmvo poco * •' 
ai cenere , Se di poi nere . Che le gU foflè lecito di parlare , ^ ^ ^ 

fenza dubbio vi dircbbono , Ah poueri infelici, Acinrenlàti;: hrh a'io. 
che voi fcte , perche vi afràticate tanto per li beni , Se com- •i'-' 
modità di quello mondo ? Perche, ò fciocchi, Se dirgranati, y- no*/ 
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vi inuolgete , Se auuiluppate ncJli viti; , & nelli peccati ? ri- 
mirate>& contemplate rolTaooftre , & anatomie, acciò, che 
Iiabbiace in hot rote , Se puzza la voftra miléria, & ia voftr^ 
cupidigia , damo (bti come voi, & làrcte come noi .4 Tene* 
ce à mente molto bene, candì mi , & meditate da per voi at- 
tentamente qticdc colè , entrate in (anta apprehendone , Se 
L'vltimo Ipancnto . Habbiate Tempre auanti glocchi il giórno deUi_« 
giorno de. vodra morte , Se adàticateui à migliorare la vita vodra , non 
fcmpr^ul ® tralcurati della vodra biute , (òpra quello , che Dio ad- 
ii gi’occhì. petta li peccatori con molta patienza , e roiTericordia, perche, 
quanto piu vi alpettarà à penitenza , tanto piu rigarolb ca—, 
uigo nc hauerete , Te voi brete negligenti . Che le voi vi pcr- 
diadete , pec dar gudo alla vodra mala vita , il dne del mon- 
do edere ancora molto lontano : almeno dolictc eder certi , 

{ che il dne di cialcheduno di noi c vicino, & proflimo . Quan- 
ti lono , .che d danno buon tempo nel mondo , pigliando, 
ogni lòtte di allegrezze , Se di piaceri , con dilTcgni , Se ima- 
gjnatiooi nelb mence perii tempo futuro Se lonopoi poe- 
tati in va ox>mento alla lcpoltura,& rapiti all'tmproùilb dio« > 
ri del mondo ? Et per tanto beato colui , che lenire hà que-: 
da bora vltima , preTcnte auanti glocchi , &dàapparec-' 
chiato, e preparato, per liberai d da ogni éolpa , & negligen- 
za. Perche v,oi doucrc bpere , dacelli intei i che la leparatio* 
ne dclTabima diori del corpo , dbcon dolori mólto fend- 
tali., & oon grand’apprehendone , trouandóuid gT Angeli 
per riceuexc'j & condutte auanti al Tnbunale del Giudice^, 
terribile . Et ricordaodod quclTimima colpeuole , in quella 
hora, di tutte le cattiue attioni , che giorno , Se notte edò hà 
^ . btto operato , trema di paura , Svorrebbe volentieri ri- 

dcif tardare la Uia partenza . Eflà dinnanda ancora qualche terh- 
pccaukc. po,edandió vn hora iòlanacnceiMà tutte le Tue opere compa • 

, rifcono,& Te gli fanno inàtai'^ eoo far idanza quad , che cflè. 
gli dicano :.Noi damo tue , tu badi noi , & ci producedi , 
noi non ti abbandonaremo mai , anzi noi andaremo lèmpro 
ceco , dno gl Tribunale del Giudice . In tanto qued anima.» 
i ~ infelice 
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nfclicc ) piena di fpauento % & di terrore fi fcpara dal corpo 
fi troua carica di peccati , Se di horribile comufione . Mà 
per conto dell’ Anima gìufta fé nevà in altro modo ; perchè 
feparaidofi dal corpo , non teme > niente apprehende « Se & 
la iùa partenza al contrario , di giubilo > &efìfùltationeh'u 
compagnia delli Angeli , che la conducono al Paradifo . Te- 
mete dunque di prefentc , qucfi’hora àfine , che in qucirar- 
ticolo voi Itate ficuri , & quieti . Ricordatcui , che continua- 
mente voi caminate tra li lacci del Demonio > Etchenon_» 
dimeno voi douetc eflèrc Tempre in tale fiato » che quando 
Dio vi commandarà di partirui dà quefia vita , voi pofiìatc , 
denti j & liberi da ogni peccato , giongere all'eterno ripoTo 
&non vi pcd'uadcce di poter ftarci lungo tempo inquefio 
mondo . Perche quando Dio haucrà decretato , non vi farà 
lecito di prolungare la vofira vita di vn Iblo momento . Im- 
però guai datcui bene in quefia partenza di contrifiaregli 
Angeli ] Se di dare allegrezza alTlnimico della natura nofira, 
il Demonio . Sapiate dunque > ch*cflcndo l’anima fcparata 
dal corpo , efià c colbcata ò in Paradiib con li Angeli per 
ricompcnlà , Se premio delle buone opere , ouero precipita- 
ta dentro il baratro dell’ Inferno à perpetuo cafiigo delle 
Tue colpe . Per tanto clcggctiui di due cofe l’vna , & prepa- 
tateui , da quefia vita di doucr edere eternamente beati con 
li Santi , o ucro di ardere , & abbrugiarc per Tempre con li 
dannati . Che le la remuneratione , Se la i icompenlà non hà 
forza , Se vigore a baftanza per mouerui , che almeno la_# 
immeniità grande delle pene > Se tormenti babbmo diu 
ipauentarui, Se atterri rui . 

Di modo che > fc voi non potete ancora haucre adòlu- 
tamcntc vn’odio intiero al mondo' i voi almeno habbia- 
tc quefto ricordo » che le cofe , che voi podèdete fiano 
giultanience acquifiate > Se con buon titolo . Horsù dunque 
quello f che durante la fua giouentù li è prcTo tum li Tuoi 
guili, &: piaceri con vna vita liccntioTa,& larga, almeno ven- 
ga a riucderli ncìia Tua veccliiaia. Se che li pcccati,ch’hauerà 

0^ commedi 


La fepara: 
tionc del- 
l'an ma^ 
gHlftj. 


Eflortatio. 

ne 5 fuggi, 
re il nule. 
& abbrac* 
ciar Javir- 
tù. 


Digilized by Google 



Iac.4> 


Lo (lato fé 
lice della 
beatitudi-^ 
ne_>^« 


Matih.'2a, 


Manli. 13. 


11S VITA DI S. ELIGIO. 
cómmefli Io quel tempo « adeffìi oc faccia la penitenza véra. 
Voi vedete inuecchiare di giorno in giorno il mondo • & che 
tutte le colè padano iniènubilmente , Se lènza accorgerlène , 
Se li rHbluono > Se disfanno con tanta preftezza, quanto vna 
nuuola leggiera t o verovn’ombra > che liibito snanifee . 

Le milì rie,ehe piùvolte vi fono date auuifatc deuer fucce- 
dcre nel mondo, voi le vedete con glocchi voftri . La virtù fi 
allontana da noi , Se non vediamo altro, che milcrie ; non vi 
lalciate dunque? fratelli mici , vincere dalla concupifccnza 
difordinata di qucfto mondo , quale ogni giorno voi vedete 
correre al foo fine : poiché l’Apoftolo alficura, che colui, che 
verrà ad edere amico di qucfto mondo, fàfii inimico di Dio. 
Ma ricercate con voglia fmiforata Ictcrna vita , & lì portate 
li voftri defideri; . acciò, che viuiate perpetuamente, & fiate 
elcnti dal timor della morte •* perche fc voi fete tanto bra- 
niofi , Se appafiionati uerfo la prefente viia , che è piena di 
tante calamità, & nella quale voiuiuctc con tanti ftenti, 
che correndo , andando , Se ucncndo , fodando, & folpiran- 
do , à pena podere fodisfare alle necefrità corporali . Quan- 
to maggiormente deuete noi amare , Se defiderarc la uica-» 
eterna , nella quale non ui c fatica, ne trauaglio , anzi un ri- 
pofo continuo , una fuprema ficurczza , una certa felicità , 
una felice libertà , una libera , & tranquilla bcatitudincjouc 
noi (àrcroo conforme alla parola di noftro Signore, fimili al- 
li Angeli di Dio : fimili non per natura , ma per beat itudine , 
Se oue li giufti rirplendcranno come il Sole nel regno del lo' 
ro Padre . Di qual fplendore, ui prego,& luce faranno all’ho- 
rale Anime rilucenti , poiché li corpi faranno più lumi- 
nofi , Se piu rifpicndcnti , eh il Sole . 

lui non farà triftezza, fàtica,nè dolore, timore , nc malaria 
ma vna continua fànirà : lui non fi patirà di fece , nè di fame, 
di freddo , nè di caldo , iui non f&ra ftracchezza , nè tcnca- 
tione del Demonio , nè la concupifccnza della carne , nè 
meno fi potrà peccare : ma il gaudio , rallcgrezza, Se il gioi- 
re , riempiranno tutte le cofe , Se codì li huomini accompa- 

, guati 
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coati dall’AngcIi ftawnno in vna continua Pritraucra di età 
& di (ànità fcnza mai riccucre alcuna alterationc nel lo- 
ro 'flato felice , fic beato, lui farà vna lentia certa , viia-. 
quiete ficura , v na vera pace , vn contento infinito ; Perche» 
noi non potremo mai cfl'erc priui delia felicità , che vna vol- 
ta haueremo ottenuta in Ciclo ; nell può trouarccofa più 
magnifica, clic quefta habitationc, niente più gloriole), nien- 
te più illuftrc I niente più bello , niente più roarauigliofo, ne 
co^ più foaue , che quefla bontà , ni una cofa più copiolà , 
che quefta abbondanza : la pace fempre vi farà con vn per- 
petuo giubilo , la felicità ancora farà iui vera , Se certa : lui 
non farà timore alcuno dell’Inimico inhumano , che fi tro- 
ua qui perpetuamente nclli aguati per mandare le anime in^ 
pricipitio : le lue facttc , Se sferze infuocate nonhaucranno 
iui forza alcuna , nè le fue tentatiom : lui non farà temuta^ 
la ferocità delle nationi barbare , Se infirdeli, cc alcuna altra 
violenza , non di ferro , non di fuoco , non l’alpctto Ipaucn- 
tcuolc , Si borrendo di carnefice , ò tiranno alcuno : In que- 
flo luogo delitiofo non vi farà reeelfità di vcflimcnti , nè vi ‘ . 

fiuàLliatC} Inuerno» nè alcuna intemperie d’aria :niuno 
haucrà feto 1 nè fame , nè parimente farà trauaglio di triftez- 
za , melanconia : niucofarà in qucfto luogo ftranicro , ò 
pellegrino^ mà tutti coloro,ch’eorraràno détto quefla felice 
habitationc , & flacza > fi rallegtaranno ì coire cflendo ar- 
ri uati alla loro vera , & naturali parria : la carne non fi ri- 
bellarà centra lo fpirito , mà fi goderà vna pace interiore fi- 
curilsima , Se fi riceueranno dalla mano liberale di GlESV 
Chrifto li premi; incfpiicabili della gloria eterna . Perche, co- 
me dice rÀpoftoIo . L’occhio non hà vifto , ne orecchia hà i.Cor.i. 
vdico , nèilcuorchà^omprefolecofc , cheOiohàprcpa- 
te allifiioi eletti. Eccoui, Amici miei, la beatitudine, & fe- 
licità , che perderà colui , il quale non haucrà voluto emen- 
darfi , quando haucua la commodità di poterlo fare , 

Per tanto fratelli mici, con il fàuore Diuino, facciamo vio^ 
felino propofito di non più fcruirc al peccato per l'aucnuc , 
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VITA DI S. ELIGIÓ ' 
poiché vnà sì gran felicità è apparecchiata per noi lo Ciclo: 
Difponiamoci di buon’hora, mentre habbiamo tòpo di pla- 
care Dio , & firc , che à noi fia propitio : Dilprezziamo la^' 
terra peracquiftarc il Cielo, poiché Camo pellegrini ia> 
quedo mondo , Se con maggiore affetto , Se defiderio afpi-^ 
riamo alla patria celcfte , perche tutto quello, che noi vedia* 
mo qui oiu, paflà in vn momento , dcluanifce come l’om- 
bra . Pennamo , Se conflderiamo con attentione quale farà 
la confufìone , che haueremo nel giorno del gi udir io al co- 
lpetto di Dio, &alla prefènzadi tutti gli Angeli , quando 
ci faranno rapprefèntate tutte le noflre cattine attioni, à vi- 
lla di tutti li huomini , & quanto maggiore farà lo fpauen- 
toyc terrore, che haueremo aU’hora,di veder Dio tutto adi- 
rato , che ne meno hauerefSmo ardir di guardare quando c 
tutto tranquillo, dolce, & nelli effetti delia fila mifericordia. , 
Temiamo Tempre , con apprehenflone , Se paura, il gior- 
no, che noi non pofsiamo preuedere , dico il giorno del giu* 
ditio vitimo , à fine di correggere li noflri errori , Se confl- 
deriamo in che fpauento , e tremore farà all’hora l’vniucr- 
fo tutto , quando noflro Signore verrà dal Cielo , per giu- 
dicare tutti gli huomini , aUàrriuo del quale tutti gli cle- 
menti fi diflruggeranno , il Ciclo , e la terra tremaraano , 
Se le virtù del Ciclo fi commoueranno : all’hora al fùono 
delle trombe delli Angeli .tutte de creature ragioneuoli, 
tanto huomini come donne, buoni dccattiul, guidi &pec- 
cacori (fìa che fìano morti di morte naturale , fìa che nano 
flati diuorati dalle fiere , confumati dal fuoco, inghiottiti 
dalle acque ) tutti in vn momento , &ia vn batter d'uc- 
chio refufeitaranno con limcdelimi corpi , & nella medefi- 
ma carne, che hanno iuuuto, cflcadoiKi mondo, cioè, ia^ 
huomo perfetto, & nel flato della pienezza dell’eia di GIE- 
SV Chriflojquindo refufeitò da morte ; e tutti compari- 
ranno auanti al Tribunale di Dio , e io vedranno con li loro 
occhi tanto li buoni, come li reprobi, fecondo la parola di no 
flro Signore nell’Euangelio.AU'hora vodrauao il tìgli oio del- 
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riuìòmo venendo fopralc nubi del Cielo , con vnà gran po- 
tenza, & tnaeftà,accompa^aro da tutti li Tuoi Angeli, & fò- 
ranno congregate auanti lui tutte le nationi della terra.Et al 
l’horafarà la fcparatione nella medefima maniera, che fa il 
pallore , fé parando le pecore dalle capre , mettendo li g)ufti 
alla delira, & li dannati alla finillra : dipoi dirà à quelli, che 
faranno alla lua delira , Venite benedetti di Dio mio Padre,; 
polTcdetc il regno del Ciclo,che ui è llato preparato dalla c5 
ilitutione del mondoi perche io ho hauto famc,c voi mi ha- 
uetc dato da mangiare } Io hò hauto Ictc, e mi hauetc dato 
da bere: Io ero pellegrino, c mi hauete alloggiato; Io ero nu- 
do, c mi hauete riueftito j Io ero infermo, e voi mi hauete vi- 
lìtatodo eropjrigione , e voi Icte venuti da me . Quando voi 
hauete fatto quelli offirij al minimo dell! miei, voi me l’ha- 
uete fatto . Et alPhora mollrarà à tutto il genere humano le 
piaghe, & la cicatrici delli chiodi, da'quali il fuo corpo è 
fiato feritOjSc impiagato. Dipoi voltandoli alli peccatori, di- 
rà à cialchcduno di loro , Vicn qua , ò huomo ingrato , & 
iconolccnte , ioti formai con le mie mani di fango della ter- 
xi, dandoti reflcrc, che tu non haucui , bauendoti pollo, & 
collocato nel Paradifb di dchtie, lènza alcun tuo merito , Se 
in vece di obedinni,tu hai Ijjrczzato li miei comandaméti,c 
no hai tenuto conto delle mie pirDhibitioni.e pfccotti,hauédo 
voluto più tolto icguitare i, & adherire a'cattiui conllgli del 
Spirito ingannatore : per il che ancora lèi iucorlb nella pena 
della dannatione: ma hauendo compafsione di te, hò voluto 
pigliar carne humana,& viuerein terra tra lipcccatori:per la 
tua falutCjio hò fopportato ignominie, c battiturc:pcr faluarti 
dalle pcùc Infernali ,hò riceuto guanciate, e Iputiiper darti il 
Paradi(ò,hò guftatoaccto,e fìelciper te io fon fcato corona* 
to di ^ihc,crocifilTò,e ferito co vna làcia:lo Ibno morto per 
te, e fon ftato riochiufo in vaiò polcro ; Io (cefi nel Tlnfiirno 
per forti falire in Cielo.Vedi dùquc,ò huomo lcelerato,quel 
ch’io hò fatto per tejEccolc piaghe, e le ferice,ch'hò riccute 
per tejecco le cicatrici delli chiodi, co li quali il mio corpo è 
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ftato conficcato, Se attaccato (opra la croce per ricoroprartrr 
ho prefi} fòpra di me li tuoi dolori , Se le tue pene , per dar> 
ti la falute : (opra le mie (palle « io ho portato il pefi> , Sù i| 
caftigo de'xnoi peccati , per dartila gloria dclr Piacadiib . Iq 
fono morto per darti la uita , & uol uro giacere nel fipolcro , 
per farti regoarc nel Ciclo. Io ho. patito tutte quefte co/c— # 
per te,' che potcuo io fare più. che' io nonl’habbi fitto, ò 
mortale ? Dite bora uoi ingrati , Se infelici peccatori , & mo- . 
ftratc quello, che uoi hauetc patito permc , ò il bene, che 
haucte operato per uoi ? Quanto à me, eflèndo inuifibilc 
nel {Iato beato della Diuimtà , io hoaflùnro la natura hu.< 
mana, e mi fono incarnato nclmondo per la uofira làlute , 
eficndo io impafllbile , ho uoluto patire, Se lóflcrirc per uoi> 
clicndo ricco, & padrone di tutto runiucrlb, io mi fono iàt- 
to poucro per il uoftro riipctto : Se per ricorapenfa di tanti 
bencfitij,&fàuon, m'hauete difprczzito, e la mia humiltà, 
c li mici coramandamenti , hauendo più rollo uoluto firgui- 
tare , Se credere quel Spirito ingannatore , che à mc,chc fo- 
no il uollro Dio, & Signore . Per il che bora la mia giufiitia 
non può prononciarc , uè darui altra fentenza , che quella^ , 
che meritano le opere uoftrc maligne , Se cattiue . Pigliate 
row;raTdl «lunquc pct la parte uoftra,qucllo,clic uolontariamcntc uoi 
i»w . haucte lecito. Se tlet io : Voi haucte dilpregiato Se fatto po- , 

co conto della luce , pigliate bora , & pollcdcte le tenebre ; 
uoi haucte dtfidctata la morte', andate in pcrditione t uoi 
haucre uoluro credere, & cficre adhcrenti al Demonio , an- 
date con elio lui nel fuoco eterno. Ah dikttilsimi , quali 
pianti, & quali lamenti llìmatc uoi, che faranno all bora 
quelli poueri fconfolati , quando intenderanno pronunciare 
quella rigotofalcntcnza . In quale- anguflia, & affanno li 
trouataooo ? che tornicnro,& dolore farà à quelli infelici di 
ucdetfi Icparati dalla dolce, & foaue compagnia delli Santi^ 
Stato m' faranno nella compagnia dcili Demoni , 

fcrabik del uctràno sforzati , Se colf retti di entrare cò li lor corpi détto 
ti dannati • il fùoco dcirinfctno, chc durerà eternamente, per ffaroi fca * 

za 


Digitized by Google 


VESCOVO pj NOION. 117 
fine, tra li pianti, & li gemiti , lenza conlblationc alcu- 
na dclli dannati , & così banditi , & priui del Paradilb 
' vera, flclegitima loro patria, faranno cruciati, &tormen^ 
tati in quelli tartarei abifii , & caucrne tenebrofe, lènza Ipc- 
ranza di ootcr mai ellère conlòlati con la villa dcUa luce , ò 
di alcun’allcuiamcnto delle loro pene , & fuppliti; , ne di ha* 
ucre giamai ripolb , nè rinfrefeamento ,* ma condannati di 
patire li mille millioni d’anni , li orrendi tormenti dcirinfèr- 
no, non ne potranno eflère liberati in tutta eternità : poiché 
quello che li tormcnrarà,&afiiiggerà,non lì potrà fiancare , 
nè faticare ; Se coloro, che làranno tormentati , non potran- 
no morirei perche il fuoco vi arde , Se abbrugia in modo ta- 
le , che fi conlèrua Tempre , & non manca mai j Se li tormea* 
ti affi 'ggono in tal maniera, che fi rinouano lenza ceflàre ; lè- 
condo la qualità del peccato , Se l’enormità dell’ofièlà , fop- 
portarannolapcna, & li colpcuoli dVn’ifiefiò delitto làran- 
no puniti, Se caftigati di medvfima pena,& pari caftigo . lui 
non fi intenderà ^tra colà , che pianti , lamentationi . Se ge- 
miti continui , Se Ijjaucnteuoli ftndori de denti ; Se non vi 
farà altro refrigerio, che le fiamme, altra confolatiouc. che 
li caftighi , e tormenti , dolori , Se crudeltà. Et così abbru- 
giaranno quelli melchini , Se infelici dannati in eternità de 
frcoli in quel fuoco vorace, Se incftinguibile . 

All’incontro , li giufti andaranno alla vita eterna , coru 
il medefimo corpo , lenza dubio , che haucranno hauuto in 
quello mondo , & làranno fatti compagni dclli An<yeli nel 
Regno di Dio , per godere eternamente delle allcgrc^e del 
Paradilb , Scviuere in tutta eternità , fenza patire alcuna 
altcrationc jiècorrjttioac: raà colmi di vna continua le* 
titia , Se piaccuolezza , rifpicndcraono come il Sole in chia- 
rezza , Se gloria . la qude Dio hà preparata à quelli , che lo 
amaranno . Et quanto piu vno farà fiato obedicntc à Dio 
in quella vita , 'tanto maggior premio ne haucrà, &'quanto 
maggiormente haucrà amar© Dio in quella vita , tanto più 
lo contcmplarà d ’apprcllò nel Ciclo . Ecco amici mici , che 
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VITA DI S. EL'IGIO 
io vi ho parlato (cmpliccmcnte , &chiaramtnto , perfàrui 
intendere quello , che lircccdòrà alti buoni , &alli catriuia 
Da qui auanri niuno potrà fculàifi, nè allogare ignoranza} 
poiché vi c fiata dichiarata > dinonciata la vita, èc la nx>rrcj| 
la ricompenfà , & la gloria delli giufli , li fupplici; , 5cli cafli- 
ghi de gli rei , 8c federati .* L* cléttion'c confile nella voflra*. 
volontà di godere iofinitamenr*. forche la colà , che cialche*- 
duno hauerà voluto in quella vita , la polfiedcrà fempre 
neiraltra . Eleggete , & bramate dunque con tutto il voftro 
cuore la vita beata , & eterna , Se non digerite di giorno in_> 
giorno, la riforma dcIIi voliti coftumi : ma per ottenere il 
Regno ccleflc , abbandonate Ipontancàmcnte quello , chcj» 
Tn giorno voi ad ogni modo là rete sforzati di Jalciarc , nella 
hora della morte : Et per tanto chiunque è ancora ne i lacci 
del peccato , io lo feongiuro, & prego di Icuarfcnc , & met- 
terli in libertà , & rifuegliarfi dal fonno letargico della Mor- 
te, che l’occupa , che ricorri alla confdTìonc , & faccia peni- 
tenza ,& che non habbia vergogna di farla pubJicamcntc,i 
per purgare li delitti , & Ibzzure , che hauerà cooiradlb , cf-- 
fèndo di gran lunga migliore , & più dcliderabilc , il fare in 
queflo mondo penitenza per poco tempo , Se che per nu- 
rrcro infinito di migliaia d’anni patire le pene deirinfcrno . 
Che le fa vna vera penitenza neiramarezza del fuo cuorej, 
noftro Signore gli farà mifèricordia , lui fi è degnato refufei- 
tarc il Lazaro tutto puzzolente , & morto da quattro gior- 
ni .-perche Dio ha fempre le braccia della fua bontà , emi-- 
fcricordia fldc& aperte , per riccucrc li peccatori , Se perdo- 
narli Di maniera che mai noi non douemo dilpcrarc della 
lùaroilericordia , fiano tanto enormi , Se graui quanto fi vo- 
gliono li noflri peccati . Perche dice con il fìio Profeta . La_» 
irapietà del cattino non gli nocerà , nel giorno che fi rauuc- 
dcrà della fua iniquità . Et col medefimo Profeta , Conuer- 
titcui,& fate penitenza di tutte le vollrc iniquità , & l’ini- 
quità non vi farà in rouina . Et per vn’altro Profeta , Io Ibno 
colui , che annulla , dcdiflruggelc tue iniquità per caufa_» 
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mia, &tionhaueròmcirpriadc’iuoi peccati: Et nell’Euan- 

gclio . Sarà al!c‘gr».zza.in Ciclo , per vn peccatore penitente, 

pili, chc; per noparitanouc giufti , che non hanno bilobo ni 

penitenza . Et p? r U Profeta . Io viiio , dice il Signore , io non 
voglio la morte dei peccatore : ma ,, chc il car tino lì conucr- 
ta dalla fua vita , & clic vioa.Conridcrate fratelli miej.quan- i-» 

to è grande la bontà del noftrd Dio, quanto ineffabile la tua ^ ^ 

mifcncordia , è (predato per ciafeun giorno , & non dime- 
no non ceflà dì chiamare ,&iinuir.arc noi altri confirwamcti.- 
tealU penitenza 1 , tanto c-ibenigno.^dc.mifcricordiofo. •> 

, j.iQmndi è, che -noi poflìamo prondeyt} intiera confidenza 
Bciìcttrtà lòpia la fua benignità;' ^rnarfùetudinc in manin- 
ratale, che noi non cntriainogiamai indif6dcnza,nè dilpa- 
raiionc alcunadclla fua milcricordia -, nè parimente prefq- 
miamo ottenere, ila renai fsione deJh «off ri peccati r, fenzail 
‘inczzo;dclIà penitenza,. Perche tanro è indulgcnre^, 

- ricordipfo il Sigore noti ro come Padre ,.quamo e faiero-, oc 
rigótofo come Giudice . E certo , chc può darc ilperdonó ricordiofo, 
al peccatore , che può rofpendere la Icntcnza della condan- * f«uero. 
nationc , chc può lenz'altra fodisfationc fare mifcncordia^ 
al penitente : .Jutta volta non può giudicare fcnon giiifta- 
mcntc ,& con equità , perche in Dionqn vi può cfrcrc altc- 
tatipnene ombra di mutationc . DiogiudiM con equità «ut- 
• tì, fecondo le. fùc vie , & attieni rendendo à ciafeuno conforr 
me alle fùc opere , il bene alli buoni , Se virtuofi , il male alii 
C3ttiui,fictrii'ti. Rimettete dunque in memoria, dilctrifsimi , 
tutte le volére attieni paflàtcA le uoi conofcctc di haucr’er- 
rato» ricotrete, all» rimcdii Talari della penit^za.Afcolratc 
qu.qho b dice nella Sccittqra.Nó. tardare ^ cóuértirii al Signo 
rc,b«d»fere dtgiotnOfio giótuo, perche Eira fua verrà pre- 
.Ifamcpicv^tiftruggeràoel giorno della vendetta . Tenete 
, à mente , chcDio ita prefeme à tutte le voftrc attieni , chc 
vcde,& confiderà, non folamente le uoftrc opere , ma ancaip Dio. 
noli re imaginatiopi più fccrete. Perche cqnxdice 1 Apofto- 
lo . Non ui, ecreatqra alcuna, chc fia nafcolta alfuo colgcttq, <• 
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. anzi tutte !e coferono nud^ , 8c chiarcaili fuoi 

Haueddo di continuo quefti ricordi » e documenti auan* 
ti grocchijconfcruatcui con particolarifsima diligènza , Se 
cura in purità di vita,prcparandoui co vn continuo eflcrcitio 
di buone opere , per 1 vUirao giorno del giuditio . L’cftreini- 
tà del mondo i come (ì puoi giucficare , è vicina > òc puoco 
lontana i Se quello > che è maggiormente da piangere > & lar 
roenteuole , u commettono giornalmente tante impietà , & 
aboininationi , & perciò auuengono à noi tante misèrie , & 
calamità, che il mondo per quelle iofèlicità , pare gridi , & 
vadi publicando ad alta voce , chepreftamente habbia da^ 
mancare . Voi vedete quali tutte le colè compite , le telali 
fono ftate predette dalli Profeti , & Apoftoli , de non retta . 
-più alerò , che il Iblo giorno del Giuditk) > & lo Ipauentofo 
auuenimento deirAntichritto , Noi vediamo guerre (opra 
^erre , tribolationi fopra tribulationi , careftia (òpra carc- 
uia, pcftc fopra pctte, nationc contra natione^dc tutto quel- 
lo, che è ft«o predetto, noi lo vediamo finito. Dond)^ìrio" 
ce , dunqu^ che poi fìamo (ipoco fenlibili «come taC- 
fimo di pietra : de pare , chehabbiamo il cuore di acciaio» 
non penfandoalia (àlute deirAnimexiottre , trà tanti auuer- 
cimenti . La noftra ottinàtione non n vuole piegare » nè ad- 
dolcire , benché (ia lungo 'tèmpo » che la voce di Dio ci mi'- 
naccia . Ucattigodel Cielo è apparecchiato per cadere fò' 
pra li capi-oottei') de non (i viene aH’efFetto di (òdis&e la Di- 
urna giuttitia . La collera di Dio (bpraftà à noi ,, de (iù peni- 
tenza freddamente^ Se- con tepidezza . Li Profeti ci dauertii^ 
cono del li fappiirij grandi ,’ chc hanno da venire , de eoa tut- 
to ciò di raro s^tUUocà Paiutò,dc (àiiore DiuinO i Per il che io 
'vi amtponi(co , dilcttittimi mici, che'almcno tcrminatido W 
mondo « la militiàhuma'i vhdabia anche fine, è^ cermine^ 
& che noi con tàèt'o il cuore , de affetto ciricqp^iamo coa 
Diomifcricordiofo . Guardateui , chcilpcfo^ ot la carica 
delle ricchtzz : , non vi faccia dare in terrai poiché bifògoa 
lafciarlettà pòco tempo ' penfiamò poter polTcdcre^ 


Diyi ■ 


VESCOVO D! NOION. _ iji . 
G l E S Y ChriftoA il W ondo ; però (prezziamo il mondo > 
iccaminiamo liberi uerlo il Ciclo j pooiamo in rnemoris 
quanto fono grandi , ^ enormi li peccati da noi commcl84 
quanto critócli , & terribili le pene de il’lrferno , che noi t^ 
^ miamo: & coriorroc all ofFcl'a , facciamola penitenza > ri-, 
\ cordandofi di quclio., che dice l’Apofìolo : Noi non habbia- 
ì mo portato niente in quello mordo : certo e ancora , che 
\ noi non ne potiamo riportare cofa alcuna . Noi (lame uenu- 
1 ti nudi in quella uita, noi moriremo ancora nudi , & tutto 

\ quello > che qui habbiamo trouato , 1 ’illdlò tutto ce lalcia- 

] remo : portaremo folanienreal Ciclo le noftrc bnone opere , 
’ fc ne haucrtn-o (atte* ò più cello <.0è ci portaranno. Et pc- 
' rò iiiuiamo in quello m.ondo à girila di pellegrini , contenti 
1 del poco j che à noi à nccc0àrio : & adopri3ii:oci ad acqui- 
' Ilare incucilo mócioV ricchezze da portarle là sù nella Pa- 
l tria'celéften Amiamo Dio fopra ogni colà , perche e in ueio 
^efainiqtra dr^.on amare coìtila all'amore del quale non po« 
trefsimo, rèlàpcrcfsimo mai dare ftcriprcco amore , nclò- 
dùfettionc , benché J’amàfsimo di tutta la nollra potenza , 
& terza ^Dchmileri > chelìamo noi ? che polsiamocoi rcn-» 
derc al ngllro Dio buono » per tutte le cole, che fi e edmpia* 
ciuco pelila ^a bontà ‘irtìnita, dare libcramenre ànoi? 
il quale fitóa jah'iin qollro merito hà fatto quellq_gtandc^ 
&. immcrifiWÉiW6tio àqoi‘élhiltiP'rndtfgnccrcature di ril^ 
cattarci , & redimerei dàila ciudcle fciuitùdrll’ctcrra dan- 
nationc ; Si è degnato defeerdt re in tciWdal tróro Rea- 
le della macllà del fuo Padre , hà voluto pctire li oppro- 
brij & dishonoritra grhuomini,cflcre ciccefiflb, & ini:cccn 
te martire per la (àlute del genere humano . Hà patito tutte 
quelle cofe con vna patienzaA fommiflione graadc,pcr la- 
Iciare ànoi elkmpio dcirillcfla patienzai&humiltà : Onde 
dice ncU puangclio: Imparate da mc,ch’io (òno man(ùcto,5c 
humilc di cuore, & trouarcte ripolò nciranimc vollrc . , 

Bifogra dunque , che ad eflèmpio fuo , sì cerne hà patito 
molto per noi , Icpportiamo ar.co con patierza tutte le au- 
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iicrfità,& afflittìòni.che à noi ruccederanao,per cagióne del- 
H noftri pcccafci,accic>, ‘chene riportiamo frutti della paticn* 
za alla vita eterna. Facciamo frutto odia virtd.frarclli micir 
mentre ne habbiamo^l modo,' h'abbiamo va (anco odio Con-' 
trà il mondo v del C[uale non podìamo longamente godere t 
che rimpurita>dlÉ matida dell'opere cattiuc non infetti le no-’ 

(be anime, ma piutofto,chc Foccl^o tutto-vedendo c'impc-^ 
di (ca' di peccare, & tenga (èmpre irt officio, & debito noftro:> 
perche (c noi non poffiamo (ópportat la vifta degli huomini! 
nodri vguali) che (ònopeccacori come noi,8c farmaci dello 
ftedofango déltai certa, quando noi ci accorgi amo, che veda-« 
no ii nodre catriueiatckKri ; quanto piùdeuemo noi remere 
ifl gran Signore del CieloipiO eterno, & onnipotente, il quale 
folo-ò lènza peccato, e vede le nod re arcioni, & affieme pene- r 

tra lioiìl (ècreti penGeti dellì cuori nodri? Tcmianio dun- 
que (empre la Tua prefenzaiSc portìanaoli riuerenza, e fl^ec- ' 
to grande, che la pranza ddlafnifericordiadt Dio ci dia:#' ^ 
animoA il terrore eterno ci tenga in continua vi- 

gilanza, A fallecituiAriei Sopra ogni colà noi debbiamo ama- 
re, A cercare U caricà.con^mo alprecetco di oolìro Sigoó* 
re in'diuerlì luoghi deli'Euangelio : Hat^iacedcf&leiO'Vot 
medelìmi , dice egli, A lìace in pace tra di voi .■ Io ^dò vtu 
nuouo commaodamentOjchc voi vi amiatel’yii4'^tro.Hab» 
biate la carità, che è il vincolo d'ogni pcrteMnflé.’ Siate imi- 
tatori di Dio,comecari figlioli, caminatc in carìcàVChc>ogifii 
amar:zza,A iracondia, A (degno, A maldicenza (ìano lonta-)» 
ne , A tolte da voi . £c che il Sole non tramonti lòfra ta'vow 
lira colera . Perche si co.ne non vi è medicamento, che pof>' 
là gaarice vna ferita , nella quale è redaco il ferro della (rez- 
za, medeiiina n:nte l’oratione non puògiouare in modoai- 
cuno, nè dacGà puòcauarealcu la vcilicalpirtruale quello > 
nèlla cui anima ridvde l’odio, A il rancore . P.‘r tanto, dilct- 
tilH ni, abbracciamo la carica^ perche (è ne faremo poTedb- 
r>, haueremo ogni Ibrte di virtìi ; m 1 (è noi non l’iiaueremo, 
tutto quello, cue penfaremo hautre di ^oao > non feruirà 
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i»fi*t>bandoBÌaino'gian»r larefoiwtk^o.' 

tKt,nèfian=oft«nchincllamdi Ko.pttchcnoftto 
Signore c’iofcgoa. che chiunque mote Umano aU «atro» 
* ® ■ ju rmin.À nmonO DCf Ìl fCSOO dì DÌO»QUClIc 


rimprcaiaaia, cnc uà icin.ti»*vwev 

&*-và di ououo' dietro alli tow dcfidcriy' , Se cupidità 

"n^ mai diffidare della mirericordia di Dio, polci» 

chcfìaEiSc , & aboroincuolc il peccato noftro quanto li 
roglià , tuttauia fcpipre di gran lunga (àrà imggjorc 
trito la bontà fuai i La lua mifericordia , dice il Sàlmifta , è PfJ. nft 
•rande, copofa, «abbondante la fua rcdentionc.’ Et aUroue. 

Dio noodifprcgia inaiil cuor contrito , & hufriiltato '. Che 

la memoria di quefta verità fortifichi giorno, & 

nimavoftra, & che li documenti ,& ricordi , che Vi habbia- 

mo dati qui fopra vi rifuceUno il fpirito ,fàccndout ricorda* 
re , che il gioroo.delU voftra morte è vicino , & in breue ar- 
riuarà. Facciamo penitenza , & fodisfacciamo per 11 peccati, 
che .noi habbiamoicomnicfsi , per dubbic i che non (to- 
minciarao di voleri* farcia quando non firà piu ih potef 

Boftro» ;‘n/-. bby/.*- u ; ' _ . ^ . 

. Nell'ihferoo vi fi‘ trouiaifi oncbvna penirenM , ma del 

tuKorrtdtlW*oftM»««#ro,ViraràTO^ 

pagnàta diidokxlc i' &triftc83Éa > mà lenza forza , Se lenza^ 'neirmfer • 
virtù' per guarirà la quale non potià afl*^a otte-* mutue 

nere da DioqucllpClie ditttandarà- , per rfÒri bàte-p Vòhitò? 
fare in quefto mondo , quello che- hàtrortlaridato . Per un- 
to , dilettifsimi, pfcdliamoiJon attCMlone la pàrola di Dio, 

Se obediamo puntuàlmcnte^ àltuttìMi cptnanaaméiitt 
ih quefta vita * acciò ^, che né^flofsiàmo mèriUrediott^r- 
ne la ricompcnlà in Paradifo . Mc.itrc,-chèHlt«é^flO^^ 
pureamoci dc’pcccati , & domandun»o conto a noi Itclsi 
• delle noftre attieni , accufandoci noi mcdaimi innanzi 

al Doftto Giudice , Iccw dilatare , cc punto diftcnro 

- - - • - -- fiao 
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Uno ailVIHmo giorno della, noflra vita di«mendat(it aoiti{^' 
tornare preftatncntealla prnitenza, <^ni volta>cheDo! tica« 
fcarciTio , lofFocando con tutto il uomo potere, tutte le cat- 
tiue ooftre incIinatioQÌ>inaleDob9tàAtIènliialità della oaiv>. 
ne, poiché ogni giorno sci córriamo velocemente alia móc ' 
te, e quando manco cipenrarcnio yfàremo fbpraprelì in 
momento ; Deh, alpiriamo dhnquet allegcaracfitc à quella 
beatit Udine, oue da tutti li Santi, namo noi dclìderati, di ef^i 
Ict vifti , Se oue G I E S V Chrifto Re del Cielo , c tutti li 
Spiriti Angelici llcndono le braccia aperte, per ellcr riceuti:. 
ai^ettramo il pall!b,voglion d'aniuarin quelluc^t^ou'eter* 
name;itc poilìamo noi viucré , de clIcr fattiiconapagni del*. 
l'AngcHcho fcliicre . In fine facciamo in iaodó iwil'efilio di 
queua vita, che ripieni d’opere buoneinoi pofiiamo'compari’] 
tfrficuri all’vltimo giudirio^ eebe per grata oblatione^ à Dio 
pvclèntiamo lanimc noihc,à fin ette con quclho craifico , Se 
vtiic commercio, riceuiamo la ricompenfa della beatitudine 
eterna , che eternamente in Ciclo , noi'go(lei!C.po6iainQ 
dcirinfinira gloria. , r s mqofnr.ivj : I .c- - uw 

^of ùi habbiamo, diIettif$ìmi,propolloiqucifiidocuixieQ*; 
tià gttilàdi latte, & di ai imenei rper le anime voftr^conptOK 
tefiarui fotto la tefiimonianza di Dio , Se dclli Angeli 
che c’intendono parlare, d'hauer.làttoiidcbito nbfiro i ba* 
uendoui infegnato li Diuini Erecet tiA ftradatdel Paradi* 
fp. Àdollb à voi tocca di fare ÌDmódo,^(:b<^le^iofii^« ammo* 
nittoni,co|lpino,dc faccino eletto, opcwnd<> la voftra (àlutc i 
acpiò><^ facendo la volontà di Piptvoiivi guardiate dal ma; 
le }&c^ndoancolibcri d'ipgni macchia di peccato i voi 
pofsiate,tutti colmi di gipia, c d’allegrezza per venire al Re- 
gno eelc%t:Pcr grafia di ClESVr Chrifio noilto Signore.» 
d opale, & regna con il Padre , Si ^puito fanto ne l^o- 
u4a'lè«ÌU- Atneo;,., . ^ ’ r 

, .1 il .; i ■ >1 ■■./ • ; -V { ì . '• • 
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,■ Ìm;:ìj;.ì 'j , r.(u di i'-' ^ • -1 ! • ’ , 

B Aftt haoer (bmmarìamettte qu^ fbpra li ragio-'* 
'namehtiil» quali S:0igio còftuinaua Fare quando pre* 
dteaua: non perche lì proponeflè tutti iofieme in qualunque 
predica) con queirordine, che li hal^iànio icritti , ma in di- 
udrfe volte, &diuerfe occafionìj & del fine della fua eflbr-' 
tàtioncvfaua fciinprd di quefte paròlc.EratelIi miei fc voi of^ 
feruarete con dilrgcixca le cole V ch'io vi vengo a dire , & di- 
chiarare, hauerctela vita eterna , & fé voi farete negligenti 
di farle, farete dannati riclt'iìBÉèrno perpetuamente, quanto 
à'nic hò fatto il debito mio. Se (carico della mia cofeienza 
nel cofpetto di Dio. lochiamo il ciclo, e la terra intefri- 
•mobianza di haaerc ^tal'-oUigo mio , ' hWcodoUi dato à 
•ìntctidcFc iavita ta'morte t Aia io vi diclilaró ‘ adeflb vna 
‘cofa, che (c voi (prfczzarctc le idie parole ; & li buoni auuer* 
tkbektì,ch'^ viUtOj quando comparirete al giorno del giudi- 
tioauadti iai mio Redentore , io accufàrò la voftra o(cinatio> 
nc,& malitia,& faro publica tefeimonìanza, che voi haucto 
più lofio voluto dare orecchie alla fuggeftionc del Demo* 
nio , cheaAta volcMità di Dib. Et all hora HOiudice piglian* 
doli colera (Se con ragione) fiontra di voi , farete confegnati 
nelle roani delli carnefici, & eflecutori della fua Giuftitia, Se 
tormentati fcrzafincconforme alli voli ri dementi . Quefte 
fono le parole, che quefto Beato,& Santo Prelato foleua prò 
ferire , &'cauare dal nccoi'& ampio tefbro del fuocuoro, 

< che prombiciaua al popolo con zelo, de affetto grandifsimo, 
de moki altri fìniilitdifcoifeyddli quali erano piene le fùe^ 
effortaiticMiL'. O vaiò felice», Se abbondante d’ogni virtù: poi- 
ché dauaal popolo in tanta copiala dclitiofà viuanda della 
parola di Dio, i'òliodeir allegrezza, Se concento, imbriacan- 
dolo col vino dclicatifsimo dc'i'amore Diuioo ì O degnifsi- / 
• mo Prelato, giandcA app^iònato amatore di Dio, polche 
.. come 
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come buon Paftorc hà Icmprc hauuto cura grande di richia> 
mareii^rnuui j 9 c peccatori , ‘ coófolaré ii ^Hifolati Ai pf* 
flirti, riporre. Se ritóadbire li dHpérfl/& i^abondi nel greg- 
ge , &ouile del Noftro Signore , la cui bòna , & Tanta dot* 
trina era cauata dalli Proferì i tratta daUt ApofloH 9^ ^ » 
forme dogai punto àfquelli delli Euangelifli » i UmiiiragTÒ* 
namenti ordinari; fatti allìiopopolo, non erano altro , 
del R,cgno di Dio , dcllì placai del Para 4 tfo»u delie pcne>^ 
fuppIjgij.dclTinfèrfK) » dtdla giuflitiaa éilia fedo , dkUa earjir 
tà , d«il difprczzo delle. vanità del «etoodQ'i& deniTuoi alJftfr 
tamenti ,Sc inganni , 4 ccooidbjlognad$dicaidi:àDjo jid^ 
darfl al fuo Tecuitio eoo tutto il cuore * A: jaicte4e for?sc j» rfjc 
perciò haueua ipelTo in bocca quelle parole deii’ApoTbail0,. 
lo non dimando le voflre tacoM.» uiàdc aniiiie voArlS /kr £c 
quello , che dice altrou? , Tutte le cole furio jfoftrc*'is»àjv}oi 
fctedi GIESV Chrifta,.3eGil6SV-^iftbè:i.i^^ 
Si ricordarla di quello è Icrittp pcilepiftoU di.Sau 
Colui , cbeprocuraràla.coQMe4Ùono4'vnpei3cat.bi;elj,^Ì9 
citirarà dalla via dclTcrroro; ,.prcfcr^t^ laifba («piro^d^d^ 
morte , & coprirà vna moltitudine di peccati .| Ma ritotoiar 
mo à profeguire la vita di qucfto gi^Prclato . .j;i. 

I!. I <» 01 Uiq 

f : Divnvafa votOìCbe,fitrpuopi»nt4ì:XlÌHp-A i >• t 

!,.• 1 XK///,,r.s J i £V .V.) ik)i. 

. I i > .1? u j.’ a 

H Abitaua nel Borgo di Parigi poco lóntanàdalla Chiefà 
del Prcncipc dclli Apoftoli’ San Pietro, vn ceitiluomo 
muito amato da Santo Eiigio , perla fùapictà / Se ideuotio- 
ne , dai quale parimente era amato , cjUeoto » Ót hoppriito 
S.Eiigioper lafuasàca vira ..ytKgicraoefEsDdoilSfmroaQ* 
dato à vedere, c vifìfare<aicuni'pouorldel Tuo monaflero,; iè 
nc ritornaua dal Ca dorilo di Gentilli vrriò Par'igiir, & paf&Q* 
do per vna flrada vicina alla cala di qucfl’huomo , con tutto 
il Tuo fc^uito ( il quale era beilo & honorato conforme ai 
fuo folito ) fù veduto, à cafOtdaU'^co > H qude andandogli 
. j incontro 
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ÌDContro, cominciò à baciargli, Se abbracciare le ginocchia» 
pregandolo con molta inftanza à voler dcfccoderc in caià.» 
fua , per bere vn poco di vino . Io '>ì lupf Jico , Monfigoorc* 
dille quello buon’huomo.à degnanii entrare in cala del vo" 
ftro fcruitore, con tutta la voftra nobile compagnia » Se eh® 

10 riccua qucita benedittione , & fàuorc . Santo Eligio ricu* 
fando di fare quefto, fu Hnalmente vinto dalli prieghi di co- 
loro , ch’eranoal fuo lèguito . Qnelca perlona haucua nella 
(ùa cantina vna boere vacua quali di vino, poiché in cfsa 
non vi erano più, che circa due, ò tre miflire di vino, che re- 
ftaua . Santo Eligio cflendo entrato in cala , fa pregato con 
grand inftanza di voler guftarc ii vino , quale cfseodocaua- 
to il Santo brnedì , e per contentare il fuo amico , ne alag- 
gio , ma tutti li fuoi compagni lì cauorno la fete , conforme 
defìderauano . Il fanto Prelato doppo hauerc inuocaro ogni 
fòrte di benedittìoni,& ringratiato il fuo caro amico,fc ne ri> 
tornò al fuo Monaftero di Parigi , oue erafòlito ritirarli. 
EfsendofI partito , il vafo che era quali voto, fi trouò pie- 
no, fgorgando per lpccialefàuorc,& voler di Dio, di mo-; 
do , che efiendo à calò calato quelc'Huomo in canti* 
na il di feguente > trouò la fua botte tutta piena di vi- 
no , rcflando tutto marauigliato di quello, fi ricordò final- 
mente della fàntità , Se meriti di S. Eligio , che vi era flato , 

11 quale andò fubito trouarc , Se gli raccontò il fauorc Se la 
grati.! , che Dio fi era degnato fargli neUentrare, che fece 
nella fua Cafa , Il che hauendointeIbS. Eligio ringratiò no- 
firo Signore , Se dille à qucfl’huomo da bene ; habbiatc pa- 
ce fratello mio , clic quello refli , ui prego, tra uoi , Se me, 
Se guardatcui bene di diuulgarlo , ma cifendo fccrcto, an- 
date, & ringratiatc il noflro Signore Dio tutto buono , Se 
tiutomifericordiolòdclbchcfitioda luiriccuufo . Sopra./ 
diche pregò il Santo con grandifsima inftanza, chcTi degnaf 
le andar con lui , &dcfccndcre di nuouo nella fua cal.u^ 
per d.arc la fua làuta benedittione à quefto uino , &per' 
gaftarns , conprotcftadi non già mai alfaggiarlo , fepri-i 

S mL-, 
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VITA DI S. ELIGro - 
minò gli faceua quefto fàuorc.Vcdcado S-Eligio il fiiofcruó 
rc,c diuotioac,fc n’andò con lui tino al detto luogo > oue en- 
trato s’inginocchiò in terra , 8c fu lungo in orationc , la qua* 
le finita fi Icuò , & vedendo il vaiò pieno di vino ordinò , ne ' 
folle cauaro guftatone vn poco, tutti coloro , poi, ohe vi 
erano prefenti , ne bebbero in abbondanza : & alzando le_^ • 
roani al Ciclo, & gli occhi , ringratiòDio , benedicendo il 
luo Tanto nome , & le ne ritornò . 

Dì qual virtù, &forz tfojje la feommuntea, cbt pronun- 
ciaua , & dell» morte di vn certo buomo infelice, 

Cap, XIX. 

N On dcuo tralafcìare vn certo calò, che òccorlc, il qua- 
le può dare terrore 'à molti , à fin che non liamo u tc. 
roerarij ne arditi di vlàre parole ingiuriolè contra i Santi , Se 
dedicati à Dio , acciò non fucceda à loro vn limile acciden- 
te . Vn certo huomo maligno , & violente , il quale era della - 
lega di Ebroino , fi sforzaua da lungo tempo di vfurpare vnj 
bolcobelliinmo,&divtilità , & commodo alla Chiefadi 
Santo Eligio , &.bramaua di leuarlo dal dominio di ella , per 
appropriarfclo > Perii che eflendofi trasferito più volte dal 
Santo y i’iniportunaua lènza difcrctionc , lino à prono- 
cario di parole brutte, & di villanie . Di modo, che vn gior- 
no hauendolo trouno in prefenza di molte perfone , lo vo- 
leua cofiringere , Se. sforzare à cedergli il pollcllo . Al cho 
riculàndo S.£ligio di condelcenderc , Se confentire , quanto 
più dolcemente , Se roodefiamente gli parlaua , tanto più 
quello arrogante , &dirgraciato era infoiente, (aU’ordina- 
rio de gl’huomini lùperb) j. & altieri ) ingiuriando il Santo, 
di fcandalofe , Se temerarie parole , il quale tuctauia perle* 
uerauanelli termini della piaceutrfezza > & pacienza , cercan. 
do con parole gratiofe' , Se affabili di ridurlo alla ragione , Se ' 
farlo rientrare in le ifclTo , Amico gh diccua , confidcrate di 
reprimete quella vofira cupidigia ; non vi vergognate, di 

defi- 
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VESCOVO'DI NOION. \-^9 
dcfiderare , & ricercare la robba d’altri , così alla cicca ; Se , 
voi mi domandafti quello , che alpctta à me , io volentieri 
ve lo concederci , mà volendo hauere quello , che non è mio, 
ma della Chiefa , & è deftinato all vlb delli poueri , lappiate, 
che io non ne voglio far niente . Diuentato quello infeli- 
ce più b<*flialc , & più fuor di fé , cominciando di nuo- 
uo à ingiuriarlo , & minacciarlo con parole atroci , dicendo* 
gli , che le non gli daua fpontaneamcntc quello , che diman' 
daua , rhaucrebbe pigliato per forza . All'hora Santo Eligio 
giuftamenteprouocato della Tua irlblenza , gli dille . Sa Dio 
Signor noftro , che li* in continente non mutate pcnlìero , 8c 
lalciatc quelìa mala volontà , io folminarò contra voi vna_» 
Icommunica corrifpondcntcalli voftri demeriti. Quello in- 
fenfato , & pcruerlò intelè quelle parole, s’appigliò à ridere 
fmifuratamente , & à burlarli di S. Eligio , & dirgli o^olte 
parole brutte ,* Se villanie ; in modo che vedendo il Santo 
non efler polsibilc di làrio contenere nclli termini, della mo- 
dellia , Se della ragione ,dillefa la mano delira contra lui 
gli slanciò con spauento il folgore della Icommunica , & ai* 

1 bora medefima , ò ammirabile , e tremenda potenza del- 
l altilsirao i la giullitia Diuina accompagnando le parole di 
Santo fcligio , fece cllècutionc tale della Sentenza , che ab- 
batte qucfto federato di tal maniera , che mancateli le fòr- 
ze del tutto ,perfe ogni figura d’huomoviuentc , & diuen- 
tò limile à vn morto , cadendo in terra in quel momento , 
che S. Eligio proferì la parola delia Icommunica , Se fù tenu- 
to per morto da tutti li alsillenri, li quali atterriti di quello 
gran calò , ammirorno tutti la preftezza con la quale la^ 
Giuftitia , & ira di Dio haucua tatto vendetta dcli'ingiuria-» 
fatta al fuolcruo . Ad ogni modo non iafeiorno di pregare 
con grand’iftanza S. Eligio d’intendere , Se inuocare la mi- 
L ricordiadiDiopcr quello miléro , acciò che ritornato à 
le , li pentilTe del luo errore . Non li c però pofluto lapcre li- 
no al prcknte , le picgaflc per lui , ò nò ; mà noi habbiamo 
raccontato quella hiitoria , per làr vedere di qual forza cra- 

S 2 no 
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no le parole di Santo Eligio j il quale > non con verga , ò ba- 
(Ione > ma con vna (bla parola fece cadere in terra quello 
infoiente > & altiero > & lo humilìò in quella maniera : Co- 
me anco por moftrare quanto era caro , Se amaro da Dio S, 
Eligio , poiché tanto prontamente approuò » òc ratifìciò la 
Tua (èntenza con la manifefta, Se eflcmplare punitionc » e ca? 
lligo ,chc ne feguì. Et acciò che voi non peniate , che Tanto 
Eligio fodè flato Tolamcnte fàuorito dal Cielo in quella oc- 
correnza » Se accidente j vdite ancora li cali auuenuti in al- 
tri luoghi . 

Di quell», che occorfe d certi renitenti , ó* ofìinat*. 

Cap. XX. 


S I cclebraua vn giorno in vna Parochia,poco difeofta dal- 
la Città di Noion, la fcfliuità del Beato Apoflolo S.Pic- 
trotoue cficndo andato 8. Eligio, prcdicaua la parola di Dio, 
con gran zelo, Se (èruore al dio (olito, lignificando al popo • 
lo , deucr lallàre li giuochi , Se paflàtempi diabolici , le daa~ 
zc , & i balli , & limili altre vanità , Se empie lùperllicioni . 
Parole, che furono molto maTintelc dalli principali , e primi 
habitanti del luogo , credendo le gli volclTèro leuare via lo 
loro vlànze,5c fapprimerc. Se togliere le loro fede , Se allc- 
grezze.Di modo tale che alcuni maluaggi,& peruerli piglior 
no rclblutione. Se in particolare coloro ch’erano della nmi- 
glia di Archambalto,ouero Erchenbaldo Maggiore di Palaz- 
zo,& malaffetto à S. £Iìgió,che Te veniua più m quello luo- 
go à bialimare , Se voci&rare li loro collumi , baie, & modi 
di dire , gli dati ano addodb, & Tammazzarebbono . Di che 
aùuertito il Santo, infuocato, & ardente nella voglia del mar 
tirio,rubitamente rilbllcdi andarui, hauendo predo Icco due 
Chierici , Se vn Diacono Tolamcnte , ordinò à tutti gTaltri 
Tuoi Domedici di non muouerlì , de fermarli . Arriuato ia 
quel CadcUo,palsò per mezzo voa gran moltitudine di per- 
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fone iui radunate , & mettendo(ì in vn luogo viftolb, auan- 
ti la Chiclà , cominciò à predicare con maggior zelo , cho 
prima , riprendendo feucramentc il popolo , che (prczzaflc 
le ammonicioni , & buoni auucrtimenci, che (égli dauano , 
lafciandolì tirare dal giuoco , Se inganni del Demonio . 

■ Sopra quefto ragionamento il popolo fi ammutinò , Se al- 
cuni dicendogli delle moItebrutte,& male parole, & in- 
giurie , arriuorno à tanto , che minacciorno di volerlo am- 
mazzare dicendogli.Giamai, Romano che tu lci,leuar potrai 
la confuetudinc noftra , Se viànza antica , quando bene tu 
non ceflàfiì di tafl^le , Se biafimarlc ; perche femprc conti- 
nuaremo le noftrc fcfte , Se lòlazzi , come è Ibi ito , nè vi è 
alcuno , che poflà impedire , ne prohibirc l’vfanza di fimi- 
li giuochi, Se paflàtempi . All'hora lànt’Eligio vedendo , che 
niente giouaua, anzi, che quelli inlolenti fi ollinauano mag- 
giormente nclli loro appetiti fcniiiali , Idegnatogiuftamen- 
te,ricorfcà GIESV Chrifto noftro Signore , pregando- 
lo dall’intimo, & profondo del Tuo cuore , con quelle pa- 
role : Signore, io fupplico la vollra Diuina bonrà , che quel- 
li, liquali con vna tale arroganza, Se alterigia , hanno ar- 
dire di contraporfi direttamente alli vollri fanti ccvnanda- 
menti, & che piu tollo vogliono alle fuggcftioni Diaboli- 
che obedire, che alla vollra Diuina volontà, fianoopprefi 
fi dal Spirito maligno , tanto per Icruire di terrore, Se cllcm* 
pio à gl’altri , come per fargli conofccre quali fiano le attio- 
ni, che fanno j Se anco, acciò, che li vollri ferui fedeli eflàlri- 
no , Se glorifichino maggiormente il volito fanto nome . 
Doppo hauerc proferito quelle parole , molti all’hora me. 
defima , Se in particolare li Icruitori di Erchcnoaldo, Se tut- 
ti quelli , che fi apparccchiauano di volergli mettere le ma- 
ni addollò, furono fubitamente afialiti dalli Demonij, Se in- 
furiati cominciorao àcilcrc agitati con grand'impeto 
violenza . 

Gli altri Ipauentati di quello gran Ipettacolo , fi but- 
coroo alli piedi dilànto Eligio , per paura , dubitando, che 

gli 
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gli accadcflc vn limile caftigo , promettendo per l’auuenirc 
di voler obedir puntualmente à tutto quello, checomman* 
darebbe . Sopra di che diffe S. Eligio . Non dubitate , nc 
temete voi altri , mà piu tolto lodate, & mamiìBcateli giu- 
di giuditij di Dio , perche la ragion vuole , che, chidilpreg-^ 
già li Tuoi precetti , fiano coniègnati per vn tempo , & poiti 
in potere dclli padroni , cheièruòno , & honorano , acciò, 
che conofeano la qualità loro . Ma quanto à voi, amici miei, 
Icvoifeterifolutidi volerobedirealftio lànto volere , non 
habbiatc paura , perche farete e flènti , & liberi dalla catta* 
rà di quelli ladroncelli . Dipoi' molti di coloro fecero ùidan- 
za al Santo , chevolellè pregare noftro Signore, per quefti;- 
poueri Spiritati , ma nonvolfepcrall'hoia , anzi gli diffe ; 
habbiate patienza , perche bifogna , che quefti dilgratiati 
imparinoperfpericnza quello, che deuono temere , deche 
con effetto flano mal trattati da quelli , à quali fi fono fot- 
topoft i fino al prefcntc fpontaneamente . Di modo che tut- 
ti quefti poueri indemoniati vn anno intiero reftorno in que* 
fto mifero, & infelice ftato, finche venuto il medefimo gior* 
n o dellanno feguente S. Eigio ntrouandofi à quella fèftiui- 
tà , ordinò di farli venire tutti publicamcntc inanzi à lui , 
oue cftendo, fece oratione , &lcflbrcifmo dell'acqua bene- 
detta , che gli diede per rimedio , & all’ bora medcnma li li- 
berò dal potere dclli demoni; . Erano fino al numero di cin- 
quanta , li quali dopò cftèrc ftati grauemente ri prefi , & in- 
fttuttinclla via della falute , «Scaldcbitoloro lilicentiò,&; 
così fani , & liberi fc ne andarono . > 

D/ guarita efficacia , e virtù era l’ Interdetto pronunciato da lui 

Cap, XXI.- . . 

S Anto Elisio vifitando le Parochie della Tua Diocefi , co^ 
me fogliono fare li Vcfcoui,mifè in Interdetto vna Chic 
fa per certa cagione , & prohtbì , che non fé rccitaftcro le^ 
Bore Canoniche , re fi celcbraflè il Santo Sactifìcio delia 

ireflà 
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mèfìfà t (in tanto j che ne hauetlè conceilà Ucqns;a . Vi era la 
quella ehiefa vn Sacerdote di cattiua rita ( per la cui colpa- 
era flato poflio qucfto Interdetto ) il quale facendo poco 
conto, & fliima della prohibitioae del làuro Prelato, Se pcn- 
fando , che folTc molto lontano da quel luogo , cominciò 
aU'hora ordinaria, c folita di voler fonare la capana,fecondo, 
che vlàuadifarc : Maper reprimere la temerità di qucfto 
profontuofo , la campana benché priua di raggione , piu fen- 
fibilc , non dimeno, &ricordcuole di lui , vbedì airintcrdct- 
to del Santo , & non refe Tuono alcuno , come Te il liicntio gli 
folTe ftato importo . 11 Sacerdote non laTciò di tirare la corda 
oftinatamcntc , ma vedendo , che la campana reftaua muta 
Tenza fonare , vTcl fuori della Chiefa, & manifcftò à tutti co- 
lore , che rincontrò , quello , che gli era occorfo ; alThora-. 
alcuni di loro ricordandoli dclTlatcrdctto , al quale era ftata 
fottopoft 1 la Chiefa da.S. Eligio , l’andarono à trouare , & lo 
pregorno con vna grad’inftanza gli piacefle Icuare detto In- 
terdetto , & permettere , cheficclebrainrolidiuinioftìrij 
nella loro Chiefa . Ma il Santo ancorcJie benignilsimo , Se 
bjono , non volle tanto prettamente rilalfarc , ne riuocarcj. 
la lìia fentenza , prima di haucr sodisfttto , Se riparato all er- 
rore commetto , in maniera , che tre giorni intieri pattbmo, 
in tanto recclcliaftico li sforzò piu volte di fonare la campa 
na , ma in vano , poiché mai diede alcun foono « Finalmente 
li principali , Se primi del luogo, dopò liauer mandato diucr- 
fe pcrlbne verfo Tanto Eligio con lettere di parte loro à fup- 
plicarlo, chclcualfc l’interdetto , vinto dalli loro prieghi, de 
dopò ellcre ftato certificato , & alsicurato della penitenza 
fatta. Se compita da quello, che era ftatocagitMicdell Inter- 
detto , con la lua fola parola riconciliò la Chiclà , Icuando le 
prohibitioni . Et l'ubito la campana fece il fuo oflStio di fona- 
re al folito,comc prima fonaua . 


Div» 
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t44 . VITA DI S. ELIdIO 
*Di vn albero di noce j che ($ feecò f & dtuentb arifo ycoa 
tafolaparoladiS. Eligio . Cap, XXII. 

V N |iorno andando in campagna per alcuni negotij > 
cn importauanotgiunfè in vn certo villaggio dclitioib 

f >oco difcofto dal Caftcllo Regio di Compie^no j & eflcndo 
afib , & Rracco per il viaggio , che haucua facto , entrò nel 
podere di vn certo villano , oue era vn’albero di noce carico 
di gran quantità de frutti , mentre fi ripofàua in caia » li Tuoi 
flruitori comminciorono à far cadere alcune noci , eflcndo 
in Ragione , ch'erano buone à mangiare : Il padrone di cafà 
fopragiongcndo fubito al remore s appiglio à gridare > Se 
dolerli con inlblenza , che fe gli rubbauano tutte le Tue noci. 
Di che auuertito S. Eligio , lo mandò à chiamare, de con pa> 
role piaccuoli , & amorcuolmcnre cercò di placarlo , Se gli 
diflc. Buon’amico , non vogliate fare tanto lamento per lì 
puoca cofa , poiché ve ne refuno affai (òpra l’albero , Se fi- 
nalmente io vi fàtisfarò, & contentato pitiche non vagliono 
quelle poche noci , che haueranno prefb li mici fcruitori ; 
ma qucR’huomo pieno d’indifcretionc , &di alterigia , non 
facendo conto del begnigno , & huncfto procedere di S. Eli* 
gio , continuò tuttauia à gridare , Se motteggiare parole af* 

' pie , & ingiuriofé. All’horaS. Eligio mutando difcorlb , ri- 

f irefé feueramentc li (boi fcruitori , fece dare tre feudi al Vii- 
ano per il fuo intcreflc, poi voltandoli verfo la Noce, fecon- 
do già altra volta fece il iìignore verfo il fico , dille : Poiché 
tu lei cagione di tanta diflcrcnza,& contefa, che mai tu non ' 
polsi portare alcunfruttoall'auucnire.A tai parole l’alberofi 
leccò , Se diuentò arido in quel punto , come lì vede ancora 
hoggidì . 11 Sant’huomo haueua vna ferma fede nella paro- 
la di Dio , fapendo quello , che dille neli'Euangelio . Chi 
crede in me , colui farà le opere , che fo io , & anco maggio- 
ri.Et però commandò all'albero con tutta fiducia , hauendo 
(come habbiamo detto) Icguitato in ciò l'ellcmpio di noRro 
Signore . 

Impone 
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Impone JilenÙ9 4 (Atti l^àe^oniari , Cap4> XXI li. ; 

i .1: V ?. >• :c.r i; 



nefe^òidi^i^ fisr ìì-^tstanoffeiQ élrepito, (Hfc 

faceuanotnòltundcràohiati nélla Chicfa j'non era inteftìi» 
Tua parola j& era impedita : perii cheilSattitofiendeadola^ 
fija mano vcr(o di loro , coramandòàoome di GIES V* 
Chrifto , clic niutio loro hau^lfò ardire » njoKrè'cgli prc- 
dicaua.di tare roraore ,‘nè di proferire voa miaitna parola . 
Al che obedirno all’hora medelìma » ooo folameate ruttai 
<^cda fqaadra ( perche erano al nuipero di dodici) ma anco 
li detnoaij non potcodò fc^porcire la ferza^dc effìcacia delie 
Tue paroje , abbaodonomo ai txKdeCtmo tempo , che ftc/c iji 
!roatio molti di (Quelli potietelU ipiriiivi;} de tutti confidi . ^ 
impauriti Ca ae fuggimo , lafciando in libertà li corpi j chtr/ 
bauenano iMogo tempo pofjfeduti Kormeot^ti.» . . . m 



Di vnjuo Seruifore infermo » cho guari. Cap. XXIV . 

' N fito&miliare nominaro Ectdlfladó » eni gr|u^|ncore 
. , > ammalato , inmodo) chetraiàgliato da vti’iJs^ólp* 

■ làbile ',&vcliemcntc dolore , cravkinoà rendere l-’animaì, 
.& ipirare , non potendo più pigliare fiato . fànt’pligio eflènr* 
do fili punto di partirli per tare viaggio , ilpoueroin^rmp 

■ f tofto » che ccxi^oie « che U fup.benì- 

.gno Pàdtooe h degnaHè vilicarlopriooia di partire • U Ssi» o 
-Prelato venne iùbito;da lui , & giuntolo jiprefi? , efie baueP 
le liauutojlcuOre troppo duro » ^tfionbauef&%toJàp<3'* 
T}itcnza>che doueuaiaieperUiùoipecoati. (^efiopouero 
pallente cllèndo ncjrcftremo ) & Ibdis&céodo non con la^ 

. bocca y ma con abmidan:ta dUagrimc i 9c con gran Ibfpiri > 
raoilc à (;opìpi^f$ioQc S.Ebgip ,.tapt^ picche umaua tenera- 

, T mente 
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mente li Tuoi feruitorif come figlioli : Di modo che metten« 
dofopra'df^lm il'baftòne « ch^iàmanohaueua » gli com- 
mandò in nome di G I E S V Chrifto di leuarfi Tano ,& dif.^ 
pafto , & dilicà>(apagnafIorncLlì«(> ttisiggio*. Il che j^e 
quel punto n^defìmo cedàc^p ogni dolore , 8c fi ieup raqo 
oc goliardo > con tnarauiglia » <Ss uuporedirttittb il nson^ 
& 'c{!ultandodi allegrezza) & di 'giubilo, andò' Tempre ioaa- 
zi al Tuo Padrone in tutto il detto viaggio • 

- i ~ ' n ■} i ; J s'i'.v ' . t ■.! 

t>ivuDiac$notcheg»an iti m»kiUfiunc(u'- < ' 
Caf, XXV. ;• :• 


.li 


V N certo Diacono , era grauemente afflitto, Se tormen- 
tato da molti gi<M-ni di mal di fianco , dimodoché^ 
crefeondo Tempre -U dolore , ficonTamàua tuttogiacendo 
inietto. MaSaat'Eligiohauendogli pollala mano fbprail 
coftaco , dcfòpratuttoilco^ .,,tuttoilraale cefsòcoti^ 
o^i preftezzaÀcitotàòi’infttmo à pretta còua lefccnza*. 

D'va Sacerdote , ebefcommunicò , il quale mori . 
Cap.XX.yi. 

N EUa Diocefi di S.Eligio vi m vn Prete d'vna Par rócfiTa, 
il quale ruttili vicini tenotano per huomo di mdlÉIì' 
ma vita: S.E(^ohaueadolo diuerfèivolte ammonito,& fin- 
teli molte riprenfioni alpre Se fèuere , non lopoteua con., 
tattociòrimouereda quella fua vita TcandaloTa : in'raodo 
tale , che vedendolo peggiorare di giorno in giorno ciù il po- 
polo, fi rifblfe di non vder foppoitare quefto diTordinc. 
Onde maodatoà chiamare Se venutoalla fua preTenza,Tih- 
terrogò ibpra il delitto , chele gli er^ imjaofio , efiòttando- 
lo cò prudenza d' v^ parte à v(derfì.emtodare jSc d'altra i»n 
da,dicoafefiàre la verità:ma n^odoaflolucamente, Se ardi» 
tamentehauerecommellòfimil fallo • cominciò di fculàrfi 
& maotenerfi ianocente , temeodo io iàò piùi 41 cafti 
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gò ^e'glTitfdiniHi , chtì U fcùerirà della giuftitia Danet-r ^ 
fl fante Vcfcouo, vedendo non cflÈr poflibilc farlo ccnfeH^ 
re il fao màneamentoV & riconolcerc il fuò errore, lo dichia 
rò icotpmunicato J acciò publicameotè faceflè la peoiieo25t 
dcnuò'dclitto,* anca pei impedirlo di non auuicinarli al- 
Taltarè per celebrare lafaàtifllma M elTa, facendogli ptohibè» 
tiònc crpreflà, con minaCciedi non at tentare cola alcuna, nè 
fraftr<yit«il'ruó’òrdine, aflìcurandolo, che fc lofaccua, ciò 
verrebbe fubito in Tua cognitione ^ & noritia, & che ritorna>( 
rebbe nel loogó^r f^rc vnapiù fèucra punitionc,& caftigo 
della ‘fila proluhi^né’vdc^rdirc . Ma Tanto Elieio partitoli, 
qucfiocattiuoEickiflaftico lenza fare ftima, nè conto delle 
miQaècié del Santò , «Continuò come prima nelle fuc lenfua* 
lita,iSc vita diflohlta', per il che feordatòfi , & (prezzata la^ 
feommunica ilei Tanto Prelato, dopò alcuni giorni fi voUo 
accoftare allaltare per celebrare ; c come voleua con auda- 
cia proèntioné fàlire li primi Icalini dclllAltarc ,• fu,per-» 
bótìp dainraDiuina buttato in terra con vna gran vio- 

lcn3( , & fpiiò .* DalThora all auucnire l'indignatione diS. 
Eligiò fU’da ògnVnb temuta, & 1^ Tua parola tenuta |»ei ora- 
cok) del Cielo. Il Tanto Vcfcouo eflendo fiato auahàto del- 
la mifera i ctcrribU morte di i^cfto infelice, ncpianfé,& 
buttò lagrime , mettendo in cliempio quefta morte aìhor- 
tcnda alle ^rfone.ch ■erano- di cattiua vita; ^ poco timbrai 
tc dit>io l per datgli terrore , & occafionc di emendarfi . Dì 
ptó ftnto Eligio ei^ di animo taotò puro , c di tanta grafia , 
per il continuo cflèrcifio nelle vtrtu ', &<nell oratiohe , chc^ 
fpefib prcdiccua le cofe aliai prima , che accadclTcro , • 

a i 

Còme prediffe la'njorte di vn» perfoHfi ^ande,Cap.WVlh 

S Eligio fa vn giorno con grand’inftanza* richìcfto , le 
y ■ pregato da Erchcnoaldo Maggiore di Palazzo; di ac- 
compagnarlo in vn viaggio alsai lungo, che voleua fare ; ma 
'tìnto Eligio prcucdcncìo più cole in (pirito ,ricufaua d'impc- 

T a gnarlì 


T4« " VIvTA Drs. «LltMO V 

gnarfì in quefto : noadinieno li Ma«firati,fic li primi 
Città tH^aticàuano molto àperAuuierli, chelaccòmpa* 
gnailè , dubitando* che per qu<^ (ctdà* il Santo vernile ad. 

. incorrere io rdegno )-& diiguftadi qucfto Sigtiore graqt^ » 
Finalmente p«contontarlQ.di0è|^ ertamente . C^c 0 C 5 
corre * amici cari» pigliarui ^efto famdiO'CC^s) grande, poi- 
ché io prcuedoA conoico quello che.voi non fapetc ^ la ra«. 
gitone di quello è* che (è noi andiamo in quefto viaggio, ne, 
riccucrcmo vn gran dil^ilo, perche queillutomo và in vn 
luogo di doue non ritomarà viuo , ooa quiui morrà : Il che 
fu vero conforme lo prediilciàatJEligio, &: il verifico de lì 
à pochi giorni : Perche eilècdo artìuati al luogo deìdinàto » 
dopò alcuni giorni vna certa nptta , ehe c^n ,vno dormiua 
vigilando il lanto Veicouo folo, vfd dicala , iSc pailègundo 
inanzi la porta recitaua alcuni ^Imi , & prieghi , quando in 
vn baleno vidde vna colonna di fuoco deicenderc dal Cielo 
che penetrò con gtan violenza, Se predeeza nella camera dj 
■ Erchepoaldo; r & d<^ haucre coti actcntionc coniìdcràtq 
qucUo^eieraoccorio, dichiarò al Uiacono ichc iblo rac- 
compagimtada morte diqucilo infelice periòoa^^t 
Doaldo dunque così pcrcoQo, per volere , c permiUiQnef Df< 
uioa , femì uicontìncnte tu dolore c^emo,&: vn fooco,chè 
gli diuocaua le viicote , per il che fece chiamare preftamchte 
lant'Eiigio , il ^alc entrato in camera vidde quefto,miièfcy 
& sfortunato ,.^ttaco , de auciatoda molti acerbi vì^ 
ientiilìmi dolótri »,onde il Tanto .Prelato in quel punto rei* 
fonò alla patienza, perfuadendoli «, poiché era già fuocj di 
ogni fpcranza di vita , dt £ue » morendo » quello , che baùe« 
uaricufatodi porre in eilccutione durante il tempo della 
fua vita ; Et era » che per ftrikuamcato , & refrigerio ^del- 
Taniau fùa , deueflè diflnb'uirc le grolle fbmme d oro , Se 
d'argento, cheli mub,5tcaualli carichi .ixirtauano alfup 
fcgoito , afsicuraodolo , che facendo quefta fola c^ra , gli 
farebbe di grandiflimo giouanacnto , de di molto pro£tto , 
deche quello, che rimanecchòc, &lafciarcbbe nelle fuc.» 

caffè 
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YE^OVO^Dl rbJO^Q'Ml/ 
cafTc ♦ gli portaiiqf^c pregììiditio.» &f4r<b|jo I4 tìi|Iorie (Um: 

1 eterna fui dannationc,: jMi /qucfl’huonjj» .così tenace , .de 
del tutto dato airauaritja t cólpe purera fèmprc flato aui- 
do , Se rapace',! ritirando , & prolungando tufrauia- la (ùa 
pfolutionc , fpkp il wcrchino jn vn tratto , de finì la fua vh 

ta nnilcrabiimcrite . ;;i, . , . ... : 

Santo Eligio moflò perciò à compafiìonc , Se à tniflricor- 
dia ♦ non nwneò oMllad|a>eno di far condurre' , .^''portare 
(eco il càdaucrò 'dì^qucl4>ottcro difgratiafo ,‘ial quale fccc- 
gli dare la fcpoltura » & così fi verificò chiaramente tutto 
quello ,,cl}c pus raoUi giorni auanti il fanto Prelato haueu 4 

predettò. triv 1 

..'i ni 




. Ji: >1' 
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:.!>% •• 
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^ 1 


f và cm^kudmo cbiamfoi& 'PlaudJo ,• {k -móriéi^ì ^ * 
f.rr ' . , 0 -- :"'XqHalt ptediffe Ssnto Eligio. ' 

... j . .--.-ic^..xxviii. ' “ • ^Vv : ‘ 


' Saj^o Eligio- alii ruolamid . la tnor- 
.tedVp nqoi^«;i^déle , de ipojto fceJ^fjfato, il quale era 
npióinató.^ai^d^/j qifilacncDtc y<uiUcn 

(ùildq GeniilWc^i^rgoCT^e 7 huQtpp molto da betic.y 
[e. buon CattoJ^ >.picM<Mà quelli c^gk r^ccontaro^ 
xó fWcft’««!o,Cf^d^ dc lnlpip]^ i. y!QÌ|iTiì."ditc v;cho 
, VuilTcb^dp è morto^ & cqp Flauado:, ùipci » .de io.ui dico i 
^ di c^o ui a|sicuip> che queÙ'hooroa,) <hc.u<pàxii narrai 
^te^re flato ùciìo ^ al prcientc qwe ia Qeiqitoflot Ùiiuol 
f0)critl7 di uiu all^rplgli^^^ fnpìtoptuglprWa^. 

. ^l^adq» che ùoi pubucjittejuiuente 1 inbreue^à perrfisH 
xè. naileramcBt'e li fiioi giorni fiKcndo una morte infelice. 
E dim^dàndogli .ploro , m^e (òflc la.cagioQC 4 t. quefla 
!gran mùtàtidne » kil'hóra riipoic ^intaPKPf^c il 
’ Santo Prclatò > cónquefle paiole. ^yujQeó^id^ IKPtoietw 
del noflro Signore GIESV'CHRìSTÒ, il quale uoi 
dite , che ui pare morto , ma uiue hors felicemente beato 

io Cielo 


. [''■■/j'jiì . -n. 


'.j . «• ./i.-.T 


fi^nrf I» -Jh]! 


i.xiun/iL4ww f 1 }c:aciiipcraxiou<!rTi< 

lire WKrftódfWi.ft^S'Vtìxritìfì feorw 
mmiittì dietì giórni y^Dl mbdò phcjcflcndoMflàtì K fóttié 
pnkni grorai iFlauadb'iu Drrcnffn . «il» 

&noandò- 



__ • •*uAV4«ujwu%Vl^VUUU iVOCXKWwin 

profctizato Sant’EIigip, , J .Tim f;3 

-ir oh:" irr.' £ o5 . l' i ;4 ìì: ’rrjfo £ ó/j^'q uftr ».n oi^' l'I oj 

•■•vis.bip •• l cii&xiXV' 


S Ant Eligiò profèrizò diuèfi^c cofe eBfi’rpt^td'ófòfctltó 
non folamentc quand era Vefeouo, ma anco aH^Òf ‘;^tò 
in habito fccolarc viucua ncJ mondo . Occorfe dunque , cnc 

®**^*‘*^‘ ordin4l‘ie>.&.loJitc— I , 
euend^ofi pofto f^ra ^ «ipoTafe alquanto , mentre 

dotmiua comincio hau<:rc k|n|cptc^rauagliata , Se piena di 
fbllecitudine di maniera » che il Tuo chierico lo rifuegliò > 
& gli dimandò , che vifionc Toccupaua : al quale rilbofc ; 
Sii«friicio Vtìftfeùtt 4Ì' Eidi^«3 è ^rrtì , « cccóEellcèV^c 
gli deue ióccècirté^i ‘il qUSic ni^ndii a'npi còirJéx'ocftrcflB- 
menfc^, de à-(K>(li3f,^cdò'^rEdt^ V j(d paflatil(5 

ragioftaw |wtt '6 Cón Icm’ò;,’ '^ 'non ritolto tempo pollbnó 
tardare à giUHgèfetJoftl /DiflVqucftc' parole / poi* continuò 
il /bpnOy &iripi(riÒ,( &da friartipaaHalbadcl giqrpoli tiié(^ 
£iggleri'arriàortì»ò‘i' & pfcchldrhò alla^pòftà dcHiCaià ‘ p'c^- 
trati>cbe fimiG^^eió intedét^là morcéddl Vcfcoijo,c ttittò 
quello , che n cria pàflifcd , cónfomic lifatictì dicfpilrato i & 
pttdetto SaritÒ£li|ió % ‘^AH’itofa gli prèftntiàfónò'^a granii 
iòmma di ddriairi /mandala ddi*clicc, prirlcl^fc, che con* 
ueoiuano per k^dicióbc diìqùèfto Velìouato : ma iint Eli- 
gionon volle ttKcarc ritónte, Jàzi fé irc’^dò Tubito dal Rè . 
&t)ttcnrie giàtis-pdr Indice ^j^nttì defidtraua,efcnzafpé& 
alcuna , <d cc«ì liceritiò h iòptidctti allc cale lóro . 



VESCOVO DI NOlOì^ 15 1 

vifioHeirbe bebbeitvn 'tufùUmé , cìte foptafaua à vilj 

j!ì:)[ , XX»X. i 

T TN butti’ Abbate chiaoiaia Donnolo , vcoae vn giorno 
•Vi i à iredcrev & yifitarc'fant’Eligio, & flette afsai tempo 
conlui t & cfsendo occorfo , clic vna notte doppo haucr pi- 
gliato il fuoxipafo • S. Eligk) l’haucflc fatto chiamare fecrc- 
tamcntc^U difsoiVoiyiritrouatc qui in pace A quietagran- 
dc, ma il voftro'Mooaftero c grandemente trauagliato , & 
turbato daUa malitia * &.iaganni dclli Demoni j : perche ho 
vifto di notte vn fiume rapido» &. iropetuofb, che minaccia- 
ua vntgran ruma à quel Monaftero ,& che gettaua per eoe-. 
ta. vna parte delli edmei) : per tanto Ce vi paté à propofito io 
vi dò configlioA auuHòdi partiruiA andar à'vedere ic tut 
te le cofe vanno profpcramcntc tra li voflri firatclli , Se Mo- 
naci . L’Abbate ciò intefò^ tutto affannato, & foHecito pre- 
flamcnte.fi mife ia. camino pec andare alla foa Abbadia^ ma 
prima, che vi giuagef^ gli fu portata nuoua , che dodici de’ 
liioi Monaci >• à inftigationcdcl (pirito raàligno , liaueuano 
lafciato i’habito, & la volontà d’clscr rcligiofi,& erano vfeiti 
dal Monaftero vagabondi , 5t libertini qua , & là ; riuendo 
come Iccolari . Ali'hora il buon’ Abbate ricordandoli , noru» 
fenza molta marauigUa , delle parole , che gli haueua dettq 
S. Eligk),corainciò à riucrirc. Se ammirare quefla gtatia ffXJi 
ciale mandatagli' da Dio : In tanto di affaticò molto per Iq 
falutc dclli fuoi Monaci A fratelli, ricercandoli con ogni lòt- 
te di diligenza , & cura, in modo cale , che uioiti ritornorno 
al Monaco , ma quelli, die fi ccaao piu allontanati noo-* 
gli capitorno nelle ^ •• 

- advtiaetria pérfona f'.the vmtMà-» '} 

Aj .irmcbiufa^&f frétta. •> ' C<i/. XXXI.* ^ j 

. ..j * . t ■ !- .* t- - - . u ^ il » ^ I * * 

vT 7N giórno , che il SantjoPrelata cicovnaua di Limoges 
..\i .da.infiiUnUruD.itU3Daftctq jipaffaado;^ Città di 

rir.’vu Burghes 


VITA DI £ 

Bui^cs. , gli venne voglia , & defkierio di rèdett ^ 

Carli con rn certa nhdiia^:^oriiii>a^ EliétgelIJo , il quale 
era in gran riputatione , & ftima appreflb à tutti li habitan- 
ti qùefta pot(onao[erenatìd»oooitrop^ 
regola * <l^;li S:|>i<Jlcrtób ; lioi* 6 bolli lalitór 

uederc, nè raolb-arch faccia àSafit'E%r© r nria iblamèQtd 
parlò à lui per unafcncftca.vché era ferrata con un uetro lory 
do > ficolcuro 1 .coofortiR era (olito di /àrea tutte (òtti di 
altrepcrlonc *Hora dopò » cIk & tutxinD trattenuti pci^qual^ 
chetcmpOjin di(óorliJ&: ragionaiwnti firrsiiariV fant’&igk» 
Intentiaridolìifglididè .Io aoaui do poHìita uedere^ que- 
fHituom»^ frateUoinio tm io ai titnineò' in breue 'aella>' 
tjorW Ciriaco chobroteftandoli qfuefto' 

Aoacócocà , ebe qìiefto hon ( ìicc >3erebbe m'ii . Vói uedero- ' 
te ,'diflb Saùt'filigÌQ* & canfcflùrcte quefta uerità lall'hociW 
che in prelawa di totctli Sigawi della Corte , 3c defpc^lcy 
naii ui UKfcremoi.pifcUcacnentec. Lacofa.occof(c co.nfomiis 
alla profetiaidcl, Santo. VefeoDO » poicfacpoco dipoi fi offer- 
ii àqueftobuopo Emniranegotio di cale tU'geixEa'i' chej|U 
coRuenne ulcire dalla cella > & uenire alla Corte Regia » 
ucfii riceuuto con molto honorc da fibit'Eiigio, ebe iu quei 
tempo ui li rittouaua, & tra moki ragionamenti aaodroaoli« 
& di beneuolenza , >che hebbero inlìén3e>,Lfiintò Eligiogli 
ritnproucfò ^iapeiiolnicn£o>(S£aink:hpeuoiniaue di nò iiauec' 
(lolutolaiciarii uedcréinBurges , di poiellchdoiAato ^edi* 
to il Tuo negotio > le ne ritornò al lùo riRretco ^1 

' \ ^ ^ • • lU ♦ ^ 

. *Deila nafeitAdel '^ì.CUuarh f éf (di- moire aitn eofe prtJ 
dette da S. Ehgio . C^. XXXII. i . - 

^Ant.’Fiigio predificancora diuerfe altre cplenelii ra- 
^ gionaaicnci' £uiiiliari. > come fàtebbeii morte del Rè 
Arcibcrto > la quale occorlc , come anco poco auanti dichia- 
rò quella dei giuftilsinooPrcncipcDagobcrto & la nafei^ 
• del gioutaeClot.atiQ ».il opislPrQiicipelellQD^ó ancoràioel 
ri uentre 
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DI’ w>iojN. 

Ventre rratemo, le fa aoaDaYad nUdrc iruL.' 

geaod’attficM,j5( afluonoj-^bhandojili pa noti re Vn a figlio- 
la'fiìinliaxjoia »r.arwif :fi4iRcgoo 

tio:EUgÌDàhdf>.« wiCtàrl»',ai& fi<A>ngri4«^Yenpflà<Ì«lf> 
cc parto>i«fiie,ai^cttbua’j 4fsictiMDdóIjl 
uer’infkotiiiid’Vo figliQ.iDafehio » il.qgaloanco iàrcbbcicl 
uaro dal làcrofootc battifiiuJcda fcflbnpifdcCino» Ce ncH bp< 
ra Iftdk dichiarò il nomr, die dcuctia bau«|re,* Ce per dar- 
ne maggior ccrtc^^zai oi dico > (i.kccift y^Jiabito , Q.vc-r 

ftiirento proprio> 8 e par*»lokrc^ 6 yft pWtQj^Qudefi g«4Cr. 
dòpecVib filo quando iàitbbe vcnutpak^i.cmQlvA tutte 
queftecofe occoiiètp lècondó «pbfitocua^lidettt) d kftth 
VdL-cuo : perche la Regina pateoìd V« ^gJtftitwrtìhij^add 
quale far*o.HigW) tu Eadmip , l^’gi'^opppfi: fU'iROwc di Qdi 
larvo, che di già i’haucua nominato», w<tflCrd;era ancoiainci 
yaiitre delia tua Aiadre . Dopò »..clic fu rvfeoltJtJdb Yancàuli 
lo» DioiiioltipbcòU Ajrpc Regia» ;;poftìÌ 9 fh«h»JkgiPapài^ 
lori aaco.dpii tiglmll ih Óuali.menttejchrf MKtaf 9 i^i^dÌBc 4 
età pucnlèvic teucra a Ce ÒM iàl^inarviubaam) óaà 

amore retiproiDr de buondiflcelligcnàai^ tàoda^Ehgio:]^ 
racdofitò >iiaivinoi:^ \ che haueua hhuum/ ncliamsuera ie* 
guontc, lQVcdcuo:(iit]criiAa^gl))iia:qrtcllaUiot£< lO^iSòle 
chiaroyCa mo 4 pr»^IendcfltQÌ^a<ÀdmQrÌ 2 > 6 »to hime 
àUcttc bore dapfb::Ziuit?iqgidEDah;jjiq 4 ÈkYk^n^ad oTcu) 
«ufi in rn mogxhtov i^inìciDseqo (bttU^tdhUKadiqiidlo 
prodigio» m mi accodi» Ccimid 6 fiàqe 0 'Viiktktuhé,l^ 
piena ^chc fàliuu firpra i'hcnii^iò,:cirdoiidata idi tre ftck 
le, la qude tcneua iimcdcfinioCddiO'» i& ttrada'prdinaci» 
dd.£oìp ; Dl^rtcìi cHcibapicÒ porpe f|chiiiam4Ìo;gUai'd)U t, 
Se. copiìficeii hikmmi^qttéAfbtouufis ^ pucu dtPdLquéf 
Ra LntiBiluAnr.vjCc piùrotm fiìYÌddeK‘At'Ì^‘bteUcceKaroQgH 
in xjlEr 4 io CDUimc^ilar coli inaltai McrrtniOiio quelle ircStd? 
le lo vedd aiiuidnarfi diteaaniente alioro meziQogtDCT 
no , (Lmdolì.à vicenda » Cc cOrtmiUuxcandofi.farimcnt$»< 
l'vua fuafaltra. Yji^eli:Aggift».^»lpl<V)4QCC :».ad 4 iquiell ^4 
t^i,,Liicl V che 


VìdoDe df 
S.Eligio, 
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= _ 'Vl^DfTS: ELISIO* 

che haueui maggióf lume fi ofcurò fùbito, oon laicìandone 
più che due: e Mrendcsche quefla due il vnifTero in(icnK,ad 
vn tempo voa di ameodue iì ofòiròj 5c di^)arue dalia vifta |! 
& ne reftò voa (bh> la quale fègùitaua il corfò ordinario del 
Sole^ffèodaripitina dl^^lendore ftraordioarìoie quanto pnt 
fiauuicinaua al ponte , 'tanto più era rirplcndente, 8c chiara^j 
ma quando fu nel punto di tranKHitare | gettò vn lume G vi* 
UO) & tanto rifpkndente Elucido, che raflcnabraua di 
gran lunga ioprauaflzarcy & pailàre lo rploodore. Se chiarez- 
za dei Sole. Et ecco (dice egli) il fèaG> , Se refpiicatioae di 
queGà viGooe . Dopò la morte di Clodoueo , il quale feoza 
dubbiò deue iobreue Gaire li Tuoi giorni » la Regina Tua Ve- 
doua» hauerà per qualche teo^ il gouemo del Regno di 
Fradcia con K Gioì tre Gglioli, la quale chiamata à miglior vi- 
tarlaGùarà queGi tre figliuoli nello Rato , vno de’quali vcr- 
ràùtnancare , Sede 11 à pochifltmo tempo > il fecondo làrà 
prioatodel goucrno , ma il terzo poGèdendo lui G)lo la Mo- 
narchia yAcadevli li Gioì termini , 3c limici (òpra tutti li 
iioi conGnaod farà veramonteKaadc^&oltra modo 
potencé; Se baucrà foeco il Giodorointo qucGi tre Regni , & 
così farà conica quefta vKìone . Sin qui Ibno le parole di 
S. Elìmo , NèG deus dubitare, che tutte quelle cote oon ar- 
tioafKro,) cosi come Gkk> fiate protècizate) poidie vna gi^ 
parto di cGè, G vede di già adempita , Se G può giudicate di 
qucllotcbe rcGa dalle cofe precedenti, petchc,coafbrtae pre- 
aiiiè,il Rè Clòdoueo pafsòa miglior vira di lì à poco tempo 
& la Regina Già Vedoua d<^ hucre goucrna^o io Gacoper 
^utio di alcuni anni con li fuoi tre Gglioli > ritiraodoG lafciò 
à ioroil goucrno dei Regno, Se poco dipoi il maggiore di e(f> 
G, à cln coccaua la principale, c maggior parte dd Regno, è 
Blocco nel Gore delli iioi aooi4c delio Rato fuo,&hàlafciatt 
to h iiiaì due Gacelli minori à lui di età, ^bprauiuoatifi’auac^ 
nimeaco ddli quali è rifetuato alla cogoicione di Dio Gilo, e 
non poGiamo ^e quello , che oc Giccederà . QueRe , fic di- 
uerfe altee cole Gnaiii ^ che Gmaa^ lunghe i racconure^, 
''' baueua 
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VESCOTOn DI IjlQlQV- W , 
Itaoeira còftume (dichiarare £tfto E%k>> 
vaacognitioncccrtav < , < • ■’ i .c;, ,> 

^antoefMtffatifianfamto tiìgk'MdUkfiiavikh^.f^QftWH^ 

, ; •■ èJ. , ; : ., Ckf. XXXllI.. I l t iXi 

T Ra ie gratic, 8c ^orì^che S.Eligio haueua ricoiuti d4 
Ciclo, hcbbcqucfta prcrogatiua d'eflcr potente nelle 
lue parole, e dotato a vo dilcotfo pieno di dottrina,ili fapien 
za, c diconlólationc » In tutte le (de attieni procedeua anco 
eoo ma ptofdtida humilrà, c carità, hoooraua vgu^nacnte il 
poi*ero>& il ricco, c nonpreferiua li grandive nobili alle pci> 
fono comuni, & abiette : anzi al contrario con quelli tencM* 
più granita, e fcucrità-cconqucfti'più piaccuoIatza,3c afli" 
bilita.Noo era come gli altri padroni làlhdiolb,nc arrogante 
•verlb li Tuoi leruitori,che io IctuiuflOOjma erano da lui amati 
<Come Irttcllf .Tra li popoli barbari, C pagani, fi comportaua 
■<<ìotì*aóta amorcuolcztw,c pcileueranzaich* non h 

agcuole racooOcario. il luó^lTercitio continuo era di ridiairn 
quell’infcdelijc Gentili tò« gfratvzclo &Ha fede Euang^ei-^ 
guadagnando li più djfficil^e renitenti con <^;ni Corte di blio 
niyoflìtij.e lèruitilj-irpondcndoaffàblltncntoa coIoro,chegli 
coniradiceuano,*lòppottarKk> tfon humilcà,ofnan£ictudine 
« fi altieri, c fiipérbw Età coftante*c mognanimo nelle iweeifÈ* 
rà,e dilgratie,p(Eif lente, c tranquillo neU’ingiurie,cra nutto da 
lo alteGafità,ettìt«omilerkJótdiofoydiftflbucndoquanto 

'Ucua à’poucrUdanddà GlfcSV Chtifto l’oro', eden ari, 
polfcdcua lòtto fperefjza d’oeMiwr’Vfi giorno il premio, c ri- 
•^ompenfa c terna »Diccitó,fih(l li ftioi^i non erano fuoi,roa 
•i3ellrpòi*ri,dd)i qnall lo véro h» buono c< 3 onoino,e fodelc 
(procUraf<M-è,(ÌiiÌribuèÌKloKlibe|aQiencecUtte le Tue facoltà» 
wiccumulaftdo tefijrincl Cklo cofl f^anzàdi viuer’m giotf 
r-o Icjiza inogni eternità incacila beatitudine. Sta^ 
le, c coftante era ne& lua fide , gluno nelle Tue attieni , cir- 
cojpato nelle Tue opere, pcrfctioinhurailtà , grande nella- 

V i fua 
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^aieuuó&bodnuàétóMi^’,^ 

giuditio eleuato I & di iènfb bello , dc-di lpinto » &aaiaiQ 
tranquillo , Sedi cuore pietofo , & dinoto ; Il Tuo procedere 
(w«r4 . Jéfù j4(iiiiia f^'ra'yle&e atrioQl virtaolè 
coftumi difciplinati^IRiluècu^rinaocenza ncflalua IcmpU- 
cità ) la concordia nella Tua carità > la modeftia nella liaa^ 
•humilcà fladiligeiizi>KU'snamiijiftGatiohe delH !• 

Xiigilanzaper a'nlnare linecclskon » iafua milériCQrdia}bcl 
palcere i poueti , la coftanza in difèndere U Religione^ li Tuo 
parlare età va niiolo di miele « Se di dolcesza.» ^ rilpl.eòd^> 
ua con il iooco della carità • con il ^uale come con luBÙop.- 
iàfaceUa tàichiarioa la ménte dcUi a^okaoti*. O hiioa#v«* 
tamente d^no di ellctc imitato ^O^cme di 4kbtaa[)9fdM^ 
iinoo ? Qdi^pio drogai virtù > .che merita e(^oeiipfcchio>» 
tk modello à qualunque perlòna ? Meritamente noi lo chuL« 
marno figliolo di Abramo i còndderata la-dignità paterna^ 
gloriofa di queiio Patriarch;^ » Con ragione ^ Se con giufÌ9 
titolo f dico , lo tenemo tale , cllcódo figliolo di Abramoi 
noo per naturale » Se corporale geoeratione «ma per iède_^> 
«non perorigine.vma.petimitacione i non^ naikità» ma per 
'diuotionc , Se pietà . La benedirtione di Abraox) » fu di ha- 
ùere vn figliolo > de il benedetto fauc’Eligio fii fcUcemcate^ 
cocmuaacratu tra li figlioli di Pio, cv AbraoK>ofieiiàl>iqil 
fuo figlio c lànr'filigio lapHi cteceilente c<3((à • cIk haucil'e > 
■cheeiafcmedcilTXio ; Abratnodoaòil ruo-hcrede f eian^ 
•fìigiolaiùahcredkù.QMlloillùofigUojnnooear'e s que* 
^ tutta la Tua (òdanea . Et di quolU vgtiagliaoza de fèrui-* 
ti; » de di ricogaicioae verfù Dio» noi po Jiaiiu giudicare vna 
raffèmbranza de meriti trà quelli doi gca;^'huo Jiioi . 
fooama Abrama offerì il più caro pegno del filo cuore : £c$. 
Eligio dedico à Dio tutto audio • che poll'cdeuaaei moudo 
alpds,&gaudezzadiaoiCroSig:iore Gx£SV Cacdloi 
al quale fia hooorc adii iècoli de'lccoli Aoieru • 

FINE DEL U3RQ SECONDO. 


TERZO. 



H Abbiamo fi h’hora diicQrfo' fbpra tutte l’età di S, 
Eligio 1 ^fopra tutte Ic^ parti della lua vita aflii 
dimilamente ^ benché con ftile rozzo , & incom- 
pofto , nè ballante per lògctto si dc^o » & sì ai- 
to . adeflb per rcdificationc , & contento dclli Letto- 
ri«di'rawirc breuemonte il tranfitó di quello Bcatiffimo Pcc|- 
latoda quella vitaàirct^oafclicita i 2c ancora li miracoli, 
^ che il Signor Nollrb» fi è dei^to operare à intcrccifionc llia 
manzi ,oc‘dopp , 
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VITA DI S. ÉLIGIO 

Cèrne S» EUgie pridijjt la jua morte /ungo i*n^' auéMifttè' 
tedeJSey finche modo mori, Cap. I, * 

S Ant Eligio hauS^o fopportato ge^crofàmeote tutti litra»- 
uagli I « ^‘chc igucfto mondo , fatto yna ^ta iàa - 

ta , & di buoQimmo eflempk) cflo-citato ogni forte di opere 
di carità , &: di fsifèrìcordiit i IS>erato vn numero quafi infi- 
nito di fchiaui , confàctatò à Dio vnagrandifsima moltitu- 
dine de Rcligiofi , Vrr^aelie diltribuito alti poueri li 
fuoi beni > che erano di non' poca àfnpiezrà , & tutta la fua 
fpftanza> & ^cumulato ricchirsimiteforiinCiclocondi- 
uctft attibni xiitiloft » caduco ^ & giunto fòprà l'anno let- 
tuagcfinio, piìrdèllctàfua rcriilc,’ ripieno & carico de* 
mcritt,^ de buone opere, preuidde , &‘coaobbccfltrc vi- 
cino , Ac poco loittano il tentnos della fèparatlone deli aoi- 
■fm ,& dclcomó j vn gìo«;np.andaod© con li fuoi di* 

» ^,^àtòd'occhiod‘à(lài,lont^ 
tio (bpeilà ^hie(a](uSlMe^rdÒ yìddc vn itiupOjcli^erà'crcpa 
to in pàrrc i'dt l'arco di lópra àfin'acciaua rouihà Iptr il che 
fubito ordinò fi chiamaflevn capomaflrO muratore, per ri- 
ftorare quella muraglia . Al che rilpondcndo li lùoi dilccpoli 
dillcro , che era bene di fopralcderc iirqucfto lauoro , Ac 
alpcttarc vn tempo piò comlhodó , Se più opportuno , poi- 
ché fi 6r^be con piu agcuolc*za,&&ciIità , &durarcbbc 
molto plù:gli replicò dicaido.lafciatefàrcà me fig ioli mici, 
perche fé quefto non fi fa di prereme , non fi 6rà più in vita 
mia . Li dilccMli marauigliatifi di quefta rilpofta , Se tutti 
turbai i in le ftefsi coroinciomo à piangere , c lacrimare , Ac 
con voce piangente gli dillcro . Non piaccia à Dio Santo Pa- 
ftorc I clic li roftrifcrm vedano quello , che da voi vico det- 
to, ma più prefto , che il Signor noftro fàccia ringiouemre 
per molti anni voftra beatitudine , per il bene, AC vtilità dcl- 
Uc^cfà , Ac per aiuto , Se alleuiamcnto dclli poueri . Alzan- 
do giocchi al Ciclo , Ac mandò foori dal poeto vn gran fofpi- 
' ro 
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VESCOVO DI NOION. 
ro foggiunic aUc loro parole, con dire . Mon fia h mia rolok 
tà in quello , ma quella di Dio benedetto . La conditionc; 
della natura dimanda y che dopò le dolcezze di quella vira , ■ 
noi finalmente andiamo^ perdono, & però bifògna vi coté 
tiare di ^re voleotieri alla dilpofìtione di Dio , la quale 
per orni modo, non potrefti In^ièdire , perche è colà certa # 
che il tempo determinato , & prehllbè venuto, & conuie- 
ne f che io mi parta . AlLhora piangendo ogn Vno /opra que« 
fta nuoua foggiunlèrlìgliDli miei diletti , non vi addolorate 
della mia partenza , anzi più toilo congratulareui meco del» 
Thora mia buona, la quale da molto tempo ho dclìderata co- 
me fauorcuole inulto, & vocationc , & 1 hò bramata doppo 
tante calamità , & patimenti di quella mifera vita . Quelli 
buoni, & affcttioiuti dilcepoh\ lèncendo quelle parole pian» 
geuano più amaramenteinondimeno attaccati alla fperanza, 
che dò non douellc fùccedere,pcr il dubbio, che ne haucua- 
no, la&iorno di trattare più per all'hora di quella materia . 
E quali ncU’illclTo rampo S. Eligio elsendo fopragiunto da 
vna febre lenta, e preuedendo da quello allài meglio che pri 
ma, che la fua morte era vicina, léce venire tutti li lùoi Icrui- 
torì,c domcHici, U quali da lungo tempo haueua alleuati,dr 
ioUruttìialla pietà y & alla virtù , &gli dichiarò aperta- 
mente ,che era giunta l’hora fua vitima , &-il line delli Tuoi 
gionù, elfbrtacdoli però tutti t ra le altrecoTa, conformo 
al lùo lòlito , di mantenere con gran vigilanza , & rollecU 
Tudine la pace , & la buona ìmdligcnzi tra loro , di 
guardare inuiolabilmente la concordia rrà fratclli,di viuerc 
iB carità perpetua , che è il vincolo dellVnione , & deil’amo* 

rchatemo . Dipoi iiaueodol^to chiamare il BaldredoiM>* 

bare della Chicia Tornai , girxiillè. Io non vi voglio , frateh 
lo mio , Celare vna colà, che io sò per lìcurilsima douer lùo 
cedere ; Io ixie ne vado per la'Hrada delli miei maggiori, & 
camino alla morte , ma io vi auuertilco di non ritornare mai 
più à Tornai , anzi di rellar qui, Se viucrc contento tra li vo- 
ftà fratelli . Altrimcntc i'cotd^iioui del mk) auucrtùxKoto, 

• &ri« 
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^rìromaiido^ quel luogo ben^ VQi:ci:^mttcihe Ceit'f t £hi^ 
ilù bfciaretc la Ulta « . Il ^esòccAile còn^onso £U préaiifnQ d^t 
Santo Ydcouo : perche Baldicdb > haueù^biAapocò etìek 
to dah'aixnnonitionc ,.&aiiuiib di Sam*£hgÌQ^j(uhado dopòt 
If luaiaUrtcé’ibcanimò fiDrildinchte verfo-queMa Cattò ^uc 
^iuatddopò alcuni gioifai<fofcrìto gi^ucnjcnte ■dafe-plc-; 
bc. la quakiiauendoloafiàlito^occturìa ramòiazKÒ^i Horà^ 
S.Higio contbuoe ho comincquo di dire.c£(èndo iodt/podf^ 

& Ivaucndo la (ùa n^alatià cootiiiuarì per (p^io di cinque « à 
ièi giorni ill sfoceaua di natcbodurla» d: djhinndarc,aodanck> 

& venendo > dcrohcncndolc hicimdicbra ìdcboli eòo vn bà4 
{Ione > lenza tralafciarela fatica ordroam > ftioli»ido» che ih* 
rebbe la pcr&ttionct c b coróna di tutte ie.luc virciì ^iè pò- 
tcuacotitifiuacc lI^Daliirie rc0crcitio> chcduraccc tutto i] 
codò della Tua vita hmitua pcatticaionporclietutta la nottu 
vigiiaua iQQraciondi& UioitibcduaiaiLidcaoiaticiainacc^' 
rada per farla piùchcditrdU'Oikiij^ritojgodirndodi giàneh 
Kaoima Tua della Diuina bc^itudifie.»:e mmacólàgran ddlf 
depo di partii ft il !lnihniaià Vedendo gRingctrqucl^ giorno 
teUce ) tecechianvuc li dì vltinio di Nouctebre > tutti ii.iuot 
dpmchiL'i , & dilccpoii , Ji quali deucua id breUe iatciaro ocr 
farvi) & albandonarlidì ptrelcnxa corpQialc ^]lcnondtiptri4 
to> ^ gh dille, figlioli miei dilcttii^irai > vditeiVJcmia ciljbsr 
, tallone della tDiaJiUniilcà , deprime con buoQ*aninvOk4i| 
hencuolenzaii vitiiui ricordi tÀ auuerdmcnti di cblui« che 
vi Iva amato vnicamente » & al quale ven lète fiati avolto car 
ti. Se voi rai amatc.con amore lcambieuoIc,& rcc^rocb»siibt - 
itatouj con tutte le voftrc tbrze di olTetuaK» & cododirerctr 
' ligio l'atneate k legge Dmina > bramate fcrapte coBrai^ri>^ 
eoa veglia di dfer con G I E S V , fcolpike tielii voftd cuoci 
li Tuoi lauti precetti ; Se voi defìderate, mollare idi hauerné 
vtram^ote anvacQjduei itcA hoaorato naccoilfuo fàam oo> 
me yéc la Tua poteu^ : habbiare fempre auanci à gli occhi j| 
giorno della averte , c ficordateui quanto fragile >& poco fi 
oiira fiala yitadvli’huomo; Habbiat^ comiiUjamfo*C;ia.-ft- 
• :.-j ’ apprc* 
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apprrhenlìonc li terribili , &rpaucntcuoli giudici) di Dio ; 
pcriiàtc da douero in qual ftato voi vi ritrouarctc quando bi- 
fognata comparire qucjrvltimo giorno inanzi al fuo tribu- 
nale . Quanto à me io nni vado incaminaodo per la via com- 
munc d'ogni carne » nel modo, che dice la Scrittura) & va- 
do alla morte . Piace alla Diuina volontà di chiamarmi , & 
perciò non mi haucretc più con voi io quello fccolo : La mia 
piu gran voglia , Se il maggior mio defidcrio è di morire , Se 
di ripofarmi in pace , poiché così mi vien’ordinato dalla baii- 
tà di Dio . Dette quelle parole ..tutti conpinciprno à piange: 
re', &à dolerli , denominando ali’hora tutti- li fuqi fruitori 
vno dopò l'altro » aflègnò àeiafcuno.lj migllpri. m<>iatl5«.> 
Se luoghi più ooiipodi,ouc fi porcllèró ritrrjafe dofò la fu*u 
morte ,& gli dille .Hofsù h^IioU.mici>iocooregnohoggi in 
man voftrc la l'alute delle voftre anitpc, . Habbiatc in perpe - 
tua memoria li mici documenti .St.ammonitjoni ,, Se chft^ 
ogn'yno in particolare,, & da pcc le vigjlMtc iópta^diJc 

i^ddìmo.Mcitete in piattica con ogni diligenzatutto quel 
lo , che vi ho ordinato , &prcfcritto , & non yencfcoi da- 
te mentre haucrete vita , anzi riducetelo Ipcfle vpito iieUa 
Toftra memoria in ogni luogo oue vi trouarcte , perche EÌi- 
gio le ne ^aflà da quella vita allaltra , nc d’hora manzi cou', 
ucrlarà piu con voi.’ : r. .Il.l i. * • 

Santo Eligio hauendo fatto quelli ragionamenti . tutti li 
afsiilenti , che iui lì trouauaoo piangenti i Se iamenteaoli 
gli'diflcrocon vn grido grande interrotto , . & dadiuerll lof- 
pjrì, dcfinghiozzi . Ah, carilsirao Padre, à chlci lafciatc , 
perche con tanta preftezza ci volete abbandonare ? A chi la- 
Iciatc li voftri figlioli orfini ? A chi Pallore vig'lantifsinio » 
lalciate voi la guardia dei gregge , che eoa tanta cura iiauo- 
te acquiflato ,& raccolto dal iiaczzoddla gentilità ?fNi>i là- 
piamo, elxc da nrxilto tempo in quà dcllderate veder GlE^V,* 
nia ohimè? qucftì jicompenfa vi è certame lìcura.c non.vjfiàrà 
fminuita,nè alterata per iljr’ancora in quello mòdo;e pcfC,ò 
noi VI IcongiumoiQ tutùdi.Moler difli^nr la voftrapartesza} 
. ■ X acciò 
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deciòy che da quella noi noa riceuiamo tanta perdita > ìSc de^ 
trimento: Tetà non vi sforza anco di partimi ; habbiate dun* 
que coinpainone di noi , che così aboandonate , ò caro Pa* 
dre.E (è voi Icte rtfoluto di parrirui^te, che anco (iatno cooa- 
pagai della voftrà morte , perche à noi farà aOài più vtik il , 
denderare di naorir con voi, che viucrc in quello mondo priui 
della voilra presènza: Noi non poffìaroo ibpportare U voflra 
lontananza, poiché mai ritrouaremo il voftro {ìmile.Orcoa* 
tenir dunque, ò pallore vigilante, & afTcttuolò hauet rilmti- 
sncntole dolore di lalciar sì lofio orfici li vofin tìglioli,e lèn- 
za condocta il voUro gregge. Che li pianti, e gemici di tutto 
quefto popolo lìaoO quclli,che vi mouino à pietà, acciò otte- 
aiate dalla Dinina bontà allugaméto di vita per alcuni anni. 
Quello pietolo,e manliieto Prelato lèntendo quelli lamenti, 
lagrimaua anch’ello dirottamente , poiché dalli Tuoi occhi 
vedeuano gocciolare, e llìilac lasritnc in abbondanza , c ba- 
gnare la lùa iacCTa,le quali dimoftrauano quanto era lamore 
cordiale,e la fraterna carità , ch'haueua verlò i Tuoi figliuoli 
diletti; perche era allegrililmo di cllèr chiamato da Dio, ma 
haueua va dolore mc^ lènlìbilo di abbandonarli ; da vaa^ 
banda la lùa carità non comportaua di volerli lalciare per vn * 
folo momento; d'altea parte rdlrcma rogIia/:h’haueua del- 
l’eterna quiete, e della vifione di GlESV Chri{ÌK>,(che fi raf- 
figuraaa cootinuamenre con gl’occhi della mente) non per- 
metteua di éfièr più lungo tempo lèparato da lui. Finalmea- 
te tra Taourecza di quelle lagrìme,e piaati,il faoto Velcouo 
ripigliando la parola dillè à loro , Figlmli miei, non vi addo- 
lorate più, vi prego, ne ai^umeocacc il mio dolore con li vo- 
ftri lòlpn,c pianti; le voi lue fattij,e confiderate bene, voi ha- 
uece ns^ior’occafiouedi rallegrarui delia una morte, e tra- 
fico, die di attriftarùi : perche Te di corpo io mi afTeoarò da 
roi,noa vi làrò loncano^nzi più video con io l{»rko,e q ni- 
do bene io non fofie in alcun luogo, Dio fià per tutto,ai qua- 
le vi raccomando, e iaicio nelle lue mani la cura, che mi na- 
ueua data di voi altri ; lo ho adoperato fedelmeace tutta 

forza 
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fòrza, riadnibia,e la capacità , ch'io baucuo per féruitio , 8c 
ben voftro,fécondo,che voi vcdcrcte ndl'vltimo giomo^quà- 
do il Signore giudicarà Ii^>cnncri , e le attioni più occulte de 
gl’h uomini, e che ad ogn vno darà il premio , c ricompcnlà^ 
conformo allcopcrcilo corfcfIcs& ammctto,chc come féruo 
inutile non ho fatto quello, che doueuo,tuttauia Dio vede la 
miabuona volontà, e quello, che hò denderato firc.Per taa* 
to vi eflbrto,c vi prego per rauuenrnicntogloriolbdi GIES7 
Chrifto in terra, che le mi volete bene alcuno , efe mi amate 
ccn il mcdcfimo,e reciproco amore, che vi amo, voi debbiate 
oflcruarc,» guardare da buoni, c veri rcligiolì li ordini, & iq. 
ftituti.che vi hò la(ciati,c preicntti,e che qualflfla di voi il af- 
fatichi fecondo il fuo talento per li piccoli monafferi, e luo- 
ghi pi/, che ho edificato mediante il fàuore, e la gratiadi,no> 
nro Signor GlESV Chrido,adinchciuiriceualafuaricom> 
penlà,e mercede, condirui, A Dio Vi&erc mie care . Finito^ 
che hebbe di dire quefte parole , andana il giorno dcclioan* 
do, e facendoli (èra, quando piegò in terra li ginocchi, c lùp- 
plicò il Signore con folpiri,c gemiti, die per la llia bontà. Se 
milcricordia infÌDÌta,lì degnallc proucderc il fuo popolo d’vn 
buono, c fede] Pallore, che lo goucrnalIè,e rcggelìlc àuiamen 
te. O Pallore eterno, diccua, che quefto popolo non Ha limi- 
le al gr^gc,che non bà conduttore . Signore io vi raccoroan, 
do quelU pecorelle. Se ouiJe,dic mi hauetedato in cullodia, 
e tutta quella Simiglia, che vi hà piacciuto chiamare ai vo. 
Uro Icruitio con il mezzo del miominiUcria Rellino in per- 
petuo, Signore, lòtto la vollra protcttionc, che lìano guidati 
dalle voftrcinlpirationi, cgoucrnati con li vollri. precetti , 

O carità grande, e bontà indicibile di iànt’Eligio : poiché nf- 
lèndo apparccdiiato di pailàrc 4a qucHa vita all'aicia , pace 
fcordarfi dilcUcUò , per aonluucn; altro penlicro, nc cura, 
al lùo lòlitoxiio di coloro, che à lui l'peccauaoo. Pcr^c ancor 
che fòlio dclidcrolìlsimo di obedirc alli comandamenti di 
DiOjC di palTarc da quella tenebrolà vira,à quelle chiare, c liir 
miiiorc llanzc del Paradilò p oiic vn'etcroa allegrezza i'a^ct- 

X a taua ; 


Prega nio 
per vn’ottf 
mo, e fedei 
iuccefl'orc 
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tdua:noTKÌimciio non ù poteua fcordare del ilio caro greggi, 
nc delle pecorelle a lui cornmcfic.dal Sigoore.tna era in con» 
tinua curai &ibllecitudìne di <^uelle, reftitueodo à Di0 cob 
viura^cguadagno>comc fedcl ièruitorCi il talento» cb’haueua 
ficctmto dalla iua mano liberale. 

i, I ■ ^ ‘ ■ t : 

“Del le vltime parole, e pnegbi di S.Eligio, e del miracolo oeeorjo 
dopò lafeparat ione del 1‘ Anima , e del Corpo . 

Cap. Il, 

S Anto Eliglo eflèndo Qell’cftreino, e rollandogli fóramen» 
te vn poco di calore dentro il petto, fénza hauere quali 
più apparenza d’huomo viuo, eccetto, che lètnpre baueua giu 
ditio buonOjdc intiero , fece venir prcllb di ic tutti li lùoi di- 
fcepoliic confratri,li quali abbracciò Vno à vno piangendo te 
neramente Ibpraqualunque di loro, e dicendoli, A Dio,io no 
vi pa riarò più, e non vederete più la mia 6ccia, andate dun- 
que in pace, e lafcìatemi bormai in ripofoic conteotateui>che 
la terra ritorni in terra . Quelle parole Ipezzauano il cuore di 
tutti graTsiilcnt) ) che non lì poteuano contenere di lamen^ 
tarli, M d i lagrimate ad alta vocej le £iccie loro erano tutto 
bagnate di Ugrtme»e di pianti con lingulti, che vfduano dal 
profMdo'delpetto, leuandogli l’vfb di poter parlare. In fine 
tra quelle lamentatiooi grandì,e dolorofi fofpiri,!! fentiuano 
qucftt parole. Noi poniamò quello gran tutto, cacciamo 
quefio rilMtirnStOiò Padre aficttuofitlìmo,perchc ci preme, 
vedendo «ller priui della vofba prefciiza: d’altra prte fiamo 
coalblati della vollra felicità» che dopò li trauagli,e fient; ck 
quella vita, voi andiate à godere dcU’eeerna quiete. AU’hora 
inalzando glocchi, e le maniol Cielo»con gran diuotione fe- 
ce oracion mentale per lilngo tSpo.poi alzado la voce duTei 
Adellb,Signore,lafciateandat’inpace ilrollro feruo, fecondo 
la voftra paroia.Vi fupplico ricordarui, ch’io Ibno U fattura 
delle vome mani ; e non onerate Signore » in giuditio con il 
volito fcruo>perche muao ds'vriueaci lata glttmficato nel cO' 
'•/ - . " fpctto 
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fpetto voftro. E dopo qudch*altrc orationi, fuggì ùnfc.Hab- 
biatc memoria ;C pietà di raej G I E S V Chrifto mio Salua- 
torcjchc fòlo fete fènza picccatò, porgetemi la mano dcll'aiu 
to voftro, cfblleuatemi nel voftro Paradifb.trahcndo l’anima 
mia daquefto corpo mortale, poiché, e Tcntratà nel mòdo, c 
J’vfcita fonò amendue della voftra fànta difpofitione,e volò- 
tàivoi fcmpre hauete hauuta la mia protcttioncjhora io c5- 
fegno l’anima nelle mani voftre.Io sò non meritare la voftra 
vifta,ma fàpete anco, Signore, che tutta la mia Ipcranza è fta- 
ta riporta nella voftra mifèricordia,c la mia confidenza nella 
voftra infinita bontà , e manfuetudine ,* Io dunque bora da- 
rò l'vltimo fbfpiro della mia vita,lbpra la confezione del vo- 
ftro fànro nome, però riceucremi, Signore, fecondo la voftr;i_. 
gran roifcricordia,c non mi confondete nella mia afpcttaiio 
ne. Apritemi la porta della vita, ch'io me ne vado davoi con 
grand’affetto, c che li prencipi delle tenebre non mi vengano 
incontro,nè mi perturbino Jc potcftà acrcc'ma che la voftra 
dcftra benigna, c mifcricordio^ mi difenda, c vi degnate col- 
locarmi in ripofò ctiandio ncirvltima ftanza di tutte quelle, 
che voi haucrc preparate alli voftri fedeli ferui,& à quclli.chc 
hauerannoii voftro timorc,Profcrendoqucftc parole fpirò,c 
refe fciiccmétc l’anima al Signore in mezzo alle fue preghic- s. Elrgio 

re, a vn hora di notte . Et ecco che Itibito fi vidde vno Iplcn- l ni- 

dore lucidissimo, che vfciua da quefta cafài c s’tnalzauaiiv^ Mori ìvà 
fìi, e mentre fi confideraua con ituporc quefta gran mcraui- bora di noe 
glia ,iu veduta vna sfera di fuoco, portando io fc la figura di 
vna Croce, la quale con gran velocità pafsò tutte le nuuolei*, 

& penetro finonclli Cieli. In quefta maniera fc ncvolòcon* 
tcntifiima ai fuo Aurore queft’ Anima beatifiima di Santo 
Eligio,fpogliatafi di quefta mafia terrena del corpo, libera^ 
d ogni aoIorc,& franca. Se immune di qualfiuoglia amarezza 
&mifcria della prefentevira . Quanto fofiè anoato da tutto 
il popolo , qucfto Santo Vcfcouo,li conóbbe nell.a fua morte, ^ 

perche à pena refo il fpirito,&elalato l’vltimo loffio della lua 
vita , tutta la Città fi leali dolere con gridi, c lamenti alla 

nuuua 


C r'--:' by Google 


iS6 VITA pi 1 HLlGfo '/ 

nuoìia ,di6 hebbe ddiaÌti«niottc<liuul^at« in ogni parte di' 
cflà io vn momento. Diinodo che à guili della morte di Fa>- 
drcfcommuae , la Qttàtutfó kig%ibLe)fir addplora&a> tror 

uaadoli vedoua , & ptim Tuo PaAore . Ucotpoedèado. 
{laro ac(;om(DodstQ I & ppnipól^olécpDdoil cerume , 6c 
pollo (òpra, il catakttp. i fu portata iftChielà » douetlCU- ‘ 
ro > & il popolo palIàtQQotutta la notte io vigilie , dcoracio- 
ni, quefto con pianti» & hgtime » & quello in falmi » ^ Hin-. 
■i adopraroofi . . - • ' 

Cfimf gli •ofeijattgue dal na/o ^ <^^ come fi refi immobile 

tl !uo corpo, , . 

' 

V Efluta ,chc fii I a mattina » vn graanumero di popolo 
dcUVno , ddaltroicflòconcorlè da ogni parte alla 
Città . LaReginaBatilde Baudour oiedelìma vi gmnfc con.* 
li fiioi figlioli , & Prcncipi delta Con e , & con gran Ic^uito . 
Ellèndoriiocaminata .quella Prcncipt flà con diligenza alla 
Città di Noion, andò drittamente vcrlò al corpo diSant'Eli-' 
gio , piangendo , & lagrimando amaramente, che non Tha* 
udlè trouatovkio : Et ellèodo fiata lungo tempo kitomoal 
cataletto, & replicati piu volte lifuoi lainenti,diàiìoalniète 
ordinò, che fi ponellè all ordine di quàt craneccfiàrio,il cor- 
po di quello S. Prelato , per traTponarlo al luo monaficro di 
Chelies ^ Ma quando ella fi pco$ò di fiuio leuareda quefio 
luogo , refiòdi maniera immobile^ che npa fu mai pofiibile 
di TOterlo moucre Iblamenta : di che molto affitta , de coa- 
tt^fiata, ordinò perciò il digiuno per tre giorni da olTcruarlì 
ffflfjilcfitio , & rifatto » ^i come ella loguardò » & anco Ir 
priopipi ^ tutti quelli della Tua Corte » & parimeace tutto 
4.CÌero.,.agiuogendo.al>digiutu> le vigilie coiKinue in Chic? 
la,., parante ilqp^ quefia PKncipelfa piante tanto 

diroteam^oce » chepop età pó^kibile di coolòlaria^ nà di pU^ 
caria Ip pci; haqeie qualche conforto in i^'ucfta af- 

jliitripn^e gcc rodile al/uo d^dedo » eflà fece Icoprùc U 
’■ faccia 
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facda del Santo , & lùbito con vcheratùrtw » & ardentiisimo 
aflètto fi accoftò per dargli va mcfto >' de lugubre bado, co- 
me fece ) baciando ancora il fuo petto , & le Tue roani , chc-; 
reftorno bagnate di'gran quantità di lagrime, che dalli (ùoi 
occhi ilillauano . Ma ecco , chc mentre ateendeua à quella 
deuota , & pia vcneratiónc verfbqucfto Sacro Corpo , oc- 
corfe vn marauigliofb» Se notabile caffo, perche eflcndo tem- 
po d‘Inuerno,& il corpo giacendo di molti giorni rutto fred- 
do , fi vidde con fluporc di tutti , vlcirc abbondariza di fan • 
guc dalle narici , dal quale reftorno tinte le fiic guancie . li 
chc vedendo li Veicoui , & la Regina Chriftianifsiraa vi mif 
fero in diligenza panni di Icta, de con gran diuotionc aiidor- 
no raccogliendo quel fanguc , mentre da (c roedefimo veni* 
ua ftillando fenza Iprcmcrc , chc hebbero poi à grandifsimo 
fauorc, ponendolo à parte per poterftne fcf uirc per Reliquie 
In tanto fpirati li tré giorni del digiuno, la Regina come hab- 
biamo detto fi affaticaua ,& daua ordine per làr trafportare 
il Corpo del Santo al fuo monaftero di Chcllcs . AiCuni al- 
tri fi adopcrauano di farlo condurre à Parigi, ma à tutti que- 
fti lì oppofero li Cittadini di Noion, li quali in modo neflu- 
no volcuanoperroctrere, che il Corpo del loro Santo Vclco- 
uo, come Ipettanccà loro per bcrcciità , & giufta fìiccclsio' 
ne, folTc trasferito in ncftuB luo 2 o : ^chefumoflàgrarL* 
contdà , Se diftercnza,fopra quefto fàcro,& pretiofo pegno* 
contraflando Icambieuolmeote vno con l'akro , dilputando 
con gran zelo , Se fentimento di pietà , chi folle più inerite- 
uole del polTcflb di quefte preggiatc Reliquie, c della fcpolta- 
ra del Santo . Non d.uncno come li Prclati,& Veicoui alsiemo 
con tutti li Signori grandi fàaoriuano il diftègno della Regi- 
na , haueuano nfoluto, Se ordinato di trasièritC il Corpo nel 
ilio monaftero , fi Ibllcuò vn rumore grande , & tl fece vo^ 
tumulto ftraordinario tra rutto il popolo di Noiod . 11 chc^ 
vedédo la Regioa.fi rifollc di fèruirfi dVn migliore,c piu pru^ 
dente coniglio , hauendo voluto lafciare la detcrminationc 
di q.icfto facto al giudicio di Dio . Clic ogni controuerila} 

ficlicj 
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- 5 c litigio; (d}(lè,e^))gcflìfrc c U volócà di I>ioj& 4 d. 8 ànoÒ 
idie il uiQicorpp (ìa ftond.0(tp 9] iq<:^Oiucbu«iÌK^ìdtco;cìie 
fi Icui preftameniie ,, xit^fdarc ^ . Attnnjcntc,fènoft-» 

vuplf? clTcì^e trasf^ritcì -i. vcttìamo di prcfiiintcairclpcncnza • 
^ alla proua» accpftornonaofci aljci* 

talpc,fp per togljetlo, Èpft fi trt)up di rantOipi^bii& tanto grc- 
(i pcH« aii^crf ,!^^cor/dte pronao ibflc da più 
perfpnc , le quali vna dopo. raltra t'ecero tutto il loro sforzo 
per muouerlo , ma il tutto fuin vailo. Finàlmcntéàccofian* 
(lofi I4 Regina racdcfiipa vpl/^ yedctf jggpyc^iairauano le co- 
lf , df.afconimod^tafi i panni'proijò.cofi|prza!di raducrc va 
cacicppe della bfaca , &rfiadppit> con d^fidQÙo ,-,&^rdorcj 
grande^ > »I che non gli ciufeì , .poiché laanquòidi talpofoyco* 
me le fofle fiata vna montagna , Àl^hpra tiuoitatatìrverfo li 
Signori della fua Corte , glidiflc , Adefi'o cOgnoicot Stocco 
con roano , che la.vpbntà dgl Santp è di nonuflcrctrasteri- 
to: ^ per tanto cooccdjagnp à quello popolò ctiactìranon 
uoleodo qucUoiche vol^mtiariaiikKT/Cc noi no(t:gÌi iiabbiait'O 
voluto concedere fin alprclèPte. Piacqui à tutù quella rib* 
luuonc,&cofi fu concluio di coroiiiùne&;gcneràl conienfo » 
lenza , che niuno contradicclic.chc li Éiccfic la lùalcpolrura 
nella Città di Noion.In modo.chcdopò quella Icntenza da- 
ta ) fu prouato di alzare il corpo, & lì troup tanto facile , de 
agcuole a moucre , che doi huomini erano ballanti à porta- 
re quello, che vn'hora auanti molti non pQteuanomuoucre . 
Tutti li Cittadini afiì.emo con la Regina , & altri vedendo 
quello miracaio , cominciarono à magnificare la gloria 
del Signore, Se a lodarlo •& benedirlo dicendo . Ah , Signo- 
re , quanto mirabili , degne , & ^ndi fono le .voftrc opere ? 
Sigaore quantomirabile lèteoevofiri Santi i* Venuta l'hora 
di Icuarc il corpo per portarlo .9I defiinato luogo delia fua 
fqiolcura 1 tutto it popolo dellaCiccà vi concorfe in gratv_* 
•numero »& fi trouò alla poippa funerale piangendo . La Re 
^na parimente vitti prelèntc con tutto il lìio feguito , la 
auale per la gran diuotione , c pietà 1 non volfc mai accom- 
' pagiarlo 
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VESCOVO DI NOTONi x«9 
pagoarlo à cauallos o in carrozza, bcndie la palude foflè mol 
co tàngofa,e lorda per cagione deU’Inuetno<ma camioando à 
piede per quelli luoghi paludo{ì,fèguitò i! corpo con gran fa- 
tica, con lagrime, c con pianti : O che dolore, e lutto n lenti ' 
aa all’hora efTer nel cuore d'ogn voo , & Io particolare deilì 
monaci , ede’pouereIii,li quali il erano radunati quel giorno 
nella Città in gran numero, i gemiti, e l'olpirrdc’quali da peè 
tutto li (entiuanoiperche da vna parte fì intcndeua il Clcrol 
che cantaua con tuono lugubre, e mefto , dall altra parte li 
gridi, c lamenti del popolo , e di quella grand'afflueiiza del- 
la gente, che accompagoaua quella pompa Onerale, il elio 
riempiua l'aria anco di lamcntatioci i tuttala città cracom- 
molla, c turbata , il Ciclo denbrii'uoaaua queRi grìdi , e la- 
menti . U Clioro della Chiefa cantauajefalnocggiaua con grà 
fcruorc ,& il popolo diNoion gemeua , e piangeua ad alta^ 
voce . In fìnc tutto era pieno di yrli , di mcRitia,'.c di doloriy 
tanto nelle ftrade,quantoiiejle aalc.Cosl era condotto il Cos 
po di quello Santo Vdcouo aj luogo dcftiaatq della, lùa. fei 
poltura con quella honoréuole,e {nazifica pompa funcralcy 
li Chori de'Cantoci precedeuano,9iH popolo a^ldato, c.dò- 
lente feguitaua piangendo . Tutti R dofeuano'di hauer'pcrlò 
il lor Padre, e balio, e tra (oCpìxiie fpelH (Inghiozzi li tsdiiiano 
quelle parole : A chi, Santo.Vel<;ouo , commetta cr&la oirt 
di qucfto popolo? oucrq , chifaràil Paftòte-, ch^ haucràdi 
condurre quello voRro gre^c? O beatoEligid , ccRigio de’ 
pouetii ,f appoggio , & follegoo delii deboli!, protettore dcili 
atHittij e coofolatione dclli bilbgnoli . Chi dipoi voi farà quel 
lo, che farà tante, c lìnbiii elemolioe , e carità ?.Ght (àrà il no- 
ftioifcnlbre parivoRro ,«QVÌgilamilfimQPallort? Ah»,chiÀ 
noi tarà la gl atia .cHmorirf Ijioggi coq moi ipoichc'la'morte.à 
noi Jàicbbcpiù.dQloo, ehc:Qfiej;»0-iui delia voRra cara pr6- 
fenza? HaucreRi intefo qucRi ambi olì pianti tra vocìi coiRùfe 
di coloro, che alIìRcuano à qucfto làcro mot curio in manie- 
ra, chea pena fi potcua dillingucrc, ne dilccrncrc il canto del 
Clero, dalli gridi, e vociferare del popolo •' Et per dire il vero 

Y chi 
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chi iàrcfabe flato così duro> e prìuo de’fèofl » il quale all’hoca 
n Ibdè rìcenuco di piai» ereint6dendo li gridi iaméceuoli de* 
pouerì? Ouerodù (àrrobe flato sì poco pietolb, e lènza com 
padoaei il quale vedendo il popolo turo afflitto , 8c addo- 
iorato ) non lì fl>flc dato al piangere ? E chi hauerebbe hauto 
VD cuore tanto duro» e si aaamaatiDO» che conliderando la 
Regina » con tutù li Principi fliUare piwti,e lagrime » n(W lì 
lòlle intenerito , e Hque£ttto ? Ma chi potrebbe clplicare , e* 
dandio folamente imaginarll di prclènte con le palpebri Tee- 
che t & occhi alciutti, quello , che lì fece quando arriuati al 
luo^ deftinato voUèto mettere il Corpo nel Icpolcroi con-» 
che ardore»dc a£ktto , conche legno d’amore > con che rifen* 
'timeoto di dolore fii ritenuto 1 e fermato ilcataletto» impe« 
dito , c ritirato in dietro dal popob» che voleua fer flare così 
il Corpo «Ipofto alla vifta di cialchoduno, per Ibdisfere al Ilio 
delìderio, Se alla liia voglia ? Perche tutti ftauano à contea^ 
dere , e dare impedimenro, acciò non fòllè cosi prdcamente 
inferrato il corpo nella tomba » per non poter fc^portare di 
clfer prilli delia prefenza d^l loro là sto Prelato . Alla flne el^ 
llèndo il corpo con gran fetica luto Icuato, e dalle mani del 
popolo, fu Dolco nel fcpolcro dalli Vefeoui, che vi erano pre- 
iènti } & alsifeenti , il quale fli chiulb , e ferrato incootiaea* 
ce con vaa tomba poftauifopra: Nel qual luogo ripolà, eli 
confenia , honorato,c riuerito con gran ri(perto,e vcncratio- 
oc,alpettando di reliifeitare vn giorno gloriolb alla viu eter« 
oa • Finitetuttc le cerimonie fuaebrì, quella veneranda Pria' 
cipcllà tutta ftaoca , e sbattuta, dopò hauer riuerito , & ho» 
fiorato, alsieme con il p<^>olo(anch'eflo flanco,e laflo) il là* 
ero corpo di quello feoto Vefeouo , fe ne ritornò dipana al 
filo palazzo, doue non potendo pigliar dbo, nè mangiar pec 
il gran dolorciollcniò il d^uoo tra piantile lagrime tre gtor 
nicoatÌQifi. 


/ 
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Ditta iitnità dille pompi Juntrali di S. Eligh > t della Jua bea^ 
itiudim, Cap, iV» 

S I faccino purecomparatloni, & vgua^iaiKC, poiché il 
mio dire non (irà bora di eflequie j ne meno di lugubre 
mortorio , ò funerali > oia ben fi del trionfo > c della vittoria 
di Eligio, con le pompe, e vanità del fccolo, Cbe fi pongano 
in parallelo, le fi può, tutte le grandezze dellihuomini ricchi 
del mondo , con la gloria dei ooftro Dcfbnto , viuendo qui 
giù come pellegrino per vedere lè vi c cola fimile, e pari . A 
dir li vero la pazzia del volgo applaude, & inalza quelli 
tali, c li pubhca felici in mezzo alle loro mifcrie,& infelicità. 
Ma gli Angeli Ccicfti accompagnano S.Eligiolibcro,c franca 
d’ogni calamità di quefta prclcnrc vita al Regno eterno, con-* 
lodi,e bcncdittioni.QucUi dopò li vani piaceri, & dclitie mo- 
iQcntancc del fccolo, fono mandati ai baratro infirmale . Et 
Eligio (anco , dopò le affiittionì di quefta vita , c riceuto nel 
fenodelli Patriarchi Coloro opprelfi dal pefo delle loro rie* 
chezzc, fono abilìàti, dopo la loro morte nell eterna geben-» 
na : c S. Eligio c elTalrato, & inalzato con le fuc cIcmofiBc fi- 
no al ciclo , nel quale refufeitarà vn giorno gloriofo per go- 
dere del Paradifo con li Santi. ^eili patifeono dolori della 
morte eterna per li loro demeriti E S. Eligio ripr^telicemc- 
tc nel fono d'Àbramo , per la rimuncrationc , e premio della 
fua buona vifa,efontc d ogni timore, c pcricofo.In fine quel- 
li pouerclli , c mifori relegati ncirinfcrno per fomprc con li 
dannar i,fi lamcnrano fenz* poter elTcrc confolati, nè refrige- 
rati : ct EIigio mio coronato di gloria immortale, gode il Pa- 
radiracoah Beati del cielo . Ah Signore Dio, fedele premi^ 
torc,chc.gratic infinite vi fiaao refe ta tutti- qucfti benefici/, 
c per tutti quelli tàuori : poiché haueicdatc colè grandi per 
poco a) voftro fimo , c l’bauctc fatto ripofare tra le dcbtic, è 
piacer i dciretcìuità , tra le dolcezze, c diletti inauditi, c tra 
e amcuicà del voftro giardino icprc fìoritOjC v’crdcggiantc. 
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E ftato inalzato , come dice la facra Scrittura , acciò la mali- 
tia del icedo non altéralTc il Tuo lpitito,c come è Scritto del- 
1 huomo da bene; Viueìidotra peccatt^i > e ftato tralportato 
in cielo , perche la Tua anima era grata à Dio . Et il Sauio ia 
alwo luogo parlando deirhiiorao virtuofo ,dice ; H giufto è 
liberato da anguftia, e da afilittionc. E Geremia; Bcatoì’huo- 
mo , che fi confida nel Signore , e d«l quale tutta la fpcran- 
M e Dio ftcflcuSarà come l'albcropiantatoprcffi) alle ^qùc* 
il quale e fettohumido fino alle radici,* e quando il caldo 
verrà, non patirà . Et il Salmifta i La Tua volontà è ftata fem- 
pre nella legge del Signore, e però farà à guifa dellalbcro - 
piantato vicino alla corrente dell'acque . E Dio dice per boc 
ca di Malachia filo Profeta . Hà conucrfatocon meinpace 
& in equità , &ne hà aUontanati molti dall’iniquità, ^er 
liàia. lolhò chiaroatotragraltri, e Iho bctw^ctto, cmolti* 
plicato . Et in yn’altrppafiaggio . Ecco , mici fcruitori man- 
giacaono, e vothaueteìej&^. Ecco mici fcruitori beucran- 
no, e voi làrétc fitibondi . Ecco li mici fcruitori efiìiltaranno,' 
€ giul^larMao4igioia,élctitia di cuore , e voi gridarete per 
il cordoglio, d^ vrlarete perJa 'eontritionc dciloipirtto.E 
nell ECcleuaftico è detto ; che bene»(àrà aeirvltintògiomo 
per qucllQ,che teine Dio,e che tutti lo benediranno nd gior- 
no della fui morte . Et il Sauio in vn altro pifiò. U frutu^cl- 
Ic buone ittiche limó gloriofiiC la radice dclla fapicza.è q ucl 
la , che non yicneà mancare^ Bafta haiterfecaccontato le fot 
pradtct^cofc fopra la maree del Santo Prelato; Et a fine di 
non diigoftarc il Lettóre per la lunghezza del noftro dilcor- 
fo, baueuo niòluto di terminare queft opera con il fine della 
fua vita, fc il numero grande dclli miracoli , chcha piacciuto 
à fiottio Signore) operare continuamente con il mezzo del 
moCorpo glorio^ i non m haueilè data occafiene dt metter 
inano io catta; Tralaloando dunque > molte cofe lòtto filen- 
tio^cr noqeflei tediolò, to nc riferirò alcuni od fine di 
qucfto libro . 
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P Ofto che fu il cofpo di S. EHgiò nella fepolturà, vi riroa- 
feà calo nel luogo dòue haucua ripolàto, voa certa pel- 
le di capr^ la quale era di prca^ , & era fiata p<^a nel ca- 
taletto il giorno auanti j Partiti « che £irono tutti > vn certo 
Diacouo nominato Vffone»Tcdclcodi natione,tnoflb dall’a- 
uaritia la tolfe , e rubbò> ponendola nel pagliariccio del Ilio 
letto afcoHa y acciò la poteflè adoprarey cfèruirTeoe bifo-^ 
gnando • Effondo finite le cerimonie, c ritornati dall’acconv 
pagoameoto litiMoiflri , & ofHtiali s'accorfero, che mancaua 
quello pezzo . Di tnaniera, che edoido molto sbigottiti>.& 
in pena grande con tutta la diligenza,4:h« feceflcro per tro- 
uaria, vennero tra di ' loro in oHitefà , & in difièrenza , chi 
fhaueflè hauuta. Enèndofi &rltafè^a,efbpragiunta la notte , 
furono coflretti, e necelTìtati di andarfeoc à ripofàrc y e tutti 
addormentati con (ònno profondo > Sant’Eligio apparue à 
vn cctto Abbate chiamato Sparmis , al quale al^occatofì » 
con dolci parole, conforme al Ilio fblito , piene d ogni affèt- 
to, &. piaccuolezza, gli dichiarò , & manireflò il luogo, oue 
era oaièofto il Eiroi : La mattina fèguecte l’Abbate hauendo 
oofnmudkatoqocfta vifioney che haueua battuta lanottcj^ 
paflàta , a due delti fuoi Monaci fedeli , & da bene , andò in 
coi^agnia loro drittamente al letto del Diacono , doue 
preflò hauere cercato eoa diligenza trouarono la detta pel- 
le nafcofla, conforme l’haucua riuelata Saot’Eligio : efet- 
to chiamare U Diacono, il buono Abbate lo nprefe afpra- 
Hiente, lenza però'proucderc à battiture , nè à c^^, pai 
haucrgli ciò prohibito il Santo Vcfcouo. La cola rifàputa-» , 
Se diuulgatacra il popolo , fi comiaciò hauere p^icolace^ 
timore, e nuerenza À Santo, pottàcU maggiore venera- 
tione , Se dcuotione . 
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V N certo Prete, huome da bene, féir plice,e timorato di 
Dio , chianxtto Dolciolaiio^iabitaua in vn luc^o vici- 
Bo Parigi > il quale S. El^io Ibleua vifìcare i^llb : mentre vi- 
ueua , cfbccprrerc, aiutare neUi iùoi bifogni , e neceflìtà . 
Bora eflèndo paflàti trenta porot in circa dopò la fila nxirtt^ 
gli apparue la notte, addimandogli in che rnanicra viueflè, c 
come fé la pa(Tc(Iè ,e chi gli daua aiuto da poterli ibftenratc^ 
V e mantenere. Quello buon'huomo con le mani giunte gli ri- 

Ipolc . Tutto mi và bene, Monllgoote, cllcndo aiutato dal- 
le voftre orationi, e làmi prieghij e pee^do pariate con lui, 
comelc foUè flato prclénte corporaimcnte=i prdé ardire più 
grande , egli dilTc . MireflavopocodiviiKAdeipezzoch Vi 
gna , che Dio m'hà data mediante la voflra carità , & il' vo> 
Aro mezzo, le vi piace , Mmilignore , vi prego l'allaggiamo 
vn poco . E prelèntandogii il biechiero, il (amo Velcoao fic. 
iè la mano > e benedì il vaiò , e gli ordinò di rimettere il Vmo 
dentro il vaio , dal quale era flato cauaro . Il che finto, la vi- 
none fuanì fubito . 11 Prete eflendolì lucgiiaco rimale tutto 
tuibato in fc flellb , c pieno di penlìcri lòpca quefta vilìone, 
cf&cndolì deflato la mattina à buooilsima hcra , le ne»idò 
lùbito al luc^ doue lolcua tenere il lùo vino , & hauendo 
con diligenza redmo , e vilìtato tutti li Tuoi vali , riconobbe 
quello , che era quali voto il giorno preccdcotc tronandelo 
tutto pieno, e colmo lino alla cima : di modo che tuttoalle» 
grò , & attomto, prouò, e guflò di che vinù , e merito cta.^- 
U.bemdttdonei di Santo £1^0 ctiandia quella r che dautt# 
ndieuiii^. 

, ^*1 . ■ . V. • . . . ! 

^luMtyf^ccmaudò dichiaré^iaiU Ì(rghva 

dour Bmhìldt • Ca^ VIL 

M I c parlò anco deuer àggiimgcre quello, che fucceflc 
lùbito dopò la Tua morte à vn pcilònaggic di Palaz- 
• * zo.chc 
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zo, che fiaua alla Corte dd Re. al quale S Elisio i^>parue ve* 
ftito con habito di molto (pletidore, e magnifico, comman* 
dandogli , chefcnzadimoraandaficà trottare la Regina Ba> 
thildc .pcrdTortarlada parte faa à lafciarc per l'amore di 
Dio le collane d'oro, e di pietre ^etiofè , gioie,& altri orna- 
menti, de'quali fi ièruiua ancora a quel tempo. Il che batten- 
do differito di fiirc,S. Eligio di miouo gli apparuc la notte Cc- 
gucnte.conil medefimo precetto di prima, ne à quello pu- 
re fbdisfccc,non baftandogli l’animo di fare qucft’ambalcia- 
ta alla Regina Sant 'Eligio dunque gli apparuc Ja terz a volta 
con mioaccie , c terrori , ordinandogli c/prefià mente di aa- 
ucrtirc la Regina confórme gli iiauea preferitto. Ma con tut* 
fo ciò non hauendo anco ardire di fare quella aramonitione, 
fu fubitaracnte prefò da vna gran febre , che gli diede va> 
gran trauaglio . La Regina auuertita della Tua infirmità.l’an- 
dò à vifitare,e gli dimandò anco la cagione della fùa indiipo- 
ficione: lammalato vedendo, che fc gli era apprefentata l'oc* 
cafone opportuna>rifèrì,e dichiarò alla Regina tutta la vifio- 
ne , e quello, che S.Eligìo gli haucua ordinato dirgli : et 
queU'inltante cef^ la tebre , c ricuperò la lànità . La Regina 
lenza fare alcun dubbio fopra quclto auuertimento, e lenza 
penlàrc altro, obedi incontinente, lalciando tutti li lùoi orna- 
menti , e tutte le lue gioie, lenza rilèruarfi altro,che le fue.^ 
maniglie d'oro , diftrioucndo il tutto à’poueri , dopò hauer 
mcllò à parte qucllo,chc era più preggiato,c piu raro per fa- 
bricarne vna bellilìima croce, che fece porre al corpo diS. 
Eligio i ella di più commandò , che folle teffuco con gran.# 
maellria,& induUria vn drappo di Icta broccato d’oro,e d'ar>. 
^ gcnto per metter lòpra il lèpolcro>e coprirlo,ncl qual panno, 
e drap^ fi adoprata gran quantità d’oro , e d'argento dato 
da lei dicendo tra fé medefima . Quello gran Santo ha iàbri' 
caro , & ornato h fepolcri di molti Santi , & io , come ben fi 
conuicne, & c ragioncuoJc , voglio anco procurare fia deco- 
rato il fuo al meglio , che mi farà pofsibilc: Sì come auuenne, 
poiché fatta che fu quella ricca coperta , & polla fopra il lùo 

Tedierò 
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r rpdfifQ } li Prencipi • & li Sigaori della Corte , Se tutti Co- 
loro ,ehc erano Roteati iò ricchezze , connsodità » fecero 
vndoDatiuoà quello liK>co Sacro di gran copia d‘(x-o , Se 
argento y poiché vi furono appefi braccialetti o oro j &col> 
lane , Se altri gioielli indiwaturc» le quali non farebbe 

Cile raccontare naioutanicnte. ... 

Dtl velo , (he eopriua ilfepokro , il quale fu trottato ■ > 

fudando , & Jltllando \ Cap. VII!. 

E Sfendo così adornato il fèpolcro di S. Eligio con tanto 
decoro, & ricchezza, il coflume era>ia tempo di Qu a-' 
refìtm, di velarlo ,& coprirlo d’vnhnifsifno panno di lino 
foderato di vn drappo di feta purilsima > per afeondere du- 
rante il tempo, & i giorni di penitenzailo iplcndore deiroro $ 
& delle géme, che iui rifplendeuanó.Il che clTendo flato fat- 
to al principio di Quarclìma , alcuni giorni dipoi , fi kee^ 
vnfegnalaco , &gran miracolo in prefenza , Scàvifladi 
molte perfonc , perche in vn in^nce quofto velo cominciò 
di fard hiimido., & à pocoià poco eualando alcuni vapori 
diuenne tutto bagnato , & inhumidito d vna rugiada , & li- 

S uore ftiaordinariainentegratiofb, dcprctiofò ; dichcrc- 
orno nonpoco marauigliati tutti li adibenti » li quali ma-; 
gnifìitauano l’onnipotenza di Dio in quello miracolo ; de - 
quando viddero , che da qu cl panno vfciua , & defli llaua vn 
hquore , al giudicio dclli più- antiani , Se più (àuì j, che vi fì 
incontrorno, fu giudicato di leuare qucflovelo da quel fc- 
polcro , pcrfprcmercil liquore dentro vn vafo pft fcruarlo 
ad ogni occafione di medicine de giammaiati , come fu 
to . Eflendo dunque ripoflo quedio njarauigliofo fudt»f c in-» 
quel vafo di rame • moki infermi lè ne fono feruiti ptr riicur 
perare la fanità | Se fono flati guariti ; e tanta-fù la copia./ 
di quello liquore , che il panno di fera , che era di buonif^ 
fima tintura , perfe il Tuo colore , pér l’abbondanza di que- 
•fla dmina rugiada > dcil linteo , chegli era attaccato futin- 
. . ' to 
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to del fìxo colore. luche fi può annotare vna marauìglia fi- 

m’Ic à quella che occorlc à Gedeoa , ■ perche per diuina per- 

roifsioBc la rugiada-all'hora calcò fopravna tolarura di lana 

confórme al defidefiò' di qucfto gran capitano, E gùi per (pè 

cial gratia»&fauore del Cièlo, fii dato quefto diurno liquóré 

per fornaio rimedio di fànità.Quiui vn bacile fii ripieno deli 

l'acqua eauata da (Quella lana , e di qui neftillò vn vafo ,che 

contcncua poco piu j ò poco manco di due mifiire di ftaio ’. 

* • 

DrUa rmdmnal^irtù drtfuel S« nto liqu\jre, 

i L ■ li- V* - t t i'/. 

E Da qrcderc , che Dio mandafiè quello Hquòre prc,- 
• tiold ; per il ri medio f 8c (oc^orCo di vna certa i'nftrmF* 
ta f la quale in quelli tempi molto ìnfettaua, & correua per 
diuerie Città della Francia j poiché chiunque veniuapcr- 
coffo di qucfto morbo, bcchc folle ih euidcntilfimo pericolo 
delia naurta , era nondimeno prcleniato , & guarito in quel*-' 
1 ifteifo punto, che potcua godere di quella mcdiéini» làiuti* 
ferà . Hora la quel medcllmo tempo vi fi trouàuà vn Signo- 
re molto ricco J & potente , chiamato il Conte Ingomaro di 
Vcrmando di Therouana , il quale era in vna gran pauraó» 
& timore di quella malaria contagiolà . la quale andaua af- 
fligendo vn gran numero di pcrlbnc intorno alli lùoi confi- 
ni , di modo , che hauendo iotelò il miracolo di qucft’oglio 
làlurifcro , face voto con tutto il cuore à Santo Eligio, & lo 
pigliò per fuo Protettore , foccndo inftanza grandifsima 
con ferma fede , &deuotione, che gli folle fatta parte di 
qucfto diuino liquore, con promcflìi fo!cnc,che là per intcr- 
cefMonc di qucfto gloriolb Santo , piaceuaàDioprclèmare 
Terre , & le lue Cale, gli farebbe donatiuo,comin- 
fiàdo da quel giorno, della decima parte di tutti li Tuoi beni, 
U della pili bella Terra di tutte quelle ,chc pollcdcua} con- 
forme al qual Voto, e pronoella hauedo riccuto alcuna parte 
dirli olio laiucare » s'inyiiò pi^- tutti li luoghi del Tuo Stato , 

• } Z &lo 


178 VITA-DI S. ELIGIO 
& lo fece toccare, Acrluerire da tutti li habitabtl di xjuelU 
lòoi luoghi , ik óftejli . Il che fucccflè tanto felicemente , 
che ancorché il conugioioftctailè tutu la prouiocia* ninno 
però di tutti quelli, gli «uno Sudditi iu tocco nè ammoiha- 
to:intanto,che quello Conte colmo diallt^rezza , &di 
contento Mr la geatja riceuttta di eflère ftatiprelèruati tutti 
li luci Vafulli dalla riolbnza, di quefto male fece mettere da 

n ; la decima di tutti li Tuoi beni , Se per riograciameoto 
onò alla ChielàdiSant’i^igio , (ì come fi era obligato 
per voto. Etti donati uofiibelhisimo , & di gran prezzo» 
perche oltra vn gran numero di belliami,per ragione di que - 
Ila decima , toccoroo anco alla Chielà più di cento Sudditi* 

Pd caligo ejpmplared'va certe Vignarsh j tbe fi burlaua di 
SantEltgio dopo la /ita morte • Cap, X. 

r ' . . 

OAntojEligio mentre ancora viueua più volte riprelèdi 
O Diligenza va certo Vigoarolo , chp ièruina la Chiefa , 
per eflere tulcurato , per correggerlo di quelb pìgritia » gli 
mmacciò d’altro che di {HiroÌe,& di volergli dare delle bot> 
tc . Ma edèndo morto il Santo Velcouo > quelito villano in- 
iblente venne va giorno al Aio (cpolcro , doue ellendo co* 
miflciò ( A come u dice ) di prorompere con rifo,& A;herno 
in parole temerarie dicend j . Eccoci qui , tù che mi minac ■ 
ciauididaré « morto , & giacendo in quefto luogo; &io 
ancora viuo con làoità . Dette quefte parole , glipacuedi 
vedere all’hora S. Eligio preftntc tenendo vna verga in ma* 
nO)Con la quale Io pcrcoflè in tefta con dirgli . Vedi leruo 
catriuo, che io non Arno morto , come tu' diceui , anzi io 
Ibno veramente viuo eftèodoftato inalzato dalla terra in_* 
Cielo ; finito di proièrire fimigliami parole , la tefta di que* 
fto poucr’huomo fi gonfiò in maniera per quella battitura , 
che tutte le fue mei^ra reftorno pelanti , Se graui » Se il do- 
lore andò crelccndo Icmpre più , nè làpendo altro , che face 
pigliò il corlò per le ftude pule piazze della Città , te- 

nendo 
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oendo con k due maoÌ U (ua^cftagroilà » t gocHa > & conJ 
voce laiDMtruole audaua bublicaMO'pertuiroyqudJaei’a 
fucccnb . Mofti habitanti mila Città eorkrb pe^ vedere > & 
coafìderare qucftofpettacoto , alcuni delti quali il adopror* 
no di dargli qualche refrigerio, & di guarirlo , fc bene fu in 
vano ,*perclic quanto pm fi affàticauano di aiutarlo nel fuo 
male , tanto fi augumentaua il dolore > fÌDalmeDte patito > 
che hebbe'diucrfì dolori, c tormeon fu condotto alla fcpob 
tura dd Sacro , Se iui 'ammonito di douerfi rauuedere del 
fuo et rote, & fallo , fi come fece dopò naolti patimenti, pcQ« 
tiro ricuperò la fàuità . 

s ,i 1 . ‘'j .-i • 

Cmt li legami di aleuti i keìji ruppero nella fuaCbieJk l 
^ Càp:%\. 1 :• 

* 1 • 

M a chi potrebbe raccontare tutti li miracoli ^ che fi 
degna il Signore operare giornalinenté in qucfto 
luogo , attefò che fe alcun reo incatenato per li fìtoi mistà^ 
ti, viene ad edèr condotto per la'{lradapid>lical) che còti* 
fina con la fùa Chiefà , in^quel momento medeiimo y dh 6 fi 
trouaua eflcr gionto incontro à quella , tutti li vincoli > ^ 
legami fi rompono , Se ildclin'qétente è liberilo, fetlza ehe^ 
poflàcflcrligatoi nè vinto più luogo tempo . Per prouà di 
che io voglio narrare vn calo occoifò tra diuerfì altri \ & è 
che vn certo huomo carico , Se incatenato di ferro , fìa che 
foUè colpeuolc ònò , eflcodo condotto al patibolo , fcappò 
con aflutia dalle mani di queHi y che loilicoauano , & cor<> 
rendo velocemente allaChiefàdi S. Eligio,nella quale cflcn'* 
do entratx) fi fermò appreilò la (lia fépoltura, & dimorando 
tì pieno di paura y Se di fpàùiento ì refiò rutto attonito ve* 
dendo , che la catena, con la quale èra ligato fi fpexzò in dei 
pezzi ,& calcò in terra ,• Et fèguitàto da quelli miuiftri i 5c 
cifccutori della Giuffitia d'appreflò ,rarrìuórnò^iiaoro pti* 
ira ) ma vedendolo cosi lènzà càtena , tutti infuriati , repi- 
gliarono la carena , 9 di nciiio gli la pofero al cqHo,& intorno 

} alle 
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alio braccia sforzandoli con tutte le loro fòrze di eauarè 
quello pouero delinquente iòti di Chiefà . Il che vedendo il 
Reo Corprefo da terrore i Se paura riuolcandod verfo la fc« 
poltura di fasto £ligio , dille quelle parole : O Eligio lànto » 
ebeato? è poHìbilc, che voi non vogliate difendere quelli, 
che ricorrono per rifùgio alle voflre braccia ? A queRa voce 
la catena 11 ruppe in molte parti lontana da lui con mol- 
to impeto ì in modo , che renò libero in prefcsza di tut ti li 
afsiRenti . 11 che vedencb coloro,che Thaucuanoprelò, ma* 
rauigliati s’mginocchiorno in terra dimandando hurailmen- 
te perdono della loro teoKrità, & ardire . Do[^o alcune ho* 
re eUcndolì ritirato oga’vno, e la catena fola clicndo rcRata 
per prona del miracolo, giunfe il Velcouo del luogo, il quale 
rilàputo il tutto,parue di prima faccia, che ne dubitale, ma 
poco dipoi partendoli di Chiefà, e falito à cauailo.che hauc-> 
ua menato lino à quello luogo , molto trattabile di natura , 
e molto tnaolò , Itibito qc fu ributtato , e pollo in terra da^ 
edò , e prelb da dolori grautdlmi . Si che rieordandoli del- 
Terrore fuo nel dubbio , che haueua hauto , fu coflretto di 
confcliàrlo publicamcntc; c così ritiratoli di quella calcata , 
dopò noolti giorni d’indilpoUtiooc , ricuperò la fanità, rima- 
oendo più accorto ^rl’auuenirc à credere flmili miracoli : 
e perche Toccallone H apprc/ci^ , io riferirò anco va calò à 
punto fienile . 


! . . DfìCaual/0diS.Eligh. 0»p. X//. 

S AntoRIigio viuendohd>bsvnCauallotra glaltri mol- 
to piaceuole, e trattabile di natura, e di facililsinaa mon- 
tata, lòpra il quale iòleoa fare viaggio, quando occorrcua , 
ma dc»po lama morte U Causilo venuto in mano dell’Ab- 
bate, che gouern^uaquefloMonaRero , il Vefcouo del luo- 
go chiainaco Muminohao hoonao ApodoUco , hebbe vda^ 

voglia 
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voglia giinde di hauerequefto Caualloi e di fatto lo fece 
cauarc di mano deir Abbate, cfc Tappropriò . 

Il buono Abbate Don haucodo ardire di contradirgli ri- 
corlc à fante Eligio , & andato alla Tua fcpoltura fi racco- 
mandò caldamente circa quefto negotio> etrandio con le la- 
grimeàgl’occhi . In tanto dando ilCauallo in potere del 
Vclcouo cotninciorno à dolergli i piedi , c di mano in mano 
à diuentarfccco , c magro di tutte le Tue membra, venendo 
o^Di dì manco, c debole : per il che hauendo il Vefeouo fac- 
to chiamare vn Manifcalco, gli ordinò di curarlo, edi medi- 
cioarlo , per poterfi rifare , & ingraflàrc ; ma tutte le cure , 
c diligenze furono vane.c fenza profitto, poiché non fij mai 
pofiioilc al Manifcalco di poterlo guarire , nc dargli alcuna 
giouamento, anzi al contrario , perche quando Io voleuano 
toccare , & accoftarfeli, eflò tiraua calci, c mordcua à modo 
dclli Caualli sfrenati, e cattiui , & impetuolb fi sforzaua di 
maltrattare colui, che Io volcua curare . 

Vedendo il Vclcouo , che era tempo peifb di volerlo me- 
dicinare, c dubitando di perderlo affatto, ne fece vn donati- 
uo à vna Matrona honcflifsima, alla quale era affettìonato , 
che lo riccuettc,e gli fece vf^rc ogni forre di cura,& applica; 
re ogni rimedio per farlo ^arire . Et eflendo vn giorno af- 
Icntata (òpra per fàr viaggio, cominciò fiiriofàmentc à calci- 
trare, torcerfi,& aitare qaella Gentildonna per aria, in ma- 
'niera, che la butto interra con gran violenza, & impeto, 
di che nc flette vn’anno intiero inferma , c mal trattata in 
letto prima di poterfi rihaucrc da quefta calcata, c così fe- 
rita rimandò fubitatuentc ilCauallo al Vefeouo con parole 
' di poca fodisfiittione circa 4 queflo bel doaaciuo , kmen- 
tandofi in vece di ringratiarlo . Il Vefeouo riccue il Caual- 
lo , c comandò, come prima , clic fc ne hauefle buona ca- 
ra , c che fofic ben trattato . Ma il tutto tu mutile , e quan- 
to più era ben trattato, egouproato , tanto più diucntaiii 
peggiore , c fiioti dcllVtò diueniua molto più fiero , c più 
cattino t 

Final- 
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Finalmente vn Prete huonio da bcne c timorato di Dio, am- 
monì , & auucrtì d Vdcouo , che doueflè rimandare ^ Se re- 
Aituire il Cauallo all’Abblatf, al quale rhaueua tolto , già 
che era inutilifsimo alla Cala Tua , Se di gran danno . Piacque 
al Vefeouo quello conllgtio , Se ordinò folle rimandato ,& 
niellò in mano del fuo Icgitimo pollcflòrc , Se vero padro- 
ne , lì come fii fatto , & il Cauallo tra po eh i giorni rifaoò^e 
diuentò bcihlsimQ , & trattabile) come era prima . 

DdU TrasiatUne dd Corpo dt S. Eligio , e ddli miracoli 
occorjt, Cap. X///. 

I L Corpo di S. Eligio conforme ò flato detto di fopra , po- 
llo, che fo nella fcpoltura à lato deU'alrare maggiore » 
al Vefeouo , & anco alla Regina parucàpropolìto, difire 
edificare di là dail'A Itare vna bella volta , & arco , da traf* 
tcrirlo , Se riporlo più honorcuolrocntc ; conforme al quale 
dilicgno , & parere clTendoll trouati fbpra il fuoco » concer- 
tandoli tra di loro del modo , & maniera , che conueniuà. 
farli quella fabrica , fo fubito feoperca nel muro lòtto I(l« 
Vetriata grande vna rottura * & fillura in forma rotonda » 
& di arco ; in modo > che hi notorio à tutti , che quello rU 
iòlueuano di fare era conforme alla difpolitione Diuina, Se 
cheli doueua buttare in terra la muraglia da quella parte > 
oué compariua quella hlTura , Se ciò ben conuderato con.* 
llupore grande di tutti coloro, che vi erano preiònti , furo* 
no di parere , Se tennero per heuro, che Dio fouoriua alla^ 
volontà del Santo , perciò data mano all’opera con molta 
conhdeo2a >li adoprorno in tagliare il muro in quella parte 
per compire il dilTcgno loro , Se la muraglia da fé me- 
deiima , Se lenza alcuna loro fatica , li Ipiccò tanto bene à 
ptopolito , Se dcllrezza , che cadendo non fece danno alcu- 
no, nc toccò punto il fcpolcro del Santo , che ini era conti- 
guo vicino, conforme al quale dillègno, & con l'aiuto, 
& meriti dei Santo Vdcouo cdifìcorno vn bello , & ricco fc* 

polcro 
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, polcfo capace, & atto à riporui il Corpo di quello gran Scr- 

uo di Dio .Auuicinaadofl in tanto il giorno anniuerfario,oel 
quale era morto S.EIigio , li Cittadini Noioncfl G prepara 
nano con molto apparato , & feda , per farli vna honurata./, 
& gloriofa traslationc . Parimente la Regina poncua aU'or- 
dinc,& apparccchiaua vcfte di (età ricchiisimc , & di molto 
prezzo , & valore , con intcntionc di icuarc quelle con lc__» 
quali era dato ornato , & vcftito il corpo il giorno , che fii 
fcpcllito, per coprirlo con ma^ior decoro con quelle nouc. 
Finalmente venuto il giorno anniuerlàrio, &palIàto l'anno 
intiero , vna gran molritudinc d» popolo concorlc da ogni 
parte nella Città . Et all'hora tutto il Clero cantando conu# 
gran melodia > accompagnato dal popolo , che haucua paf- 
iàto la notte in vigilie , & orationi , fu leuata la tomba dalla 
fepoltura , che copriua il Corpo del Santo » &occorlèviv 
gran miracolo > perche nel medcGmo tempo vfd vn odoro 
fbauilsinjio , & vna fragranza incomparabile da p>cr tutto, & 
fu trouato il Corpo tanto hello, & tanto intiero , lenza aN 
cuna IcGoncjDc corrottione in tutte le fuc membra , che pa- 
rcua vmo nella callà . Et quello, che fu di maggior raaraui- 
glia , & dupore , la lua barba & i capelli (li quali fecondo 
il codume gli erano dati rad quando morì ) erano crcfciuti 
in maniera tale nel G;polcrOiChc diede ammirationc draordi* 
naria,& vniucrlàlc à tutti . Lcuato il Corpo eoo gran rilpet- 
to, c veneratione dalli Velcoui , lo riuedirno con habiti , & 
vedi più prctìolè , & ricche , le quali la Regina haucua pre- 
parate , & dopò , cht di fpogliato di quelle , che haucua per 
auanti , quali infertorno eoa gran pietà , &: dcuotionc fot^ 
to chiane , & Ggillo ì &c così cantando li muGci , & rifoaàn- 
doilChorodipartc > & d’altra con vari; concerti ,& con-»' 
altretanta melodia, & Tuoni foauilKmi di dromenti muGcali 
di varie forti , & organi , il Santo Corpo fu inalzato à vida.» 
di tutto il popolo , dal luogo oue ripolàua , & di trasferito 
con ogni veneratione , Se riucrcnza , 3c depodo con lommo 
d:coro , & honore nella noua fepoltura , à dne di lalciarc 
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alli dcfccndcnti la Cvi racmoru più gloriola > & il Tuo Ctpoìh 
ero più venerando , ' . 

*Di àiutrfi Ciechi illuminatiiò- vna Giouane guarita al 
fuo Srpolero. Cap. XIV. 

D Oi ciechi , vno de quali cragiouane» & l'altro di età 
furono iUmr'mati con rintcrcersione del Santo , dopò 
hauer vegliato al(èpo!cro, & Tene ritotnomo alle calè loro 
con la luce miracoiofamente rcilituitagli . Vna certa Gio- 
uace , che hauena di lungo tempo tutte le iùe membra at> 
tratte, Se If roppiatai lù riianata con il fauore del Santo Con- 
felTbre , clTcado Hata tocca , Se. onta con l’olio , che ftillaua 
dalla Tua i'cpoltora . Vo'akro huomo priuo delia luce de gli 
occhi Tuoi eilèndo ftato lungo tempo in orationc, & à veg- 
ghia al lepolcro del Santo j ricuperò la villa . Ma io temo, 
che volendo compiacere à qualcheduno con vna breuc , Se 
i'uccinta relationc , non venghi à di%ullare gl’altri , clic de- 
iìderaranno vn narrato dcUi miracoh più lungo , Se più co* 
piolo: Por tan|o io mi diffonderò in più lungo , Se ampio ra. 
gionamento , per dichiarare , Se non Hippruncre (Quello , che 
tocca alla verità . 

Del miracolo oecorfo alla lampada , che ardeua inanzi il 
Corpo. Cap. XK 

T Rà le marauiglie , che lì degnò Iddio di operare, vna fù 
quella . Sopra il Corpo di Tanto Eligio eraappefa 
vna lampada , la quale cHèndo vn giorno vota più della me- 
tà , diuentò tutta piena , & colma d’oglio , & u accelè da fé 
medelìma , con gran Hupore , il che ancora Tucccdclpellè 
volte di prclcotc . Vditcìn fine il mira colo, che pi acque à 
noHro Signore di firc in conéirmità delli meriti del Sauto . 
V a certo Conte Verinandclè , chiamato Garifredo , haueua 
hauuta qualche differenza con Sant’Eligio , clfcndo ancora 

vino 
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viue t & rhaucit^o^cfo > (enta hauerglicne dato mai afcu-> 
na fodisfàtione J di^dochc hauendoilCodteppfto in_»' 
obliuiòfic’quefto j ventìé at fl^kró cfcl Suitòper riuc- 
rido airhora ardcua la lampada al (uòordiDario , inaozi 
il Corpo di S. Eii^o , ma lùbito che fìi entrato in Chiefa » 
dTa fi fmorzò , & il fuoco , che vi era fuanì ; il che vedendo' 
il Conte , cominciò à inwallidirc , & efiète toccato d> paujl^ 
ra : fitte lelucoratibrtivfcìdiChieft , & nel mettere il pi 
de (òpra li foglia della pòrta » la lànipàdàfi riaccclepcr virth”; 
Diuina > dando fiftcflo lume i& chiaro di prima come cra*^ 
folli a . Ciò riferto al Conte ; mentre mohtaua à cauallo ; dà"^ 
vno Jdli fuoi feiuitori, che era reftato in dietro in Chiefo , 
ne rimafe molto attonito, Se contriftatò ; tanto i che coroki- 
ciò minutamente à cflaminarc la dia colclenza , per cogiio- 
(cere , che offefa liaucua coramelle) , per cagione della qiia- 
fc follò iHccelto cpioftò prodìgio mitucolo' tìrfilitKnte 

hauéndo (coperto l'errore ■, ^ticordandofi dell’offolà filtra 
da lui già alttc volte centra S.EIigio ^’lalciò la fua ftrada » & 1 
fe nc ritornò preftamcdtc ini Chk(à, ttià al primo paflb,' che ' 
fece fopra il pauimentoVò roattotìatodiquclla'l'diououo fi ' 
cfiifllc fubitola lampada* Vedendo quéfio miracolo, fu efiò 
Góte prefò da vna firaordÌQarìapaura»c timoM,e buttandoli 1 
in ginocchione auaoti al («polcro'dcl Santo » piaògendo''^i& j 
(agri mando dirottamente, per (odisfatriotfe dell’offelà com^ : 
meda , cònfcfsò publicamente il (Ito erróre , & la iùa colpa » ) 
& di cflcfc indegno di comparire in qìid luogo , poichi- per j 
caulà delti (uoi demeriti , la lampada perdciia 'il dio lu- 
me ; Di modo che continuandoli diOi pianti ,& lamenti! 
protefiando ad alta voce , che iión fi leuar(bbe'da<quel luo* 1 
go , anzi ini morirebbe più tofto , fin che la lampada , che 
sera efiinta fi rac(;cQd^e^ In (èmma eflèndó fiala acceC" 
ta la lùa grande penitenza / &;cbntritionc , il lumt^ 
fobito ritornò alla lampada » la quale con ftupore , dubito 
cominciò ad ardere , &: far lume conw fàccua pcraua'nti., 
H Conte molto coniblato di quefia nuoua, c buon dio«alQ> 
j A a ordinò 
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ordinò fiibiro à va filo fèruitore di andar à pigliare con ógni 
prcftczzavabelliiimoyalod’argcntoditDoIeoprezEO > & 
valore » (I come « Se la appre/èatò io dono al Santo per 

iegno di gratitudine di hauere ottenuto perdono , le mercè 
della Tua ofFera » Se per legno del Tuo aanore > Se adètto ver- 
fo di lui, Se fu appefò ai Sepolcro : promettendo anco di piò 
di donare alla Chielà di SÙt'Eligio vaa parte delli lùoi beni, 
chepollèdeua , per (cancellare iotleraaieate Terrore cona- 
nedb da lui . Co(I ad alta voce lodando, & magnificando 
Tonnipotenza di Dio , (c ne partì di Chieià tutto allegro, Se 
contento vedendola lampaoa ardcre,'& abbrugiartL.». 

t 

. DivnGìouoftt 1 chérietuiUfanità perfetta at/epoUro 
delSanto. Gap XVI 

* I . i' ' 

N On c ragioaeuole porre 4tto (Ilentio , ne tralafciarq 
la bberat ione , . le (ànìtà d!vn certo giouane di Sallo-’ 
nia , il quale; èra talmente contr^attoin tu tte le (ìie mem- 
bra dalla naalicia, leairranmdt d?l Deqipnio , che haucua^. 
li Tuoi calcagni come collari, le attaccati in càma alle cofeie. 
Et elTeado fiato condotto , le naenato alla Città di Noione 
roprala^a.dclla Santità', Se miracoli di Santo Eiigio, 
le e^fto auanti al Tuo fepplcro , (òbito per Tintercefiiono 
di qucfto, gran Confèfibre , piacque alla bontà Qiuiaa di 
lenirgli il tèratcziA , Se la (olida (tabilicà del còrpo , . e di 
tutte le (ite membra 0 TWb delle quali gli era fiato tolto dal- 
Tlnimico comune del genere fiumano , le fu guarito , Ieri- 
(aneto tanto perfèttamente , che non rimafe vefiigio akuno, 
nè (egno di efière fiato firoppiato . . : i. i , 

- t‘ , f ; . i':.. 

. :Di Vita Donna mièta , & àrea njanala • 

V ; . Cap.XSU. 

S Vccedo nò ancora altri miracoli piò grandi alliprece- 
dcatii'poi che vna certa Donna cicca , le muta fu con- 
dotta 


Digitized by Google 



VESCOVO DI KOION. 187 
dotta al icpolcro di Santo Eligio# la quale rflcndo ftata per 
lungo tempo priua della luce, &: drlJ 'vlb della lingua, afpct- 
taua dal Cielo la fua fanità . Finalmente aggrauata dal Ibn- 
no fi adormcntò , & mentre ripofaua gli parcua di vedere^ 
Santo Eligioi cheauuicinandofi ad «fià gli toccò dolccracn-: 
te gl ocebu & con rn ralbio , che portaua in mano , gli ta-ft 
gliò leggiermente il filo della lingua ; Di maniera che dlcn- 
dofi fiirgliata, 5 c deftata in vo tratto, aprendo gl’occhi, co- 
minciò à vedere , ciò j che non potcua fare prima , & Ipu»; 
tare làngue perla bocca in aliai buona quantità : il che latto 
libito cominciò di parlai ceon parole difiirrc , benfpkca 
te . Et così liberata , & lanata fi leuò, & relè graciea DiOr& 
al Sauto per quello gran bccefitio , & fc ne tuoi nò alla ca- 
fafua . ■ ‘ 

Vn 'altra fanciulla par mente liberata . Ca/'.XVIII. 

F V porrata dal la Tua madre in quello mcdcfinio lucgp > 
vn’aitra fanciulla, la quale fimiimeote (tramuta , 
priua delia parola, & c^lla dalli Officiali ’ddlia Chiclàinao. 
zt allcpolcro dj Saoc'Eligio , tisi l'auuertifQp r chcdouellè 
inuocare di cuore , le rcn potcua con lalioguM’^iuto , & il 
&uore del Santo ■ Et dopòcficre fiata in quel luogo per gran 
rpatio di tempo , la fua madre tutta affannata , & pièna di 
foliccitudine, gli dille pian piano ajrorccchia: Figliola mia^ 
bifogna refiarequì , & haucrepaticntia , fin che piace à S. 
Eligio di libcrarui , & di hauere compafiione di voi y intanto 
me oc vado alla cafa per preuedere alle necefsicà della 
glia . Dopò le quali {^tole andata la madre vicino alla por- 
ta per vfeire , quella giouantetta vidde cadere daLa lampa.' 
da, &. venire v«.ilò dilévna cerca colà come fantilla , di 
che Ipauentàta , comminciò à dare vn grido , & li impedi- 
menti , & legami della lingua cllcndolì rotti , ad alta voce^ 
parlò , ^dille . Co&ì mi aSbandonatc mia madre , lalcian- 
domi qua fola Cip intclp ^a|la madre , fiibito ritornò da 
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ki lagrìmtndd di aUegrezz^» 8c dèdderoià di kntÌK ^àrkre 
la Tua ^iola , 'con grand amore ialòilecicò « &aftriniè à 

S ariare , & difcorrere > (i come fece bauendogli dato rì(^- 
:e chiare , & deftinte , con vna voce molto ipedira , Se gra- 
tiofà , ibpra /tutto quello » che gli fu addimaodato dalla^. 
fnadre. Diche furnoalTai marauigUati tutti coloro , che iul 
erano mdfenti , di quefta lànità reftituitacon tanta preftez* 
aa , c m fentir parlare quefta finciulla tanto delicatamente» 
lodando tuttironnlpotentcDio,e li meriti del Santo Con- 
kflforc , Tra le cole marauigliofe » che fono occorlc » io non 
deuo anco tralalciare quello è fuccellò in Parigi , in tempo » 
che quella Città era amtca dalla Fede . 

Come la Città di Parigi fu opprejfa dalla TeUe : Et della ..} 
morte di Santa *A uria Abbadejio-,, 
f •• • • . t . Capm X I X* 

V Nmorbo'Coot%iofb già correua nella Gttà di Pari* 
t gi» il quale era di tal Violenza » chcdiftruggeuala^. 
maggior parte dellihahitanti » e cittadini : per il che edèn-; 
do pallate à miglior vita diuerfe monache del Monaftero,. 
chehaueua edificato » & faldato làmxi Eligio ». & dd qua- 
le era Abbadclfa Tanta Auria ,, quel lànto i Prelato vellico di •' 
vn habito candido apparue nella loroChielà à vn giouanct-t 
to » il quale atterrito da quefta vijioac » cominciò a fi^gire; 
Se cercate luogo per poterli albo idere: Ma hauendolo il San 
to alsicurato con parole dolci » Se piaccuoli > gli ordinò» che 
andafle à dire da parte lùa alla Madre Supertora-delle Mona- 
che » che venilTe preftaméce à trouarlo^con alcune monache, 
del monaftero . Quefto figliolo vdito » che hctòe l'ordine 
andò rubicoàtrouarei'AU)adellà Auria» egli dille . Venite 
con predezza, perche Moollgnore Sant'Eiigio v addimanda 
in Chielà . 11 che intelb dall’ Abbadclfa moka allegra» vi cor- 
le veiOcem:a£e, ma primi > chegioagelf; in Chielà fii Ipari* 

tala 
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ta la vifionc ; & in legno ,* & prona di quefto nairacolo rcftb 
tuttauialaCliiéni piena di vna annoia fpeiTa in ai >do ta^ 
le f che li paramenti , &c li candelieri erano come bagnati di 

celeftcr rugiada .r - ’ —f.- •• 

^ All'hòra quefta buona Abbabeflà raccogliendoli in fé me- 
deiima riconobbe >« che Dio la chiamaua Fuori di quello 
mondo t^pertantnliauendo' fatto radunare à qucirbor.-o 
tutte le Suore Monache >.ellà fi licenriò da loro, eccetto 
d’alcunc, che la deueuano accompagnare • Poco doppo que- 
fta l^ta Abbadcfla refe lo fpirito à Tua Diuina Maeftà , Se 
fu feguitau da va gran numero di quelle Monache i*uc Fo- 
rclle, che morirono anch’cflTc in quel meddimo tempo, 
&; furono da cento fdl'anta Reiigiofe di quello fteftb Mo. 
naftero. -, ;u, ;,i>. • n : ;)• 

Di V» dMirsfoìù fuceefioà Garifredo • 

Gap, XX. , ■ . 

; . ■ 'j 

V Dite ancora yn’altro Miricdó, che fii &tto aliepoh 
crodllàntoEligio. 

Vn certo huomo honorato chiamato Gariftedo Sccre^ 
tario,eftèodo venuto à vilìcarela Chidà dtHàato Con-i 
doppo hauerui fatte le lite (xatiooi , 5c. volendoli 
partire , quando fu arriuato aUa poitn , iateft va grido , de 
rumore molto grande , che.faceuaiio inditi poderi , do* 
mandando relemoiìna , & non hauietdo in qùeirhoreu 
di che fare la carità , coaainciò à dire tra lè cneddimo > 
modo da graa coropaftìooe) e mUcrìcordiaverib di loro. 
Opouera gente ? Gumai voi noa rincomrarete va tale he* 
netànore > come quefto beatilsimo , & Tanto Velcouo : 
pecche ninna cpfa dei oK>ndo non rincrebbe {K}{£iro tm* 
pcdirc, nc perturbare di non feriti rdeinQiìaa, & aintar- 
ui nelle eftreme voftre oeccdìcà , vè atturare lorccchie..» 
alle voftre dinuade , come pur &naó molci alm hc^> 
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gidìt ctiandioiotBedcfinx) > naiicro ch'io fono ^^ceodo 
queft: huomo da bene {ìinili condoglienze trà-fe venBcconne 
in eftafì, gli parue di vedere iànto Bigio à caaco : di che tut- 
to turbato nella Tua mente , 8c come hiora di Ce con molta 
fua naarauiglia trono nella fùa mano , ò nel fondo della fua 
vcfte deòari per dare alli poucri , come fece «n quel punto 
rimanendo tutto confoiatO) de allegro di quello faucirc di- 
nino > de ritomandorene di ipoi alia Tua cala . . . . ' : 

' ' f / -f » 

^ . « • t * 

. Come fu guarito il Figliolo de Ehroino . Cap.XXl. 

I ! ’ ' ’ i • • 

E Anco dalapcre, che Ebroinohuomoillu(lre,& Perfèt- 
to di Palazzo chiamato volgarmente, il Maggiore, ha ^ 
ucua vn figliolo chiamato Bobonc , il quale da elio, & dalla 
fua Confbrte, come da buoni genitori, era amato vnicamen- 
fc . Amtnalatofi quello putto di grauc , & pcricololà infir * 
mira , fumo moiri afHitti , Se cootriflati detti luoi parenti , 
dimatiiara, che andando crefeendo il male , perdeuaoola 
Speranza della fua fàlute , Se di poter viuere , & vedendolo 
di già vicinoal tranfìto , tutti afflitti Se Icenfoiati , hebbero 
ricorfoairinterccllìone del Beato Eligto , alti cui meriti con* 
fidandofi, con o^ihumi itagli raccomandorooo il loro fi- 
gliolo , Se glifecero voto , & donatiuodi certi ornamenti 
del tànciulio, fra l'alrrccofe della fua cintola bellifsima , d£ 
di molta Hima,&preggio, la quale fu attaccata , defoipe* 
fa con gran diuottooe'al i'epolcro dal Santo . Fatto il detto 
voto , Se dono detto fanciullo ritornò alla conpalefcenza, Se 
ricuperò l’intiera fanità . 

• , j . 

. Diva buomo /pergiuro , ai Sepolcro del Santo , che ere(» 

. per mezzo . Cj/».XXII. , - 

t * 

L ’Oflinationc dclli huomiai trafporfa fpcflc volte efsià 
giurare il falfo , Se à voler pianfencrc , c difendere li 

loro 
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loro delitti, «craisfatti: TiftelTo occorlc à,vn cert’huoroof 
poiché hattcndo corameflb vna fccleraginc j della quale fii 
accufato ,& quali conuioto , fece iftanza con ardire , & te- 
merariamente di andare al fcpolcro del Santo , per verifica- 
re iui la fui innocenza j Per il che condotto in quel luogo , 
fu tanto ardito, che non fi sbigottì di giurare il fallo, de cen- 
tra la verità : ma all’hora roedefitna ne paiò la pena , poi- 
ché per Diuina perroirsione crepò per mezzo Se gli cadde- 
ro tutte le interiora in terra . Et così finì la Tua vita naifera- 
iqente eoa vna morte tanto infelice . 

Dtl cafiigo di colui , chefrefumcua vfutpare vp podere, , 
dclUCbieJa. Cdp.XKlIl. n.: 

I^TOn mi pare àpropofito > lépclirc nel filentio vn calò 
accaduto à vna certa perlòna data alla cupidigia» de 
(mifurata auaritia ,la quale hebbe ardire di vfurpare ,vn po- 
dere pollo nel Camello, di Caluomone IpettanteallaChielà 
di fant’Eligio , il^lc morì per diuino caftigo . Perche vo^ 
lendo appropriarli indirettamente quella po^fiione » TAb- 
batc della Chiclà nominato Sparmis l’impediua giuridica- 
mente , in nuniera , che dopò diuerfe dilcufsioni , de con- 
trari , la «aula & . finalmente deuoluta alla Coi^e del Pren-r 
cipe,& meritò diellère villa « de giudicata nel Tribunale 
del Rè, il cui giuditio t de decreto fu tale > che T Abbate af- 
fermando con giurameto in vn luogo facto il Campo doucr „ 
(pettate à lui, mueitè da reflarc del tutto nella proprietà 
della fua Chiefa : Ma il buon Abbate , ricusò il partito , vo- 
lendo più rodo che ÉofCc dato ^ lùo adueriario » acciò 
giurailèluimedefimo a fc il terreno era lùo : Dimodoché 
coofomae à quello partito fu ordmato ‘, che colui con molti 
altri prefiarebbe il giuramento neU'aoima lùa , fecoodo.le 
leggi , de confuetudme della Francia . NoadimeoorAbba- 
te volle ancora di più , che U principale folo giuralle , non 
' volendo i che tuoi giurallèro i ma che gra^iofiunente £3^-? 

loUbe- 
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entrlre in Chiefa per giarare lòpra il fepolcro {'ma chiunqua 
vuole ^re giuramento » lo faccia vicino alla porrà > c con al* 
triroente. 

Di vn bucino agitato dal Demonio , ebe fu guarito > 
ci^ liberato al fuo fepolcro, 

Cap. XXV. 

• f “T 

N OI non tralalciaremo parimente qucfto , di vn huorao , 
il quale edendo agirato > & tormentato dal Spirito 
maligno, tra li molti affitti A ammalatùche cócorronoal fc~ 
pelerò di Tanto Eligio , fu condotto io Noion dalla Città di 
Aniioes . Quedo mefehino pofleduto dal Demonio «era op> 
predò da vn tale furore , & rabbia , che rompcua , & f^zza» 
uà caterre , ceppi , porte , Se tutto quelle , che trouaua » che 
gli facede rclifterza , non efièndo poflìbilc di reprimere que- 
fta ferocità ; Perche flrappaua con Ji denti il tufo , Se l’orec- 
chie di coloro , che rincootraua . Ingiottiua , & 'mandaua giù 
per la bocca pezzi di tegole , Se mattoni , Se guaftaua tutto 
quello , che ^i veniua inanzi , & per le lire mani - Per tanto 
veniua rinrcj-rato dentro vna itretta prigione incatenato con 
gran quantità di ferri , Se ceppi , Se manette . Bora eflendo 
li inoi parenti moiro dcfldcrofì da lungo tempo di volerlo 
condurre al fepolcro di fànt'Eligio, ne fàpendo trouare il mo> 
do. » nè l'inuentione, poiché Ce fodc flatocódotto con le cate- 
ne , & li haucflc rotto , farebbero rimad tutti maltrattati : fu- 
rono finalmente di parere mediante vn'iDdromcnto di corda 
( c opofto A inuctato da loro co canta indaftria,chc s'haucflc 
il fùriofb voluto aflàlirc vno,laltro,che caminaua dietro fha- 
ueflc fermato , Se quello dinanzi fitto anco il fìmile ) di con> 
duno fi cpme ^cero al Sepolcro fopradetto , carico di 
carene , & deferii con molta fatica, agitandofi bora in qua , 
hors in là à guifa d vn toro f}nbondo , confètte huomini , Se 
anco flrafcinato al fepolcro del beato Confefsore Santo hli* 
gìo, douc cficndo giuto mbreue fii liberato per iotcrccl'siooc 

3b del 
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' del Santo Coefeflòre apprcllb noftro Signore G lES V 
■ Chrtfto . Et fii accettato trà il Cleto» & viflc con vi» dlcm- 
plare , & religiolàmente . 

D/‘ nma verta dotiaa rifanata efrn tumore » che haueué 
per tutto il corpo . Cap. XXVI. 

V N buon Vecchio di età danni cento chiamato Modo» 
Icnoi cittadino Noioncic,haucaa la fùa moglie(qua- 
c era molto dinota . c fpirituale) <»prc{là di vn tumore , Se 
enfiatura molto maligna » che crciceua di giorno in giorno 
per tutto il corpo lènza ipcracza, che potef^ viucrc più lur- 
• £o tempo t in modo » che detto Modoleno Tuo marito non 
■ haucua più altra cura , che pcniàrc , & procurare di fcpclli:« 

: la ; in tanto» che vna mattina à buon’hcra incontratofìcon 
l'Abbate della Chié.fà di Tanto Eiigio > che andaua alTofHtio 
diuinO ) gli raccontò con Intime , chela Tua coniòrte era 
. vicina alla morte , Se cheperòlo Tnpplicaua volergli Tir gra* 
v.tia di fèpeiirla nella Tua Chìelà .-Mà TAbbateincerrogandcf^ 
»Io Te in effetto era morta gli rifjjoÉc per certo,ò che era mor» 
ta j ò che poco manca ua , haucedo di già perla la parola » Se 
<priuad'ogni lenii era nélTarticolo di morte . Ciò intclb dal» 
r Abbate , che gl’era molto affettionato » Se amorevole »> fé 
ne andò al Sepolcro di Sant'Eligio ( Se pig^tator'Ogiio'.fChc 
'ne ftillaua, s'inuiò con diligenza à cala di quefforCittàdtncv 
doucttouò li parenti tutt'in pianti »^Aclutto ,>&il corpo 
della donna languido , gonfie , & giacendo moribondo > ii 
quale con Tede grande onlc con Tollo ^ che haucua portato 
-conTorme alia vilìone, & commandamenro > che chffe ha-' 
ucre bauto da Santo Eiigio » dicendo 'queffe parole •. Santo 
• Eiigio VI manda, ebe in virtù del aome di (ii£SV • Ghrifto 
vileuiate incontinente lana » Se guarita di quefio male.. 
Detto queffo, l’olio penetrò lìnoalle viTccre della donna» 
Tenza dimora , benché di già folik freddo il corpo , &elTa 
. cominciando di moucre le palpebri de Tocchi» Se deffandt^ 
i. , ' come 
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cówc vn profondo (bnno,{òfpirò, & la gonfiatura^e turno 
re disiaccndofi per il corpo , & klargandofi , ritornò in fanit.; 

fenra vi riàanctlc alcun tumore , ho enfiatura tra U pcln 
le ’&lacarhc ;&coo feccia bella i, & allegra fi Icup da Ict* 
to'nngra'iaudo , & glorificando Dio per la falutc recupci a-f 
ra . E per il contento, & allegrczza.dclla perfetta farvtà ticc u^ , 

ta volfe cortefcmcntedarc.da pranzo à tutti quelli, che, cran 

no rrefen i , fenza permettere , che.vfcirsero di cafa pumi dt 
HTcrefiatticruiti àtauoladalei con vna canta adetuocc 
firgolaic . i ■ . .. . ■ j ' ! t 


Dii ca/fiio tffempUrecfvn figliola , ebe aceufaua il Tadre . . 

^ C»f.. XXV//r.:>- i 

. I ■ ■ ■ V'^ 

giorno fii commelfo va fiuto nella' Città di Noion 
A/ e mentre fi faceua diligenza dì tfouar il ladro.vn cer^. 
wCmSnc mbltólolpc«oji>c|iftftò delitto fiyiccufito di 
hàuciip coraniclso ? ma elfo hauendo alcune diftcrcnze con 
il padre , ccrcaua in tutte le maniere di procurargli 
tc di aifgMtie. & petfccutioDi t di modo i che peofiodo di 
haucrc trouata l occafionc opportuna , fi fcolpo, & fcaricq 
fottilracntc del delitto commeflo dalui , dcd^hiaro cotpea 

holc il proprio fuo gcoitorc 2 fopra il qual dubio , Condotti 
àmendoi publidamente in giuditio , a v^ftadi tutto Upopobi 
intbtrogati dal Vcfcouo , & dal Conte , Udetro! Girane trà 
diirerfe c6cefe,e difputefi sforzaua a.fer ^dèr quefta calumi 
addofib al padre , il quale all’incontre fi difendeua gagliarda» 
mente & mantcìicua elk re innocente , fi come era ,* D così 
ftauar o à Coutendero il padre , Sed figlio iaaozi al Vefeoue , 
& al Conte , ve rificandolì quello , -chedl Sigoorc dice ndlQ 
Euangclio . Li figlioli fi folkuaranno coatra li loro padri , & 
li ferannÒ mótire.'Alcuui dauauu fede alle parole dsl ciglioio, 
c lofauoriuano: altri p.uaccorii.cgiuditiofi tcneuano il coii; 
ri ano. Alla fine dopo vn lungo contiafto , niuno hao^n/t> 
Adire » montignorc VclcoVo , 

*■ B b a mediante 


.. -Id 
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mediante il parere, 8c il coniglio del Conte, Signore di quel 
luogo , rimclTe quello negotio al giuditio del Beato Confer> 
{ore S. Eligio , attcfb che, come dficeua » non fi poteua veni* 
re in cognìtione della verità, nè fàpere quale veramen- 

te il delinquente, nè à chi fi deuellè credere , dicendo fimi- 
glianti parole.O beato Eligio, c (àuto Cunfefiorc à voi com- 
OKttiamo quella dificrenzaper difporne fecondo la volon- 
tà di Dio : quali finite lì fece condurre amendue al Icpolcro 
del Santo , con intentione di vedere il giuditio , che ne ' 
rebbe Dio mediante il giuramento . E nel cominciare il gio- 
uane di €itc il (uo giuramento, lo fpirìto maligno gl'entro in 
corpo , e lo buttò in terra con gran violenza , di forte , che 
quello poucromelchino s’endaua lacerando malamente , a£^ 
^ito da vn tremore per tutto il corpo , e tutto disfigurato 
faceua molta rpuma.Di che ammiratoli tutto il popdo ma- 
gnificò ronnipotenzaDiuinadi quello giuditio ;Cosìveri« 
ficato il delitto , e trouato il delinqucote publicamence.^ , 
molti fi partitono dalla Chiclà , altri conuderando quello 
calligo ellèmplare , modi di compafsione verfo quefió gio- 
uane , perii gran patimenti, e dolori , che Ibpportaua pre- 
gorno il padre, che vnitamente con loro volcUc fitte oratio- 
neper la liberatione del Tuo figliolo . Sì che inginocchiatili 
tutti li Minillri de Ila Chiclà auanti il fcpolcro , fupplicorno 
diuotaroente il Tanto Confdlòre , che sì come fi era degna- 
to intendere li loro prieghi circa quello giuditio , cosi anco 
fi voledèccmifMacerecuaudirli al perdono , Finalmente co* 
me hebbero perle uerato nelToratione per lungo ten^, il 
pouero figliolo fu liberato dai Dcmcmio , e reuicuito aUa^. 
Tua fanità primiera , per gratta , e milèricotdia del nollro Si- 
gnore GIESV Chrillo. 

D# VH Itprofo mondato, tguaritt . C«f. XXVIII* 

V N certo leprofo di lungo tempo, hauuta notitia del 
gran numero de'mir^li, che fi fièccuaoo al Tepc^cro 

diS. 
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diS. Eligio) fcceinftanza eoa vnariua fede, c confìdezagran' 
de di ellere condotto alla Tua Chiefà , doue eflcn'do condor 
to , afpettò per alcun tenripo la mife rìcordia di Dio . AI fine 
vn giorno , che era diftefo /òpra il pauimento,e oiattonato » 
afflitto per tutto il Tuo corpo, ridde vfeire dalla parte del fc- 
polcro vn raggio chiaro, il quale venne aincorporarfì in tut- 
te le fuetnembra languide , & impiagate , e poco dipoi co* 
minciò à fentire vn gran calore , e funate io abondanza, tal- 
mente , che con il fudore fc ne partì la marcia , c tutta la Ic- 
pra, lenza rimanere alcun legno, recando la carne tutta bian- 
ca, e nettale lauandolì dopò vn poco di tempo vici di Chiefa 
candido>e fano d ogni macchia di Icpra . 

Di vn Zoppo guarito . Cap. XXIX. 

H Auendo parimente intefb vn certo zoppo li gran mira*' 
coli, che lì dagnaua oprare il Signore per li meriti . & 
iotetcelHone di Santo Eligio , non potendo caroinare fc non 
con gran dilHcoltà , e tutto flotto appoggiandoli Ibpra lo 
crocciole , gli venne defìderio graodifsimo di eflèr trafpor- 
tato al lèpolcro del Santosll che fu fatto il giorno delia fella» 
e flandofène giacendo in terra , fece diuotamente orationeà 
S.Eligio,raceomandandofI caldamente à lui, venuta la noeta» 
il S. Velcouo gli apparile in villone, c chinandoli gli diflefc là 
membra , e vedendo quello flroppiato,che piegaua più a^ 
uolmente b gamba, e ucndcua piu hbcramente li nerui , cne 
con bceuaprinoa, fece vn grido grandiUlmo, che atterrì tut- 
ti coloro, che vi erano prefenti , e continuando di gridare li 
guardiani, e portinari della chiefà vi corfcro,dimàdàdoli,chc, 
colà haueflè ; ma tacendo per all'hora dillelc la mano in aria> 
Terza appoggbrfl, & H Icuò in vn momento tutto dritto in 
piede » e cominciò à caminare palTcggiando liberamèntc » 8 c 
lodando altamente » & benedicendo uoflro Sigoote autore 
delb Tua biute . 

Di VM 
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Diwlatif$£oltoi»CbUfM. Cap.XXX. - ' 

i. I -j 1 -’ti.-!? fi v: r .rt. if.jJ. .j , : 

V N giorno al ranii dopò v6i^ro’cà'ntatò‘,flc altràitiontar 
del Solcj occorfe, che per inaucitcnza, cflchdoognV- 
no vfeito di Chiefa, e non cllèndp rimafto in elTà alcuno dclli 
Guardiani, ne dclli-v^ci^ilr,’v4 te ìAo. e; ribaldo tirato da cu- 
pidigia vi'entfò fecr4r4mentcfor robb^? e fe ne andò dritto 
a! f( pelerò di Santo EJigiò , done giunto , pieno’ di abomine- 
vole ingordigia, guardando ejuà', e la, e d’ogni parte ft vedeA 
fe niuno , con temerario ardire pofe le Tue mani iàcrileghe (b- 
pra gli ori, e gemme , & altri ornamenti pretion , che erano 
appefi alla fcpoltura : Ma hauendo rotto con violenza vna_. 
catena d’oro , che defidéraua'di hàuecc .'fi fece vn tanto »ra 
rumore alla rottura di cfTà,*chegli vfficiali, che erano di tuo- 
ra , e molto aliontaoati dalla Chic(à,haucndolo inteiri.sjmà- 
ginorno, che vjfofle (uccello quàldllc'grande accidente: dt 
n anicra: che trafpcrtatilijin diligenza alla Ghii (à s>’incontior 
no noi ladro à punto ndl cntr ire, che ftaua lì fitiò, lenza pu- 
ter’vlcirc , nè mtiouerfi , al quale tfouortio anco il furto, per- 
che mctrcndoli loro intorno à lui , vollero lapcre il rumóre 
e come crapaflàta la cofa in Chiela , e quello , che lì taccila . 
Qaeilai>forruoato contòtlando i l misratto à lungo.c di hauec 
^iitò fuggite ion i! latrocinio, al lìcuro , e fenza i umore , e 
che ntn gitcratiufeito , nèeiàftatcv maipo^bilc d’vfciro 
data Chidas pieno di vergogna , c d'infàmia ire iiiuiì ic colo 
r&bbate , chiedendo et n ogni humiltà, pcicionai!za dv.1 fuò 
dclittò, quale ottenuta fi molle liberamente & vici di Ghiefa 
lènza alcuna difficoltà. - . ■ • : -ì 




1 Èitgio Ubera vH'G>rtil'huòmoiia<vngriin.peri(o}o. ' •* 

- Caf.XXXi ; * ' . ' • 

« < - 1 • ‘ - » * 

V N Gentirhuotno per vn’crrorc aliai leggiero hauendo 
pcifo la gratia del Principe , lù condotto à Palazzo di 
vv .. fuo 


Digitized by Google 




vrsCQVO'DIK'OTON. iw 
' foò órdine per «(Ter caftigato del luo mistàcco , & mentre (i 

deddeua il giuditiodcl mo negotio, Se chcranofopra il pun-.» 
to di datela fcntcnza.fu dato m guardia ad Anealberto Con* 
tedi NtJion Signore di qualità , Se di meriti , nelle mani del 
' quale eflendo ftato molti giorni , quello poucroGentilhuo* 
i mo intefe finalmente dal dilcorrerc dcili leruirori » Se dome*- 
ftici del Conte , che il giorno Icgucnte doueua eflcre Icntcn* 

I fiato à morire : di che allàlito da vn gran terrore , vedendo* 
I hauer perduto ogni Ipcranza di làlutc , Se non potcua Icam- 

j pare , non hebbe altro rifùgio , le non trouarc modo > che 

I gli folle permelfo di poter andare la not re ai Icpolcr o del San- 

to , il che.haucndo fatto con molta inftanza , & felicemente' 
ottenuto , andò con gran zelo , & gran diuotionc alla lèpol- 
tura dei Santo Confèìibre doue pafiò la maggior parte della 
notte in lagrime , Se pianti , pregando', Se lùpplicando con^ 

, molto ardore lànt’Eligio , che fi dcgnallc ellcrgli prÓpitio , Se 

j foccortcrlo il dì Icgucnte. Al fine dopò , che i| Clero hebbe 

detto matutino<,< conforme al rito delia Chiela, occorle, 
che quello Signore tutto, sbattuto ,*& dal Tonno, Se 
dalla tuflczza , il addormentò , Se fubito gli apparuc lànto 
E ligio, il quale con volto fcrcno, Se gratiofo cominciò à con- 
folarlo , Se alTìcurario , che il giorno Icguente haucrebbe 
quella felicità di elTèrc con il Rè , & che non haucjebbe ca- 
ftigo alcuno di quello errore , ma che in contrario gli fareb- 
be perdonato , & fe ne ricornarebbe libero à cafa Tua . Il che 
tutto fucceflc conforme gli prediflc , perche il giorno Icgucu' 
te eflendo flato mandato à chiamare in Corte dal Prcncipc , 
fu rimandato a fibluto. Di modo , che dopò efierfi licentia- 
to dal Rè fe ne ritornò tutto triófance. Se cólòlato à calàfua • 
i . . . ^ . 1 . . .f . ; 1 i-: - * 

D/ va Monaco rifanato d' vna poflema ^chtbaueua ntl Vifi» < 

C^. .XXXII.' - ^ ' 

.1^.; . ì;. ; • I lÌ ), ? 

E Anco molto conueniente , & ragioneuole riferife noh 
iòlamcBce le nurauiglie , Se miracoli occoll , & ch« 
V ' fi fono 
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fì (òao £atti ai icpolcro di Sanr'Eligio • ma di pià ^ C[ueIH t che 
accadono giornalmente per mezzo delle lite' (ante Reliquie > 
tanto alti luoghi vidni » quanto nelli remoti » inquallìuo- 
glia luogo, che (uno portatc:& almeno raccontarne deuni . 

Il calo dunque, che dcuo narrare è molto fielcoi & recen* 
te , & è occorlb nel mio monadcro . Vno delti nol^ri mona» 
ci haueodo vna poticma malignidìma nel Vifo , delia quale 
era afpramente afflitto } (I ricordò , che dentro i'Abhatia vi 
{ era vna vaa cappeila,nella quale erano ripofte alcune Reliquie 
V del Beato Eligio, di noodo , che preparandogli il Chirurgo va 
medicamento per maturare quella poftema , con intentione 
di applicami il cauterio attuale, quefto Religiolo hebbe gran* 
de apprcheodonc di queda violenza , & apparecchio , & ha- 
uendo pankolare confidenza, nclli menti del Santo , » 

che n voiefiè Udeiare quello rimedio violente , & che più to- 
ftoglifolTc portato del liquore ,& olio , che fi coolcmaua 
auaotile Retiquiedel Santo per la lànita delti ammalati.-li 
come gli tu portato ; Se applicato al dolore , & alia tetta , 
che haueua tutta gonfia , hi còla mirabile , perche lùbito Ico* 
za applicarti! nefluna altra colà ^ cè lenza riroancrm lcgno« 
nè cicatrice , fu liberato , & rilànato totalmente in vo lubiio. 
Ritcruò vn'altro miracolo, ch'ho intclò lòlanocnte raccótare i 

Di v» miracoh oeeorfit nell» Cuti d$ Tours foprn h Reliquie 
dtSéHft Bhgh. Cap.XXXUU 

' ' ii ; 

E Slèndo ancora lècclarc S. Eligio , Se lauoraodo nella^ 
Città di Tours intorno alla Cafià di San Martino , al- 
loggiato in caia d’vna Matrona moIto>h(HK>rat3 lùori ccila^ 
Città, e nel borgo. Quella buona donna hauendo più volte 
confidetata la vita virtuolà , Se hooefia di quello giouanc, 6 
coaic fi applicaua da douero aiti buoni efièrcin; [pirituali>& 
alle (ante operar ioni,e(Icndo afiiduo all'Drare,cariratiuo ver* 
(b i poueri,fi diede ad intédcrc.che fi>flè,sì com'era, vn fcdel 
icruo di DiojC per tale io tenne, c riucri.ln tàto,ch’vo giorno 

dopò 
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dopò ì che gli furono tagliati i capelli , fece in modo , che 
hcbbc il Suganiano >c pannoi, che haueuafcruirop.*r tofa: lì» 
coni! quale raccollè detti capelli della tefta , Se della barba _ 
eli rinfcrrò in vna calta inuolri in detto mantilc. Dt lì à mol 
ti anni morì lànt’ Eligio, & «Uà piu volte lènti nf lla Tua carne.’ 
ra mentre fiftauaripolàndolanottcvna Ibauilsimamulìca * 
lóc non ricordandofi più delli capelli del Santo , miraua da_» 
ogni parte per fapcrc l’origine di quefta nouità , finalmente 
viddc alcuni raggila ebe da fèlTùrc vicinano -, & mplcndcua- 
no > & ciò in diuci lè volte , • fi che impaurita non hebhc piu 
ardire di dormire la notte in cafa . Per tanto andata à tiouà* 
re Agerico Abbate della Chicla di S. Martino , racconto il ca- 
fo ) l'Abbate venuto in detto luogo , Tintcrrogò le altre volte 
. fòlle fiato allogiato in cala fna alcun Icruo di Dio , oucro gli 
haucllc fatto dono ,ò parte di alcune reliquie perfora rcligio- 
fa , per ree ognir ione , e gratitudine di cllcrui fiato riccuuto , 
Se alloggiato , o le per rlucrcnza dclli loro meriti , cita hauefi 
fc ciccuuta alcuna cofa fpcttantc à rcligiofi di fànta vita . Ri- 
.cordatafi ali’faora di hauere confèniato li capelli delincato 
Ehgio, pcrcotendofi il petto in più volte narrò all’Abate tut- 
to il fatto per ordine , Se andò fubito à pigliare li làcri capelli, 
& reliquie del Santo , li quali ritrouò bellilsimi lenza cllcrfi 
corrotti , anzi fi Icntiua vn'odorc , &: fragranza mirabile^ : 
Di che fi conobbe chiaramente di quanto merito fòlle lànto 
Eligio apprefTo à Dio , & quanto grata la fede di quefta buo- 
na dònna, poiché dopò tanti anni fi dcgnauala Dmina bontà 
Operare fimiH miracoli in quel luogo ,ncl quale come poi hò 
intefo fri edificata vna cappella à hqnore di Sant'Eligio : nar- 
rarò parimente vn cafo roarauigiiolò , Se fimilc à qucfto , au- 

iicnuto nella Citta di Noion t 

- Di trtiracoh fimile eccorj'o in N oion , Qnp. XXXIV. 

V Na buona Vecchia, che habitaua nel monafterogià frit- 
te fabricarc da fant’Eligio nella Città di Noion , rac- 
... : Ce colle 
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colie là tosatura deTuoi c;^}elIi , & li confemò per diuotiotie 
viciooal luo letto iouolrì in vn panno. EiTcndo poi padàto à 
felice vita il Santo ,'fit veduta roa luce più volte per tutta la^ 
caia , che riipleadeua etiandio nelle piìk olcure » e tenebro^ 
notte 1 da alcune donne Reiigidè > & deu<uc , che habir 
cauano in quel luogo , le quali s'inlònnorao da qucRa buo* 
na donna con diligenza per fapere di doueprocedeua queRo 
iplendore d'attomo il iìioletto , la quale dato mente alli ca* 
pelli , che già raccoKè dopò , che fumo tolàti à S.Eligto , gli 
referì haaergK ripoRi , per ladeuotione , ch'in lui haueua • 
vi lino al Tuo letto; per il che hauendo ritrouate qucRe fante 
Reliquie ,le rìpofèro in luogo più degno, & decente con <^ì 
veneracione» 8c refero gloria aU’oonipoteate Dio » che tanto 
è fedele nelle Tue pronselfeje che caco m ignifica li Tuoi Santi • 

J 

Vn ^Monaco Mento dal tSUanto di S. Eligio^ è rifnnnto . - 
Ctfp. XXXV. : - 

E Panmente degno di effe re ferittoil cefo auuenutoà 
vn certo Monaco di vn Conuento febrìcato vicinò alla 
Città di Toivs , e come ricuperallè la lànità . QueRo buorL# 
Religiolb , huomo veramente coasmendabilc) Se degno di lo. 
de, « del quale ho paraicolare etraofeenza , haueua Vna cer- 
ta malatia ncll’lnteriora , della quale era todto opprcRò , Se 
trauagliaco da lungo tempo, & hauendo fatto moke dtligea- 
atepertrouare rimedio ai filo male , nè crouaodo alcun gio- 
uamcnco , nè refrigerio , fii fìualmente inlpirato da Diodi 
farli portare il Manco di S.Eligio , che ini conferuauili con_* 
gran rilpetto , de deaotione , per metterfclo adoRò , fi come 
fufatto,percheeRendo Rato coperto cooil detto Manto con 
deuocione , Se fede , e con l’aiuto d'vn baRone,chc IbReneoa 
rindsbolite fue menobra , Se languide per la lunghezza della 
fua malatia , andato à riccuere la SanciRìma Commuuiont.^ 
del Corpo di l^jRro Signore G l E S V ChriRo > ricuperò 
la perfetta Ikaicà » de R trouò più gagliardo » de più ròbuRo • 
che ouifoRc Rato. 

D’v» 
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r • 

éUro Ktlighfo guarito <f vnafebre «rft««4.C4^.XXX VI • 

V N’altro Rcligio(b del mio monaftero , era grawcmcntc 
ammalato d’vna terzana, di modo? che cirèndo flato 
per lungo tempo tormentato dal male , fi rcotì dipoi vn tre-i 
more per tutto il corpo > dcroenobra . Ma vo'altro Monaco 
dcll'iucflb Cooucntofuoconfratrc, & Diacono, hauendo 
nella fiia Camera vn panno , del quale fi era già perii paflàro 
fcruito S.Cligio intorno à fc , gli lo portò ocirifteflfa bora, che 
era iblito fopragiongerc quel tremore aH’inlcrmo , & lo mite 
fopra il Tuo ftomaco,il che hauendo fatto per tre volte comin 
ciò à fudare Tammalato » & cflTere infiammato , & hauendo 
lo ftoromaco carico, mandò fiiora quantità di cattiui huroo< 
ri colerici , & in poco tempo ricuperò la ùakà per graria di 
Noftro Signore , 

i 

l>elc 0 fiigot tbc'bdbev» CbieritOt ebe ejorfe pagamento fer. 
tnefirare le Reliquie di Sant‘Mligio. Cap. XXXVII. 

R iferirò anco molto particolalmente , cone vn cert’hiio- 
mo, die ftaua poco lontano dalia Città di Rhuas , 
mòilo da fàtuo zelo* &amore verfii fànt*£ligki,gli voife cdtfi- 
care vna Gbiefa in fiio honore (opra il Tuo ^do al quale £ni 
ta detta lubrica venne defiderio di riporre io cilà alcune Reli. 
quic dei Santo» onde àqiiefto effetto fi trafportò alla Cina 
di Noion , doue ottenne quello , che yoleua . Ma ef&ndo &ù 
la partenza, vn certo cedei uftico tirato dail'^iaritia con vio- 
lenza lo ritenne , c gK diflc , che non permetterebbe in modo 
alcuno , die fi portaifero via in quefio modo le Reliquie ,fcn- 
zà dare qudchc recognitioae »& donatmo . L'huonioda bc- 
Dc feote^ quefto procedere , fdegnatofi ^i diede quello , 
che gli venne io mano per liberarfi dalia fila importunità , la 
quale mancia il Chierico pigliò fubitocon yoa grand'anidicà, 

« ingordigia mcttcndofcla nel feno * Maio qudfiftante pet: 

.-r Cc a diuina 
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diuiaapermilsionevn fuoco cominciò ad ardergli il petto, & 
abbrugiarc Icfuc vefti, gridando cllò ad alta voce con motto 
ipauento, e terrore. O benedetto laato Eligio , perdonatemi , 
&habbiatepietà,e milèricordiadi me, perche io vi promet- 
to di mai più commertcré cale errore . Vedendo qucfto , co» 
Ioro.chc dauanopreléati.gli caoomo (libito dal (èno la man» 
cìariceuuta, èlare.^imiroo: ieuaad(^li anco fì fuoivefti* 
menci da dolTò con ogni preftezza , poiché erano tutti in fil- 
mo, e hioco , e lo condudèro dipoi peotito , èc iagrimeuolc.^ 
alla fepoltura del Santo , doue fu onco con il (acro olio , (k- 
bito ccLò il fuoco , e fu totalmente liberato dal filo cormen* • 
to . Hora quanto à me io (bmo , che qucfto caftigo fii dato 
per reprimere la dilòrdlnata ingordigia di fimifi aurdi fuòra_» • 
del douere, che così temerari) di vendere à denari contanti 
le Reliquie dc\Saoti . E pér tanto bramo (ommamcntc, cht> 
cefsino in ogni luogo tali abufi , e corrottione , acciò non in- 
trauenga pari punitioni à coloro , che contrattano fienili ia- 
fiunic, c trafficò. • - V , :i 

• ' ... 

D’v» Ciecoytd'v» Xoppo guariti. Cap. XXXVIII. 

I O aggiungerò alle cofe fopradettc quello mi è ftato rifer- 
to da vn buon Prete huomopio,& diuoro. nominato Frc- 
d^efilo, il q j ile diftè , che ntornandofène va certo Manca, 
da Noi<» , portò fòcoalcunc Reliquie di Sant’EUgio, le quali 
depofitò in vna Chìdà con il decorò , & vencratione, che il 
conuicnc ; E paflàti alcuni giorni due huomini , vno cicco , e 
laltro zoppo, venuti in queft j luogo per riucricc le fante Re- 
liquic fiiroao rilànaa per mezzo, c per interceffionc di Tanto . 
filigia , hauendo il cieoa ricuperatala vifta, & il zoppo la (à* ( 
colta di poter camuiarc , efènc ritornorno ameudue fimii e 
liberi alle loco calè . Simil gratiaiicmè va’aitro zoppo nella, 
chiefà edificata a honore del medefimo Santo nella Ghienna 
la qual chiefa è di mirabile architettura, e difiègQOjelTeaduai ' 
detto zoppo ftato applicato folio, ordiiuu:io , ^e (kol'ardere 
auantilakire del Santo. . V 

Dixm 
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' Di vft.Diéttuo gué »/»• C^,XXXiX. 


N e meno conuicnc tralafciare q'oaliiKntc va Diacono 
haueadoyoa {Àaga maligaifsima alla bocca^cioè (opra 
lellrcrnità delle labra > era fbmmaracnte alHitco da lungo 
tempo , Se il male era talmente crefeiuto per (patio dVna (ct- 
timana intiera, che non gii iii mai pofsibilc poter pigliare il ci- 
bo, nè mangiare , tanto era gonfia la bocca , de impedita . E 
non potendo trouare alcun rimedio, nè refrigerio , hebbe ri- 
corfb ail’inccrce(siooe.di (àuto Eligio, & ìMidòà.uifirarela 
CliicTa di quella contrada , nella quale erano riposte certe re- 
liquie del BcatoConfè(lòrc,e fattala (ua oratione, e prieghi $ 
comiociò à ftropicciare la becca » e labra , che erano tutt e 
gonfie con la frangia del velo , che copriua le (ante Reliquie * 
pcrilclte la pofrema fubito crepò in bocca, e mandò fuori tut* 
ta la mareJa A (ì rifanò affatto il detto Diacono « > • 

. 'i < . ‘t * 

WttC^iowacorifanatoJaHspoJagra, Cap. XL. 

, ' • : 1 r n ’ . • • - 

V M certo Rdigiolò del Conuento di Sant’Eligiocraacer* 
bnnieate torincntaro dalla podagra nelii piediA con 
$aoto. dolore che noa ardiva podi in tetta , alfinedoppo 
elTctc fiato nooito tempo trauagliaiBo diquefro male , pigliò 
ooofidenza particolare nelii meriti di S.£ligiòt& fi fece por^ 
tare voa pdk , che già hàueua iéruito ai. Coofèfiòre , 

che teneua eco gran dìuotionein camera , la quale difirfà 
pta di lui , la fece toccare pian piano al piede gonfio , che non 
potcua mouere , & di lì àpoco comiaciò à caminarc liberae 
mente, tefiaodo così pcrtert|ineittceuaritò, Aiano, com- 
fegiàmaiaon hauefièhauuaoJapotugra. lofboodipnreic 
di f^iuercanco al frac di qticfiio libro > queUo»chc èiocoefr I 
(bai filo ietto. •• - ^ w Hi' i • n 

.1 '• . i-.'J -- ! •’ 

I . •* Wi#. ih- -iw '.*• • 
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Delli mifMoti f$tti al Utu dì S. Eligio . XLI. 

M Eotre ancora viueua S, Eltgio,roleaa pailàre (peflò per 
la Città Rcgiatlt Compendio, doue haueua vm'allog' 
giamento ordinario di là dal fiume Ifara in cafà d'vno , noroì^ 
nato Valdoleno , nell'andare, & venire .Etcflcado morto S. 
Eiigio lenza altro riipetto, nè Rima detto Valdoleno guaftò 
il Ietto, nel quale fòleua dormire il fàntoVefeouo, non iacea- 
do altro conto, eè memoria di hauer fcruito , c dato à tipo- 
fare à vn (ì gran perfbnaggi^ e di tanta coofìderatione . Anzi 
leuandole tauole della lettiera tante volte toccate c maneg- 
giate dalle roani del Santo • ne fece fare vn fcabello alla foglia 
della porta, rìtirandofl efTo con la moglie in quella camera do 
{ie il beato Confèflòre fbleua ripofarii . Ma reflò roolro atto- 
nito quando la notte fi trouò aÙàlito da vna itbre g;;gliarda • 
e comiociò à vomitare, tremare, e fudare, e diuentar fmorto, 
c li fuoi piedi, ch'haucuano calpeftato la lettiera fi gonfìorno, 
'parendogli pieni di fuoco ardente, e di acutifsiroo dolore fca- 
za poterli muoucrc . E mentre ftaua in quello tormento , la 
fua moglie hebbe in vifionc ordine di Icuarfi preflaroente da 
quel luogo , cchc le tauole con tanca negligenza profanate » 
rollerò ripollc nel lùo priftino vio,e che cou riipctto» 

c riuerenza IT riaccomodalic il letto > come era prima . EHà-» 
comportandoli con molta tralcuraggine , mettendo in obli- 
uiooe quello co mandamento, il lùo marito lenti tormenti 
maggiori deili primi, e la ooccc Icgucotc fu auuerrito lui me- 
dclimo, che ic non lafciaua quantoprima qucHo letto, nc ri- 
ceucrebbe grauif.simo cafligo . La tebre cchò vo poco , dopò 
quella vrlioee, c fi leu ò quanto prcfiamentcpofl'ritc,dc andò 
dmtro à pigliar le tauole del letto, le quah dopò hauerle ben 
lattate, e nettate, le fece mettere nei medefìmo luogo douo 
cranoprima, & accomodare, e drizzare tutio il letto nel lùo 
inriero fiato primiero . Così cflèndogii pallàra la voglia di pia 
dormire fopta U letto di quella camera , fi pentì del lùo teme- 
. > , ~ rano 
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rario ardire eoa amarezza dì cuore , e meritò anco di ricupc 
are la Tua lìuiità.EllèBdo flato rifaputo c^cfto miracolo 
c diuuIgatO;!! cominciò à frequentare quetto luogo > e farai 
molti don«tiui,c voti, douc dj piu occnrlcro molti miracoli . 
Pcrilche vedendo il padrone della cala quefto concoefo di po 
polo , e marauiglie, Tabbaodonò , e lo dedicò io honorc di S< 
Eligio , andando ad altra parte vicina , e vi fu edificata vna. 
Chiefà , nella quale fi vede il letto tenuto con molto decoro , 
e vencrarione , pof&dcndo in quefto luogo S. Eligio vn bel* 
lifsimo hofpitioper tutti li (ccoli à venire ncllagìurifdittioae» 
e Diocefe di Clemente Velcouo Bcllóuaccofè, continiundoà 
farfì giornalmente miracoli, duede’quali ne raccontarò fòla- 
mente per non andare in lungo • 

D*vna infermità f cb'bebbeil Chtéfiotteomg ne fu guarito, 

c) Ca^. XLII. 

I L Re CIotario,& il ReTheodorico ambiduc fratelli coma. 

li , vfcici va giorno di palazzo, per andar à vifìtare qucfto 
luogo , e fami oratione, nellVlcire per ritoraarfène à palazzo, 
alcuni Signori della Corte, liauuiforno,chevolcflcrolafi:iar- 
ui qualche elcmofìna in honcre di S.Eligìo; naa il maggiore fa* 
cendo poca (lima di quello auucrtimento , non la volfc fare , 
il giouanc iafciandovfcireiifìiofi:atcllo,doDÒbuoaa (omma 
di feudi : Ritornati Pvno, e 1 altro in palazzo , Clotaria fli im- 
mediatamente aflalito da f;bre gagliarda, e perla vchemenza, 
& acutezza del nule, che gli dalia in teda hebbe va’eccefsiuo 
dolore di denti, -paflata la notte con quelli trauagli,« venuta la 
mattina fi ricordò dcllerrore commeflò il giorno precedóte» 
& hebbe rioorfò airintercefsione di S.EIÌ0o,e quello, che non 
volle donaK di f^ntanea volontà-di coitretto dalla malaria 
mandarlo da pc^na fidata hauendo lafciato al luogo buona 
fommi di danari per ricuperar la faiirà, quale eleoioiìoa Tube 
co depofitata in chidà, in quel punto ilefib cefsò il dolore , 
fii coralmeace liberato, e guarito • 
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‘ DHla morte dt vita Gùumw > ebe^ftee^tmntniofa^o al • 
r . , ietto di S.Eltgto. C«/r. XLiI; ' ' 

El medenino tempo , «oa ccrtn Crollane , la quale era^ 
data promeilà in matrimònio , Ei per inganno detìo- 
rat3;& dishoneHamente conrorK» da vn’airro iniquo : hauen^i 
dolorpofo rifapuro il fatto,' raftrir.fe a puigarlì per via del 
giuramento , Si a prouare la fùa ìnnocenxa r Èdìi benché col- 
peuole , ’ accettò liberamente il partito lènza timore nè aj>> 
prehcolìone : gli fu dunque da elio aflègnato il luogo ciouo 
nauedè da giurare , cioè al letto Ibpra narrato diS. Eligio, 
doue dfendo arriuati , clTa ardirameotriènza rilpctto , nè 
paura dcinraDiuina> predò il giuramento di nonhauerc có- 
medò rerrore^ebe iè gli crà-'impodo dal Ipofo tina non hcl^ 
be prima ritirata la maiiOi che gh ibancornolc fotze , il cuo* 
re , ^ cadde in terra alla micrla , Se cUrndo alzata^ 
da terra da coloro . chetano prclenri gli lòpragionfc va ti» 
more per tutte le membra • & Ipumandocalcòch nuouo , |$c 
Ipirò milcramcQtc nelle mani luto . 11 che vcrkndo lodpolÒ 
redo ipauentato j Se atterrito , lodandonondimeno la mira- 
bl'e onnipotenza dinodro Signore GlES V Chiifto, de 
il giudo giuditio del Samo » Se così l'e ac litoraò à cafa loa,^ 
non lènza paura ,& terrore grande* o. m ■. •; 

D.vnaltro miracolo continuato : Et^vnaltmkttodi 
* Sant’ Eligio, ' Cap* XLIV. 

M oki altri miracoli lì fanno in quedo medelìitKi luogo 
per volere diuioo,& per li meriti del SantOytrà ii qua- 
li e inlìgne- & mirabile^quelJo delia lampada» la quale è lem- 
prc piena dolio , d: molti infermi Ibnò rilànatrper mezzo di 
que llo , quando gli è applicato , de f ono enti nelle loro in dìi- 
politioni di queno lènte liquore » Se in queda maniera viene 
ad eder Tempre » Se di continuo benedetto il nome di nodro 

Signore 
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Signore . Tutte quefte colè . fùccedono odia Cittì di Com»- 
peodio . Mà vn‘altro letto di S.Bligio, è conferuato^ &guar< 
dato in vn’aliro luogo chiamato Vitrì > che c della giur jldit' 
rione , e dipendenza dei Tuo monaftero > che opera li medefi^ 
mi Biitacoli , & virtù , li quali farebbe troppo noioiòraccoof 
tarne tutti in particolare» & à minuto » Et però habbiamo ri* 
folato di comprenderli in breue ra^ko » defideraudo di 
porre fine alli noUri ragionamenti . ' ' ftKj 


Belathne generale deiUwiracoU.ehe ogni giorno fuecedono 
fer li meriti d$ Sant Eligfo. -, ‘ 

- , . Ca]?.. XhV^' -- . 1 . ; 


.. j. ! i- ’j . I . 'T. ; . 

N Oi doueresfìnx) ancora qui narrare diuerfi altri roiracò. 

li che fi htnno per li meriti di S.Eligioin varie parti,& 
Ipecialmcnre intorno ai filo fàcrato Corpo » li quaH (e npi li 
volcf&imo raccontare tutti io particolare fcccxido che fono 
occorfi , biiògnarebbe firc vn Volume trof:^ luogo , e ma- 
teriale » il che farebbe anco difguftàre il Lettore ; £ però deue 
baftarc quello , che fin al prefeote habbiamo riferito . Ma 
quanto alle cofe tralafciate da noi, il grannumcro di citene> 
ceppi , òc manette di ferro , che fono appefe » & attaccate at 
Sepolcro del Santo in ricognitionc » . ^ gratitudine dc'hene-! 
fìcij riceuuti fupplifcc à quello mancamento » & fi piena prò* 
ua delie marauiglic, delle quali noi poco , ò quali niente del 
tutto habèiamo detto in quello libro : 11 che è flato coi iòr» 
mcalnoflrodiflcgco , attrfbchelecolè > che fono così pUr 
bliche , & notorie » {limiamo » e teniamo » che ogn’vfiolc.# 
fappia , ò le debbia Capete tanto come noi : perche iuilì v» 
'dono le catene rotte , li. legami fpezzati , li ceppi aperti, lo 
ilampcllc de zoppi attaccate jper legno diiànita ricuperata i 
<^anto alla bberationc deiii indemonùtti , Se ailarcditutio* 
ne delia luce alli cicchi , fi fila ricognitionc di quelle colo 
dalli fcgnidcl fangue , che le videro lipraii pauimcnto^ 
Tutte le quafi^colcTqno§aw^»tt.c in moliD poco tempo i 

0d Chi 
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Chi farà (boque quello > che potrà coraprcndcrè, è ftimar^ 
il aumero ,U qualità , & quanto grandi fiaoo li miracoli» eh® 
potranno occorrere all auuenire » ia H longo corìò di tempo » 
poiché è vero , che quefte gratie » & fauori vanno di giorno 
in giorno continuando al (èpolero di quello Santo Vcfcouo? 
Perche non fi vedono cefiare li miracoli come in molte parti» 
ma gli inférmi vi vengono gioroalmeete , e fbao guariti l’in- 
catcnati vi giongono » Se fono liberati : Timpotenti vi fono 
condotti fopra le loro carrette » & fè ne ritornano fini tSega- 
gliardi alle caie loro : li fpeigiuri » che vi fi apprefcntaBo,mo- 
iono di mala morte, ò fono all’hora medefima fopragionti, Se 
oppreflì dal Demonio ; Tindemoniati , Se ifpiritati fiic<ndo iut 
voti , fono liberati : li ciechi, che vi fi tuuiaoo fono iliumina* 
ti. Parimente infinite pcrfoaedadiuerfédif^fition traua- 
gliatc ,& afflitte fono rifànate con l'olio, che miracoloùmea> 
Cc , per virtù diuina crefee nella lampada, fobitoche fono toc- 
cate con ryotioacfon^lit» di quello finto liquore . 

in 

' tyiuuertimento ai Lettore. Cap. XLVI. 

G ià che per gratia del Signore , noi habbiamo pofio fine 
al meglio , che à noi c flaro pofilbile , aU’Òpf ra prc- 
fènte , tanto dcfidcrata . Noi fopplichiamo il Lettore di non 
fprczzarc IVtilità dtUe noftre fatiche . Noi potcuarao forfi 
fcriuere piu cole con maggior fecondità , & eloquenza , Se 
con parole più fcelte , &piùgratiofc : ma à bel fiudio hab- 
biamo voluto temperare il noflroflile , per fare la colà più 
degna di raccommandacioue, che le nofire parole : hauendo 
giudicato non efière à prc^fico di riempire quello difcorlb 
di vna eloquenza vana , c lenza profitto , poiché fi là vedere 
Thumiltà SI profonda di quelle gran Prelato . E ancora per 
dimoflrarc , come la fola diuocioae,e la riuerenza , ch’io ten- 
go olii meriti di quello pan i'eruo di Dio , Se neo temerità, nc 
profootione alcuna mi hanno fitto pigliare quella impreià : 

. poi^e ailài I c non poco mi auucdo dcila.inia fiiacchezza ,8c 
' i iìihabilicà 
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inhabilità di poter fare rìufcita in vn’hifiotia di tanto monira 
to , c 'di tale conlcquecza ^Tuttauia trouaodomi dcbjtorc !di 
dicci mila talenti , ho almeno fatto il debito mio, 'de quanto 
ho pofllito di reftituirc , & offerire alcuna poca fòrooìa à 
colui , che me ne ha fatto rimpreftanna , per non incorre- 
re nella pena del fìlentio , fc tacendo , io veoiffi a itìafeondere 
« guifa di quel cattino , e negligente fcruitore, li miracoli, che 
mi fono noti, maniftfti ,.dcfcpcrla parfìmopia delle mie 
parole , io lafciafci ftare inutile lenza lume il poco olio, 
che fi c degnato Iddio porre nella mia lampada i & così vo- 
lendo con troppo cunolnà , c manco prudenza nafeondere 
qucfto folo , & vnico talento , che mi ha confegnato , io non 
fofii biafimato di haucrc fottetrato il mio denaro.. Per tanto 
mi è parfo ragiorcuole d adoprarc la mia poca indufirià con- 
ceflàmi dalla bontà Diuina àlodc del Santo , &à maggiore 
gloria di Dio acciò , che quello , che ho riccuuto dalia ma- 
no- liberale dell' Onnipotente , fia impiegato , cconfumato 
nel Tuo fcruitio . Ancorché à dire il vero io conofoo , che mi 
farebbe fiato molto più conuenicntc ammirare , che raccon* 
tare la vira di qucfto gran Vclcouo . Nulla dimeno mollo da 
gran zelo.io mi fono lalciato vincere più torto dairafTcttio- 
i!C , che dalle proprie forze : niuuo però liaucrà per ftrano , 
come rpcTOjchc da me fiafiàta magnificata la fua gloria, publi 
cara ,c reiterata t«itc volte lagrandczaja dei /uo nome : poi- 
ché è Icriito . Lodiamo , & roagnifichiamog/'huomini illu- 
ftri , c gloriofi . Et che non fi deue tenere per vanirà , ne adu- 
latione, ciò chci none appropriato alla virtù dcll’huomo, 
ma referito alla gratia di Dio . Perche tutto il bene , che vicn 
tatto dalli ferui di Dio , dcriua, 3: viene dalla fola fila bontà, 
c tauore .Tutto il bene « dico io , che fi fa in qucfto mondo, 
hà il Tuo principio , & origine dal viuo fonte della l'ua bontà, 
e ir.iieiicoidia . Pongo fiac dopò haucr auucrtito il Lettore , 
che perla Tua agcuolczza, c commodità hò fatto il titolo fo- 
pra qualunque Capitolo , per ritrouarc più facilmente quello 
che dclìdcrara leggere , bauendo anco ftimato cficre ai vti- 
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: lità anaotàrt in queft’opera li padàggi delia Tacra Serìttiìrì, ; 
j dalli quaU Ibleua (cruiHI qiiefto gran Prelato nelle Tue predi» 

. che ) e dc'quali anco mi lòno ricordato , per rendere quefto 
ra^namento più folido t c fondato > 8c anco per maggior- 
mente abbellirlo i & ornarlo à guifa di bellidiiiie i e ricchx^> 
gcmnK . T otte le quali colè cosi diipofte raccomando bora» 
o Signor mio GIKV Chrifto lòtto la vodra protcttioae«e . 
cuftodia. quefto libro, contra li inuidiolì, e maligni . Io con» 

, fegno con ogni humiltà nelle voftre mani tutte le parole del 
. mio alFcttuofolèraitio . A. voi mio Redentore , e Saluatore; 
}n tutto quefto dilcorfo , Se in tutte le lue parti , la_» 
mia lingua vi dà lode » gloria , e benedittione , con tutto il 
. cuore per gratitudine, e ricognitione del làuore,& aiuto par- 
. cicolare, che alla maeftàvoftra è piaciuto concedermi per 
: compire, & porre à fine quefta deliderata opera . A rei dun», 
que, Signore, lode, e gloria ; à voi hooorc , e benedittiono , 

' GlES V Chnfto Creatore, e ricreatorc delli huomini , noftro 
Saluatore, che viui, e regni con Dio Padre |.e Spirito Itatoia 
ogni eternità deTecoli . An<eo . 
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ANNOT ATIONI 

ET AVVERTIMENTI 
' Sopra la vita di S. Eligio . 

PREAMBOLO. 

Adirne ] S. Audoeno fi chiamaua Dadone di fùo co- 

parenti illuftritC nobili , cioè di Aa* S.Audoeno 
therafic Alga. Suoi fratelli fi chiama uaao»Adone)il 
magg‘Orc,& Radone.il rainore.Fu Cancellierodi Fracia (òt- 
to Dagoberto I.tencdo il Sigillo Regio, c figiUando (c paten- 
tii c rpeditioni.Si d'cde alia vita (piiitualc ad efièmpio di fan- 
t’Eligio, del auale era Intimo > e fedele amico » sì come efiò 
medefimo tenifìca nel cap-8. del i.Iib. £ conae annotano Ai- 
mone y c Sieiberto nella (ita Cronica # j 7. Beatys Audocnus • 

(qui 8c Dado di£ìus efi) refereadarius friit Regis Dagoberti , 
fiiiufque praecelleotifiìmi viri Anthari; . Qui referendarius i- 
deodiflus eft, quodadcumvniuer/xpublicae deferrentur .. , 
confcriptiones . Iplcqi eas annulo R^is,fiue ab co figillo'fibi 
comnaiilo mumret,(èu iìrmaret . Cui fuerunt duo fiat res, A-. 
do, fcilicct,& Rado. &c. Hos fratrès ad tam prgclara cxerci- 
tìa cxcmplo fan^Ufiloii reor excitatos eflè Eligij. Aymon.iib. 

4. cap. 4 1 . Santo Audoeoo per la fila gran virtù , e bontà fu 
eletto vefrouo di Roano, Se ordinato nell’ifrefiò giorno co« 
me S. Eligio,* viilè con vita elle mplare, 8c in gran npucationo 
di lantità . Nel fine deTuoi giorni andò à Roim,per vifitare , 
e riuerìre li lànti luoghi , doue fece gran donatiui , e ripor> 
tò io Francia diuerlè /e inolto belle Reliquie . Entrando 
nella cifrelà di làn Pietro { doppo , ch'hebbe proferito que- 
ftd vcrficolo di Dauide , eoo Icatimcncq intetiore^ . 

. , ~ " Esulta- 
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Roberto 
ve fccuc di 
Ti ligi* 


Facciata c. 
Lijsoges. 


tT4 ANNOTATIONI.ET AVVERTIMENTI 
Exultabunt (ào^ in gloria ; vna voce del ciao fii intcfà, dhe 
rifpofe.Lxtabuntur in cubilibus Tuis . Baronie nelli fuoi An* 
cali 672. & il Surioalli 24.d'Agofto. 

^odoberto ] RodobertO) ò Gradobérto, per Rd>crto;ncl 
Surio nella vita di Santa Bauldour alli a6.di Gennaro è chia 
mato Chrodoberto . Quello Prelato era Vcfcouo di Parigi , 
amato , c caro à ùnto Audoeno , e Tuo contemporaneo , il 
quale (ticceflè à (ànto Landrio . Demochares de ractif.Mi%i 
& Roberto in Galiia Chriftiana . La vita dei Beato S. Eligio 
Ccritta da noi dopò alcuni giorni dal Gap. 3 a. del a.lib. fi ve^ 
de, che S. Audoeno ha fcritto la vita di S.Eligio dopò la mor 
te del giouane Clotarioiij. di quello nome , che regnò lòia* 
mente quattro anni) c fecondo il calcolo di Bcllalòrcflfl mo~ 
rìl’auno 669. 


PRIMO LIBRO. 

' . . " n: . 

CAPITOLO PRIMO. 

L Imoges] La Città diLimoges polla nella Ghicona , è 
vna delle antiche Città della Francia i della quale 
mentionc Cdàrc nelli Tuoi Commentari; , Il fiume di Vien- ' 
na abbellilce il lùo fito, c rende ferrile la lua campagna . 
Li habiratori di quefto luogo furono auuertiti della Rcligio- ' 
ne Chrilliaca da S. Martiàlc, contemporaneo delti ApoHoli» 
e difcepolo di nollro Si^orc , che fi tiene cllcr flato quel- 
lo che haucua li cinque pani d’orzo, e li due pelei, che mol- 
tiplicò G l E 5 V Chrillo nel dclcrto . Ha edificato, de e- 
rctto in Francia la prima chiefà , che dedico à Dio in hono- 
re del Plothomartirc làn Stefano . Barooio nelli Tuoi An- 
nali 74. ' 


CAP. 
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SOPRA L A VITA DIS. ELIGIO . iif 

CAP. II. 


t)ì Ita quaUhe tempo gtunjt l'hora del fuo parto ] S. Au- ». 

doeno noa fpccìfìca Tanno della natinità di S. Eligio: aoadi L’anao . 

meno fi può riferire dal dirc>chc fà nel cap. i . del 3 .lib. della 
(ùa età fettuageoaria nel tempo della fili malaria mortale , 
e dai calcolo di S igiberto , il quale nota la morte di S. Eli- 
gionelTaono665. che nacque circa Tanno 59J. lotto Clo> 
cario lècondo. 


• C A P. V. 

Del %e Clotario'] dotano lècondo padre del gran Dago* 
berto , dei quale il ralore , e la grandezza di animo compar- 
ile nell’età Tua lènile , alThora,che auuifato del gran perico- 
lo douc s’eratrouato il lùo figliolo contra Bertholdo Capo 
dell! Sallooi,fi trouò nel campo » & iui tutto tralportato di 
colera, lòpra le parole piene d'ingiurie di quel Salloae, pafsò 
il fiume à guado . & al Tuo feguito molti Francefi : c cosi 
perfeguitando quelTinlóleote , che ftiggiua à briglia Iciolta» 
lo gtttò per terra , e Tvccilè di fna propria mano, tagliandoli 
la tefta , c lucendoli pagare la pena della Tua arroganza . , 

Aimonc lib.4. cap. 1 8. Sigiberto nclUaono 630. Beliafbrcfia 
lib.t.cap. 31. 

Vna Sella fabrieata da eeeellente Artefice) ornata d‘ orO) e di . Ficc ata. 
gemme pretiofe. ] Quella Sella lù il capo di lauoro , che mile opc» di 
in credito, e fwore^t'Eligio , tanto per Tinduftria, quan- * maeftru di 
to per la fedeltà , che vi adoperò . Aimone nel lib. 4>cap. 16..*’ 
ne parla in quefti termini • Beatos quoque Eligius Aurifez 
probatifl(imus,relido patrio Lrmouicinì territori; lòlo,ad eu* ^ 
demRegemcraofieos,lèllamauream regia; dignitari con- 
gruam labricandi praecepeum pariter , & impenfas acccpi t : 

& puras ab omni cupiditatis macula gerens manus , qa^ ad ‘ 
vnius (^ificii Uilceperat vfuiDf in duo diuifit : vnam quidcm ' ' me 

non 
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tfó' ANNOTATIONI.ET AVVERTIMENTI* ' 
fionminorismamitudinis» quani tufTu^ fucràt > pcrfcfharro 
reddidit . Quod vero ex attriburis Hbiauri fìimptibus Tupcr- 
fùic » ne negligensperdcret , vel fux concupifcenri; {àtisfà* 
cicfido rctinere videretur > in minorcm conflauir . Qua tc^ 
Prioceps perfpe^ , laudatum illum . ac renumeratum. Palan 
tij iabet incolcre domicilia . La diifìcoltà non è picciola, per. 
Capere qual force dì Scila (Ifollc : Scvna fella d’arme onero 
da Cauallo > Se giudiciarìa, ò rn Trono Regale . La più com- 
inuDC opinione è j che era vna Sella da Cauaiio . £c così ve'* 
dell rapprefcDtata in diuerfè pitture , 6c fcoltu^e antiche . Ma 
fàluo miglior giuditio , non c proua badante , ne authcntica« 
quella , che fi caua dali’inaagini , & rapprefeatationi- Perche fi 
sà il motto del Poeta . 

Tt&oribus atque Poetis t 

^uiilihet audendi lempnfuit itqus potè (lai. 

O Ltra la licenza , che gli concede l'arce « li pittori ordì* 

■ nanamente fegnono più tofto Tabufb comune , &r la_^ 
opinione del volgo, che la verità deirhidoi ia . Così vediamo 
die dipingono S. Giofeffo ^fb della Vergine lòtto la forma 
di vecchio, benché all’hora follè nel fiore della tua età; come 
alcontrarioS. Giouanni 1 Euaogelida giouanrtto , criandio 
in tempo, chefcnucua lefuc riurlatìuni ncìi ilòiadi Patmr/s> 
ò il filo Euangdio , il quale non dimeno paliàua i'eta di 90 . 
anni , à relationc di Epifanio ..Parinnenre nella pafiìcne del 
Signore ^quando raffigurano la ccocifìllìone , fàimoord.na- 
riamcBte U crcfccntc della L una oppoflo al Sole , in wee di 
vna Luna piena. Similmente fanno S. ElìgìojMarifcalco , Se 
occupato à ferrare lì Caualli i lui , che non maneggiò giamai 
il ferro , anzi fblamcnte l’oro , come Orefice, molto clperto . 
Per abbreuiarla , non fi può cauare confcqucBza alcuna fica., 
ra dalle figure , Se pitture . Hota pare ,• che per elTere quello 
vn capodi opera , e di fattura tanto importante, & di tal dif. 
ficolta, che non fi era trouatom tutta la Corte Artefice alcu« 
OD, cheardiftè pigliarne rimprcfà > che doueua efTcre altta_j 
cpfa f che vna Sella da Cauailp • Perche quello laupro cotn> 
il,. muoc 


Digitized by Coogle 


‘SOPRA LA VITA DI S. ELIGIO 2Ì7 
niun« TÌchiedcua più prcHo refpirknz* di vo buono armare-, 
lo che non rinduftria,nc beiriogegdo di qudchc eccellente-^; 

Orefice . Olcra che quel gran pefo d oro , & le gemme di che. 
fi fa mcntione , paiono non conuenire à tal opera : anzi molto 
piu à qualche magnifico Trono » o Sedia Regale « che deno-. 
ta autorità fourana , &: magnificenza dclli Rè .< Et perciò; 
quando Aimone parla di quefto artificio eccellente , lo chia-i 
ma , feliarti auream Regi? dignitari congruam . Et Santo Au-; 
docna dice . Volcbat Rex fcllam trbancaurogcminilquefa* 
bricarc . Li Prcncipi, & li Rè fono Tempre fèti coriofi di haue* 
re fidic, troni regali . La Sacra Srittura . Fa racniioncdi quel- 
la di Salomone i come di opera lenza pari . Non cft facàum./; 
tale opus in vniuerfis Rcgois. Reg. 3. c. to. Il libro dTftcr , 
ài cap. t. parla di quella d’Aria^terccs , che era fecondo rife-) 
rifee Quinto Cuf rio nel Tuo vltimo libro de gcftis Alexaudri. 

^di Elione t. Imàg. rna cathedra doro riccamente orna-; 
ta ,-haucndo li piedi d’argento » doue il Rè ledeua • Li. 

Ccìari haucuatio ancora le loro Sedie di magnifi ccn-, 
za grande , le quali erano d’ oro lauoratc con figure- . ~ 

nelle quali fcecuano , e bcUc quali non era permefiò di, 
federe ad altri che alle loro Macftà . Et bcnchcli Rè di; 

Francia non habbino rrdinariamente dcfidcrato . molt;c»j 
grandezza non habbino voluto comparire, fi grandi’ 
di<»nità , come nelle virtù : non dimeno quando fi 
è apprclèntaca foccafionc di moilrare il • luftro 6c lo, 
fplcndorc del fiato loro , non vi hanno tralafciato co- 
fa alcuna . Et quello , che può maggiormente confir- 
marc 1 Se corroborare quefta opinione , e vn paflò notabili^ 
fimo d’Airaonc al capitolo 3o.‘lib. 4* della iiia hifloria di 
Franncia , doue racconta come Dagoberto , dopò haucrc ag- 
giuftato , & accommòdato li ocgotij del Tuo Regno , 8c 
Icntendochefiauuicinat il tempo della Tua morte , feco 
chiamare iiificmc tutti li Principi , c tutti li Signori del Oio 
Rcono , tanto per largii intendere la fùa vltijna volon- ^ , 
rà^ c le difpolttiooi wftatpciiiaric , ilqualc haucua ^tto .V ’ 
. ■ ‘ Ff àfauorc' 
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pra le faa- 
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ii 8 AN.^OTATIONI,£T AVVERTIMENTI 
a Emorc della ChteEi per la làlute della fwL anima , quanto 
per la (ìcurezza delia tutela deTuoi figlioli i Se anco per afiì'* 
curare la Regina Nantilde fiia conlòtte . Bora annota io ter- 
mini cfprefiì , che Dagoberto in quella gran raduoMaa , Se 
allcmblca ftaua à lèdere in vn Trono doro ; Rex fòlio refi- 
deos aureo . 11 che Bellafi>refia racconta ancora al cap. is» 
lib. 1 . della Tua hifioria . Il Re , dice egli , lèdendo in va tro- 
no d’oro , Se coronato della lìia Regia Corona } coafi>mie al 
coftumc deili Rè , fece , e dichiarò il lùo Teflamento» & vi* 
tima volontà . Quefto Trono d’oro era verifimilmentcrarti- 
ficiolò , e mirabile capo di lauoro i^tto da S.£ligio fotto da- 
tario padre di Da^berto ,del quale il figliolo fi doucua fer- 
uirc in quella celare conuocatione» e radunanza >. come efi 
fèndo opera defiinua à limili cerimonie . Q^to alla parola 
di Selle > in lingua franzelè , Se Sella , vocabolo commune al- 
l’Italiano , Se latino , di che fi Icrue Santo Audocno > che pò- 
trebbe dare opinione à alcuniyche quello vocabolo non con- 
uiene tanto bene à vn Trono , 6 Sedia Regale : anzi più to- 
ftoà yna Sella vile, e di poco momento: Inde Selluari) <£{ìi 
opifices , qui fedendo opus fàciunt ; E ccrtlìlìmo , che que- 
fia parola ^ generica , contenemb Torto di le diuerlè Ipccie » 
potendo edere applicata tanto all’rna > come all’altra . Inde 
Sella Curulis » quae eburnea , apud A. Geli. lib. 3 . cap. 1 
apud Pomponium cap. a. Sella Pr.i*roris apud Plin. de viris il- 
lullrtbus Ièlla Imperatoria apud Herodiaoum , ex Politiano » 
vbi agitar de Fertioace cle^o Imperatore ìa>t\Sìl» **ì Wr 
Vix tandem Icllam lo^ratoriam conlcendit. 
Et poco dipoi , Non in lèUa iplà fadigium digoitatis , lèd in^ 
opcribus fitum . • 

C A P. VL 

Gìurére /opra le %4nte Reliquie ] aotichilsimo Rito di giu- 
rare lòpra le fante Reliquie per &re il giuramento piùfolcnae 
c più uraue. Alcune volte ancora fi giutaua lòpra la SantU^^ 

Isima 
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SOPRA LA VITA DI S. ILIGIO nj» 
(ima Hoftia . EuH^lib.tf. hift. j4,raccocra che Nouato Anti* 
papa aftringcua il popolo à giurare ibpra la làcrofànta^ 
Euchareftia , che ren l’abbandooarcbbe irai ,c non terrebbe 
il partirò di Papa Cornelio . A quefto propofiro è notabile-# 
rhiftoria delia perfidia, che vsò Ebroloo contro Martino Si- 
gnore, e padrone d’Auftrafia il quale do^hauerperfó 
battaglia , cfléndofl ritirato nella Città di Laon , fu ricbicffo 
da Ebtoino di venirlo à tiouareper parlare al Re , con pro- 
mellè e giuramenti (blenni Ettti (opra le Caflc deJli Santi, che» 
non gli (arebbe fatto torto alcuno nè dilpiacere. Ma Ebrojno 
haucndomalitiofamcntc fatto Icuarc IcRcliquic dalle cade, 
prima, che predare li giaramenti, ftiirò non poter elfer toc- 
co di (^rg'urio , ancorché non roanteneffe la Tua proiiKflà » 
nè la fua fede giurata : Di maniera che fece anumzzarc qiie- 
fto Signore con tutti liXuoì , si todoche fu arriuato . Grego- 
rio di Turonc , ò piò todo colui , che hà 6 tto l'Epitome-# 
delle colè memorabili della Francia , nc parla in quedi ter- 


mini. 


Ebroinus perpetrata viftoWa rcuerfus ed veniens cura 
xerdtu Ercherego villa ad Martinum ounrios dirigit , rt da- 
ta Sacramenta cum fiducia ad RcgcmThcudericum veniret 
hocdolosèacfallacicerfuper vacuas capiàs ei iurantes ; ille 
Tcrò credens eis Ercheco veniens, ibi cum Ibcijs (bis interfe- 
US cd . Et queda dirma di firc il giuramento (opra le (àa- 
te Reliquie, fi via ancora di ptefenta nalla Città di Hoioh dal 
Maggiore; jSe Scabini della detta Città » quando io^nfor-' 
mità del gmditio iotratienuto Bell'anno i a a compariicaoo 
qiialuquc anno nel Pretorio del Vclcauato il Martedì imme- 
diatamente precedente la fèda delia Afccnfionc inanzi Mon- 
fignore Vcfcouo, oucro il fno gran Vicario, & iui fanno giu- 
1 amento fbienne (òpra le (ante Reliquie, di non mai mettere 
mano (òpra alcun Cancaico, oc Chicrìco , nè fcruicore della 
Chiefa di Noioo, oè ingerirfi in eofa alcuna fpettante à loto.I 
Che in cafo che alcuni della plebe fiano tanto temerari; , Se 
aréti in volerli moiedarc i che li detti Magidrati habbino da 


£e 2 


opporli 



aao ANNOTATIONI, ET AVVERTIMENTI ' 
bpporiì con tutte le loro forze, de autorità » de ^rli caligare 
con bona fedele fenza eolluiìoae . Che per cialcheoian’aaoo 
li debba far bando , c prohìbitìone efpre^irsioia , e p ublica à 
Tuono della campana di BefFroy , fatto pena di corporale ca- 
ftigo, Sedi prigionia , di gridare fopra alcuno dclli detti «c- 
clonaRici , ò dilli loroferuitoriscommune ; E quefto giura- 
mento per ciVcre più folcane (i fa dalli fopradetti Maggiore , 
Se Scabini , ftendendo le mani fopra il braccio di S. Eligio , il 
quale à qacfto effatto è portato proccilionalnieate lino al 
detto Pretorio • 

C A P. V I L 

Faceiatatf. ' f 9 Hfefftont generale allipteiidel Saeerdote'\ Si può 

Confefsion giudicare da qucft’attiooe di S. Eligio , che rvfo , c prattica_/ 
geuerall . età dall’hora nella Chiefà, di fare vna confeillonc geaeralè^ 
di tutta la fila vita , quando fi voleua fare vera riiolucioac di 
far vita fpiritualc , de atriuare à maggior perfettione nel fcr- 
> uitiodiDio. ' r 'I < 

C A P* V I I I. 

Facclatas. • VHa fola anima net Signore'] L’amici- 

Amieitii tia partieolarìfiiaia; che era tra S. Eligio , c Dadone pare do- 
grande tr* uerfi paragonate à quella di Daaidc,dc di Gionaca, della qua- 

r. AuIófnò! P*daodo la fàcra Scrittura oosi dice , Anima lonatha: con- 

glutinata eft anira* Dauid , de dilexit eum looachas quafi t- 
nimam fiiam i . Kcg. 18. 

C A P. X, 

Face, ij, ' 

s. Tjiione . , <f diane M ito nella Saffonia ] Quefio buon fèrukor«,de fede • 

le domcfiico di S. Eligio. è fiato dipoi va’huomo di gran me- 
rito, e fànrità. Perche d(^ò «;lère fiato con gran cura alleua* 
fio acila virtù , epietà , dei fko baoa Padrtiae lafciò l’arte 

d’ori- 
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> SOPRA'LA VITA m'S, ELTGIO: . aai 
d’Ofifabro',' ncllii quak craeccalleote, eflèado etiandio Tuo 
celTo in luogo dì & £ti^o come Orefice dei Re, e fi diede al* 
la vita Religiolà (che ianto AudoenocHìanaa la vita venecaa' 
da) e fu fatto fupcriOrc , & Abbate del Mouaftero di Solera- 
oac da S. Eligio, officio, che lafciò fubito morto il fuo Padro* 
ne y per ritirarfi in va deferto deli’ Aluergna , doue ville con 
tanta aufterìtà.che fu tenuto » e reputato per vn fan Paolo E- 
renaita , c così io chìainauano ordiaanamence - Finì li Eroi 
giorni nel detto Monaftero y cfTcndo^fiato auuertito da vn^ , 
Aogclo del Cielo di ritoroarui . Molanus io nacalibus San- 
^ocutn Belgi) y.Ianuarij . Quelli delCoatado d’ifcghetn.» ■ 
celli Pacfl baisi lo riuerifeeno come il loro Protettote , e Pa- 
drone , & come quello y che ha conuertiti alla fede Chri- 
fiiana , all bora y • che fànt'Eligio andò in Fiandra , hauen- 
dolo adoperato alla conuerfìone di qnefto popolo . Moia. 

BUS ibidem . ? f 

f L$ Safftni folti a guija debranM d’animali dalla lor patria'] 

Quella dell ruttioae fucccilc nella Saflbnia^el tempo del Re ' 

Cletarib fecondo , il qualevccifb y che hebbe di mano faLa 
propria il lord Capitano nominato Berchòldo > mandò à fiic- 
co in quella maniera torto quel pack, che non vi lafciò huo- 
mo alcuno » che fbflè più luogo della fùa fpada • Hie Saxo- 
nutn terram adeo vafMuit, ve no remaRcre ibi homo longior 
fpata fua . luo Carnot: in Chron.& Aymonius lib.4.cap. 28. 

La Safionia era in quel tempo più grande, c più fpaciofa, che 
eoa e di prefe nte i poiclic con^>reudcua, e rantica , che bora 
è la Vvcflfalja, e la nuoua, che 'fi chiama adeflò k Saflònia . 
Bellaforcfta lib- 1 .c. j i . della fùa hifioria . 

Le fue mamglte à'oro] Brachile aureum y idefi , armilk., , 

Grecè . Era coftumc antico tra la nobiltà , e periò. 

ne di qualità, di portar braccialetti , & manini d,oroy airie* 
chiri di gemme, e di gemme pretiofè . 

L’Amalechica, che ammazzò Saul , gli tolfe con la Coro- 
na il braccialetto, che porrò à Diuiide.£t tuli diadema, quod 
erat la capite eius,& armillà de brachio illiasj-di; actuli ad cc 

• dominare 


Digilized by Google 



Facciiuf* 
Diuotione 
dii $ JUigio 


Face. I <. 

Searfelb 
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S2t ANMOTATlONI, ET AVVERTIMENTI 
DooMmiiD Boeum i 2. Rcg,i. L’hiftoru deUi Sdt>ini riccoil* 
tatadaTito Liuioal primo libro £1 fede di quefto coftume » 
& vlàima» airhora,cbe haueado efH promeflo alla figliola di 
5p. Tarpeto dirolcrgli dare qucllo,cbc portauioo nelle loro 
braccia (ioiftret e quello,cbe eflà ricercaua da loro,cioè que* 
ile maniglie, gli buttorno li loro feudi , & brocchieri , ebe 
tcoeuaoo nell meife loto braccia , e così rammazzornoper 
.paga del Tuo tradimmo . T uttauia Triànaa più ordioarìa era 
di pocurlc nel braccio deftro,iodc,dexcralia dida, 
quorum oacotio He Exodi cap. 3 ) . & Num- cap. 31, 

• eie g/omc , e notte ftteeua ordtiope , e eantnun le lodi dr Dio"] 
]apietà,&denoCiooe di lànt'Eligioviueodoocl mondo , era 
ramo grande , chela Tua cafa parcua vRachicfà^elafiiafk* 
miglia vna coogregationc de ReligioH , Se dì pcrlbne cccleHa* 
Itichs , le quali cancauano le 1 odi di Dio io ditierHi bore del 
giorno , Se della notte. Et così fi vcnficaua quello , che dice 
faaGiouanniChciibfiomo , clic lodando il fcrnorede primi 
Gin di uni , c biafinando la tepidezza di coloro , che fono ve» 
nati dipoi i Tum (nella naucote Chicfó)do{nm Ecdcfi^t 
crant : Nunc vero Ecclcfi^ domus ; imo vc^o domoquabbec 

prophan? magis . Hooiil.; 6. iòpra la i. alii Corinti . 1 

' 

CAP. XI. ^ :: ^ ' M 

\ 

Tortauafemprevttdgfonborjn] Queftabot&,<dieHchìa^ 
onua la icarfélla , ò cafea di faat’Uigio » & che in termne » de 
vlb antico dalli oofìri vecchi Francefì > H chiamaua, jEkmoT 
finicro , fi vede ancora boggìdì , efTcndo coofèruata , easo* 
ftraca con molta deuotiooc dalli monaci dcll’Abbatmdi làn< 
t’Eiigio di Noioo , con la Mirra , la Stola , & il Calice, di che 
fi è Icruito qucRogian Prelato, mentre viucuaiche femo pez- 
zi tutti hcliìisimi , &; degni di cflcr mirati , & coefidcrati • 
Perche oltra che la Stola , Se laMkra fono commendabili per 
la loro aotiebìtà »<& per il loro vfò > il Calice c va lauoro ra- 
ro , de di artifìcio cfauifiòlsiiiio.» che può Hu: pioua dcli'im 

duHrU 
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duftria di quefto grand’Orefke ( eflièado ftato verifimil olea- 
te lauorarocon le (ke fM’oprie- maoi ) Oc anco può (cruire di 
tedimoniaaza coarra li peruerlì hereticl in quanto ali’and* 
chità del (antifsimo Sacrifìcio della M^iTa » Oc di affirimcio'' 
ne , Oc proua , per li fauori ^ & gracie grandi j che rìce* 
aiamo da Dio per li meriti dclli Saari> che fono id Cielo , re- 
ftaado molti guariti dalla febr« > beuendo in quefto Calice. 
Quanto alla Talea , ò ictrfclla » ella è parinaente di gratiofa^ 
vifta>& di bella inuentione , eflèndoil fondo di drappo di 
feta cremefina rofàfecca profilata di perle , Oc ricamata d’oro 
oue VOI vedete VQ'Vccellatorc con diuerfi Vccellctti di rilie* 
no in fregi) e ricami teficsti con l’agO‘ le quali cofe aitai dimo* 
Arano quanto grande fòitè Tiaduitria , Oc ei^ieaza di quel 
Iccolo . 

Santo Eligio portaua quefia ricca icarièlla efièndo ancora 
in Corte del R<) perche come era magnifico neliifuòi habiti» 
enei veftire , era aocoeurìoib di hauere vna bella boria , per 
porui i denari, che folcuadiitribuire a'poucri , non viccndo 
mal di caft iìia iènza quella ) e che non fbfiè piena » c gonfia^ 
d oro ) Oc d argento per Arno diitrìbutione . 11 miracolo) che 
vi occorfe , e del quale fi fa QKnrionc al 2 8. cap. di queito 
ìfieiTolibio» e notabile «e iègaalato. . . , 

‘ : I ■ ! • !'. . 

1 C A P. X I I. 

'' m/tl prìtirìpi»por/auM habitieoperti dt rieamiféf rictbi 0 mi i 
cinte ornate it oro^ ff 9 ieUate.&c.'] Habd>at zonas ezaurO) & 
pmtaùscomptas,aecnon, Oc Burfas, eleganter gemmatas • 
lineas vero eZ aureo rutilas orafque iàrcarumauroopertas. 

La cintata era già ornuiiento non lòlo delle donne , che 
Honaeroi per qm^ ragione chianaa ipeilb ma an- 

co delli huomini . Et la fiima grande, che fa iaato Audoeno 
di quella , che donò S. Eligio nella fiia ambaiciaria di Berta- 
gna, fa giudicare che in quel tempo fi poruuano delle ric- 
che ) e pregiate ciote : Quefio ocoameoco era particolare alle 
• ' ' perfone 
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peribne di qualità t e di naicitav^he erautf i^cuttolè ; dotìda 
viene il prouerbio Francdè i Val più ùau buona >. che aoi\-^ 
cintola d’oro. 

Tra li Romani era nota, e légno d’animo dilcolo , & io- 
temperato, rd&re mal cinto .Cauetc àpueromalecindÌQ. 

: .Difcin£h viftis difcinctus animus , dicquano nel conamua 
prouerbio . Diidnéhis aut perdam n né (ws.Hor.od. i . Epod. 
come al contrariò dicitor non Iqlutn qui iiabec bonam 

zonam , léd qui .di'cbus eft , de ezprditus ad aitquid agen- 
dum . Li Soldati che per delitti erano cafsi dilcin^. fub jugo 
trandrc cògebantur ; Et Dio nànacciudo di gaiiigare il Tuo 
popolo! dice in Ifaiacap.^. Eric prò Ihaut odore Ibetor > Se 
prò zona funiculus , prò cnlpanù ctiue caluitium , Se prò Là- 
Icia perorali cilicium. 

r.ine.rex Lineas^jero rx4«r0r«///df],Llneaaccipitaraliquandopro 
atiio ruii e carnilÌ3i Se vcftc talari) quf ^tAy/ys àliquaodopro tunica b^«* 
uiorii& perorali que Ipecics quidam thoracis(hiac h<y«Z»e^-i 
Qpud Homehim iliad 6.).gall< vna camiiciola,. Qaaeiioca^ 
dicitur t quia tota ex lino * llìdorus orig. lib. 1 9. cap- z 2., 
inactisS. Cypriani raartyris . Ezuit birruni > inde dalmati- 
cam Teu tunicara » He in linea exp^r^auit Ipiculatorem • San * 
clus Gregorius vocat lincùj vbt agic de S.Boqi^cip putto lib. 

I . dial. cap. 9 . Nonnunquam inquit,iÌQc lineo ccrebro etiam 
fine tunica reuertebarilrl Ube^,lliat]cideaa Jhdoro . qu^ aii;s 
line; , linee , inquit , faga quadra ,;dc noollia lùm » vbi docce 
elle Gallorudi : dtalFcrt illud Palauci lino; coopertaeft Ccx- 
trino Galiia . Line; auteig lU; 4 * quibu%hicagitur|)auto de* 
pidl;eraat. 

jarcarum • Or»Jqut Saerarum Sacra videtur cgòidcm ac 

crx. fagu ro Uìdorus lòco citato « Satcaci , . vai iàgati Alepunoi , lìc 

esum iegendum puro non fa«rati gali, vn baiOii ieanbi dei q>^: 
le erano coperti di ricami doro-. j : 1 


' CAP. 
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^ I 

CAP. XIII. . . 


«5 


* Fù vnM volta ritbiejlo dal Kè , di andare Ambafeìatere ap- 
frtjio il Rèdi ‘BerfagnajQue^o Prcncjpe di Bcrtigna» fi chia- 
maua Giudicaci, che all’hora haueua titolo di Rè < A perltia'' 
fionc di S. Eligio, venne in Corte à croaare il Rè Dagoberti^ 
'al quale diede ogni fódisfatioóe,quanro alle cole della Gua- 
feogna } &dcIPoitU) facendoli ancora hommaggiodcllau» 
BcrtaOTa j con protnclla per lui » & li fijoi fucceflori di tcner- 
1a in feudo dalli Re di Francia , & così fu abolito e fiipprefiò 
il titolo di Re di Bcrtagaa . Qucfto Rè Giudicaci era Prenci- 
pc rdigiofin.imo,3c Zclantifiirao dcU’hoiior di Dioi codfbr» 
ine annotano linoftri Annalifii, fupadre'di 6 .Io(]&i & di 9. 
Vvionoch, hoDorati dalla Chicli come lànri.Aimóne raocorir 
ta , che hauendo il Rè Digoberto fatto preparale vo m«gni- 
■fìco conuito per fcfteggiarlo regiamente., cllbGfudicacifi 
fottrafic nafcofamcntc à palazzo, & (è ne andò in càia del 
■Cancellicro Dadooc detto Audeeno j con il quaUe Volle dc^ 
Isarc, perche hàueua intelò li inm iucàti , & Ufkafiuitità ! 
lib. 4 . cap. . . . « r .cu 

‘ C//«] elici, ò Clippi era vo Palazzo Regio vkiBo Parigi , il 
•quale era la ft-itiza ordinaria dclli noftri Rè , Se dóùc nwrì S; 
’Aiidoeno , che ha fatto cambiare il nome di Ciici in Santo 
•Audoepo i come fi raccoglie dal) epironae , die cittribuitoà 
Gregorio Turonenfc, opiùtoftoa Ainjonccap. 47 . fubhis 
diebus Audoenus Rotomagenfis Epilcopus plenusdierum 
atque virtwtibus praeclarusClipptago Villa regale in fuburbio 
Panfiorum Cmitatc migrauit ad licminuno BellafoJ.i.c.? i. 

. . • 

•- Vii,*. r- C A P. XIV. t 

. ■ « ; : ' • • ' ■ • - 


' ' 11%} 'DagobertOfcbe era pieno di ardore 2 

torrcns , pulchcr , & inclitus. Vi fono più ragioni , e confide- 
riitionj per le quali , oucro per v/ia di elle Dagobeno è dato 
*'■ ■■■* Ff qualificato 


FiCC.ta 
Giiidicael 
Rèdi Ber* 
tigna-, . 


Facciata. • 
elici./ 


Fac. 12. 
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%%é AM^^OTATIONI. ET AVVERTIMENTI 
qualificato del oome di Torrens , da S. Eudoeno ; cioè > ptf 
il Tuo valore » Se grandezza di animo , hauendo domato li 
Guafeoni , che fi erano ribellati coatra di lui > Ibggiogato li 
Bertoni , Se ridotti alla fiia vbidieoza , repreflb li Schiauonì > 
Se rifiabilito il Regno di Aufirafia . 

3 Per la (ètterità glufiitia , che vsò, venuto, che fu alla.» 
Corona , per rimettere lo fiato nel fuo ì^ieadore , Se li popo* 
li (òrto la giufia vbidienza t dalla qualefi erano sbandati , Ac 
aUontanati durante la licenza delle guerre ciudi > Ac la facilità 
del Rè Clotark>.Così nc parla l'Epitone fopra allegato al cap. 
4i.Fuit ipfe Oagobertus Rex fortillìmus in bcllis » eaurric(K 
Fraacoruna/cueriTilmus in iudieijs : Ac Aimone lib.4. cap.j 
Fuit Rex Dagobertus admodum cautus , ingenio afiutus , 
circa beoeuoTos » Ac (ibi fideles raanfuetus > rebelhbus , ae 
perfidis valde tcrribilis . 

3 Per i'actione violente , che fece » efièndo ancora gioua- 

setto , coatra Dragefilo fuo gouemarore , haucndogli taglia- 
to la barba > Se fattolo frufiare per chiose della (ùa artogan* 
za : In che quefto giuuane Prenci pe fece vedere « che era ve- 
ranoentc Dagoberto di ooom i Ac di effetto > cioè alto di ma- 
no, Ae pronto alla (pada. .V .. 

Dagobertus enim id efi gladio promptus . Conforme aUà 
relatione deili Etimologifii . Ecdelìpuòdcriuarclaparela.» 
fraozefé , Daga, che figoifica vn pugnale, ò (pada . Aimone.^ 
racconta quefia hifioria lib. 4. c. 1 . Bcllafi>rcfta lib. 1 . c. 30. 

4 Per il fuo ardore, Ac efiremo afiètto verfble Reliquie de 
Santi , delie quali era talmente bramalo , Ac vogliolò per or- 
namento t Acdecorodeila Chielà di fan Dionigio (uo caro di- 
fenlóre , Ac protettore, che vi ^ceua trasportare tutti li Cor* 
pi Santi,che potcoa hauere,come (i raccoca, che fece di quel- 
lo di s.Hiiariodi Poiticrs/li s.Firmino d'Amincs , c di molte 
altre (ante Reiiquie:Di modo.cbc p:r quefia ra^i^e fii chia 
mato rapitore,c ladro di corpi Sari, Ac di (suite Reliquie, come 
nota Nicola Giies nella Tua hiftRòiàrdo efptimc al viuo nella 
Tua Fiaaciadc tutte quefie qualità di Dagob. io quefti vecfi . 

L'éltr», 
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L %A Uro , che viene in magnifico nrreflo « * 

Qbe dt goaemo rjfsembrn vn gran '"BJ ^ 

£ dtlU mta ? dillo IO ti prtego • 

£ Oag!>hertojior di eaualleria 

Ch‘tn giouentà haurà tl cuor altiero . . : 

jifpr in cofinmii taglierà di Jua mano 
ta barba alfuotyfio(h atto inbumano) 

Toi con tl tempo vtntnd’in età à crejeere > 
lyt Principe fiero diuerrà gratiojò i 
CMa folamente in doi punti vitiofo . 

Vh di nodrire per troppo Concubine t 
Valero di/arecccjfiue rapine \ ■ 

In molte Cbiefe àfini dt arricchire 
' Vn monafier à parie di rendita commune * 

I 

C A P. X V. 

il VAlonafierodt Solennae'] Monailerìum Soleffltiiacunu > 
TAbbatia di SolcanaCtò SolSgnac è dellordiae di S. Benedet- 
to I did'otto dalla Città di Limoges poita (opra la Vienna , di 
circa due leghe (blamente . Aimonc lib. 4. c.41. ne parlai 
in i^uefto modo . llle ( Eligius ) dum in Palatiogratam Oeo» 
& homiiiibus ageret yitain à Regc Dagoberto petierat con* 
donar! libi villam , in pago lemouicino (ìraoi Sòiemniacuin^ 
cognominatani in qaà > & monal^erium conftruxit » & con* 
grcgitionem Oeo fcruientium monachoruno ftatuit.il luogo 
(j chiaiua Solengaac, ò Siiennac,come nota PapinoMadòne 
nella Tua dcfcritrioneddli Humi della Francia » dcorrnSouil-* 
lac giorno al fiume Dordogoo,oucro Salignac > come hanno 
Icntto alcuni» 

CAP. XVII. . 

Vn Monafiero di Verginelle Keligiofe'] quefto roonaftero era 
iu Parigi inauzi alla piazza .di Palazzo y doue fono hogglla 

F f a Chiclà 


Pace. ts. 

Monaftera 

diSolcflac 


Face. xt. 

Monaftero 

dij.Autia. 
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Face. 

S.Aura. 


Face. ;i. 

Conuento 
d i LuHb- 
uìo. 


5m8. annotato^, kt avvertimenti ' 

Chirfà di (àot'Eiigio, la picciola parochia di (àa Martiale(che 
era il luogo deue era ilChoro della Chiefa di qucftoCoa* 
uenro ) Santa Crèce delia Drapperia , fan Piecroddlt Adìs , 
& diuerfe cafTc de Cittadiai : come tra le altre ^ quella , chcvi 
il chiama ancora adeflò la Cintura di iàot'Eligio > perche iur 
erano già le muta alte , che circondaoano » &cingeuanoil 
mona nero . Imp< roche del tempo di Papa Palquale , i^oodo 
le Monache furono tralportate di lì i & collocate parte in_c 
Mont emartro, parte in Chelles,&; parte in làot' Antonio del> 
li Campi : & della Chicli di fan Marnale , le oc c fatta voa^ 
parochia . . 

Vtiafauiai evirtuofa Giouane nominata Aura figliola di 
inaurino y &^irta'\ oonùne Aurea, de qua inappea* 
dice Adofiis 4. Odobris. La fella le ne celebra nel medcllmo 
giorno D«Ua Diocefe di Noion,& di Parigi. Santa Aura.ouero 
Aurea era la liia patria di Lcuance , conforme lì legge nella 
iua hiftoria , nata di nobililsimi genitori . Ellà venne in Fran- 
cia per fpcciale condotta , Cc in^iratione di Dio , & in Pari* 
gi del nnnpo , che lànto Eiigio rjiuceua in pietà, il quale dipoi 
kftabilìSupe riorai & Abbadcflà del monaftero delle fue^ 
figliole; . - 

^ . C A P. X X I. 

Lufituio ] Il Mooaftero di Ludòuio nella Franca Contea , 
Diocelc di Bilànzone (del quale lì r ratta in quello luogo , & 
non di Luzon , nc manco di Lizieux , come alcuni hanno vo- 
luto ) è ftato ediheato da lào Colombano, &c llato EoritilH* 
ax>,&£unollllìroo » tanto per la iua pietà , quanto perii 
gran numero dc'Monaci, cheineHb viueuano;. Queftofiiil 
Inogo doue Ebroioo Maggiore di palano hi regalato, & con* 
finato , il quale fii coiàio da Monaco , dopò la rocca , & con* 
flitto del Rè Theodorico • Eo tcnapure Franci kbroinum.^ 
totanderunt ,iCuroqucin Luxouiu Moqaftccioia Burgua- 
dia diriguot , dice r^itome al cap* 4$ . 

i . figl'uAdota 
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SOPRA LA VITA DI S. ELIGIO.' H 9 
; ! PigVsniol» à bofconi p^r rVuotione ^àt^u’fa di pane henedetr 
/o 3 antico nro trà UChriftiaoì il maadarn, & donarli 
tra di loro del pan benedetto (che nomiaaiuno'Kio^ox'o) per 
dimodratione di beneut^enza , & di aficttionc . Santo Ago* 
ftino ncli’cpìftola 2 4. che Icrìue à s.Paolioo, ae £a mentione. 
Panis'qué mifìmus vberìor beoedidio Het>dilc( 5 tione accipic- 
tis Teftr^ benigaicatis.£t il axdcfimo fan Paolino acU’epìftola 
che (criue ad Alipiò, che è la ) s .trà le epiftole di s. Agoftino. 
Panem vnum ( dice egli ) San£):itati tuae vnìtatis gracia milì* 
miis , in quo etiam Trinitatis loliditas continetur . Nuge pa* 
nera Eulogiam clic tuEicies > dignationefumeodi. Vid;:^ 
Durantum lib. 2. cap. de ritib. EccU. 

C A P. X X X I. 

' f 

Spiccar ti corpi morti dalle forebeye patibolo'] De Bargis,A: Ro- 
tis , dice Tanto E^oeno , Bargum io lese Salica 69. eli ra* 
mus > lì quis honùoum de bargo » vel de mrea fine volunrace 
' 1 udicis demilèrit , &c. Io glo^ de bargo . de ramo ,* Tacicus 
deoaoribus Gcrimnorum • Proditorcs , & transTugas arbori* 
bus ful^ndunc : inde gali, brancher quelquVfl> quali > che 
impiccare alcuno à vn ramo . 

j C A P. X X X I. 

Jn bonore del Beato San Martino ] Santo Eligio era diuc^ilsi- 
mòdis.MartinoyCooielodirDonròtaoto per hauercfiibri- 
cato la Tua Callà , 8 c reliquiario « come anco per li gran beni , 
& lauori, che ottenne dal Rè Dagoberto per la fisa Chiefii di 
.Turooe:olcra li luoghi pij, che fondò, de dedicò al fiso nome, 
cioè la Chicli di s.l^rtino di Tornai, Iccoodo , che racconta 
'Meicr 05 5.ocll’aoQali di Fiadra d50.il qualecvn famofi) mo 
Ballero,& bcllifs. Abbatia: & quella di :>.Mattino di Cortrai, 
iccódo il Mcier d 5 5 .il detto mooaftero di Tornai fis hoacca- 
to per mezzo di s.Éigio di zuieati di s. Martiao,che fi hau;a 
► . - . rilèruau 


Faccùti. 
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IJO AKNOTATIONI, ET AVVERTIMENTI 
rifcruati per rcliquie,airhora che lauoraua la dia cafIà.Cotifia 
ocirhiRoria di Tomai lib. a.c.ao. 

La Cajfa difaa Dionigio^ U Re Dagobertohaueua voa di- 
Diuotfone molto particoUfC rcrfo fan Diwiigio , il quale riuc- 

dci Re Da riua comc il fìio (àuto Protettore, e guardiano.E merìraroen- 
goiKito tc, poiché mediante il Tuo fauore fuggi , e (campò ii furore dd 

Dioniso. padre, quando, che hauendo radiato la barba à Dragedlo- 

fùo Goucrnarore.e Precettore» (I riùrò,e (ì nalcolè in voa groc 
ta,ecappella,doue ripoiàuano li corpi'de’SS Dionigio,Rufh* 
co,& Eleuteriofuoi conopagni.Quefto Principe in recognitio 
oe,e gratitudine di quedograo bencficto»e confórme à vn vo 
to,ch'hauea fatto, dtce trasterir quefti Corpi fanti al luogo do 
ue al prefcnce è la Chic(à»& Abbatia di S. Diooigio, che fece 
edificare in honor Do, dotandola nobllifnaaameate di fondo 
di terre,di dominij c di poflèdioni di gran rendita, con graii^ 
quantità d’oro, c d'argento, è di pietre preriofc. Fece fare an- 
co da S Eligio quella bella caflà, nella quale ripoD il corpo cK 
quello grand Apoftolo della Francia:& si come viuendo ne^ 
Ticeuè aiuto particolare, così parimente dopò la fua morte me 
rito di nceucrne vna più fpecial grana,e fauorcicllèndo la Da 
anima ftata liberata dalle mani dei Demonio, mediante ii (òc- 
corlò di qjofto gran Saato,a per l’incerccfsione di s.Marcino 
e di s Mauritio(a'quali anco haueua particolac diuotione) fe- 
condo la vifìonc, che n hebbe va cerco Eremita doppo la Da 
morte. Aimonc al lib.4.c. 3 4. ^igiberto nell’anno 64?. 

Fjcciat» Legio^ Lcfloriuni Portolibro,Porto-cuaagclio, Dper'qUo 

LeajiiiMi legitur cuangeliura. Anaftallus in vita Leonis quarti fccit Le- 
florium argenteum c^Macutn fi^r quatuor pedes ; vocatur 
Amboin Concil.Laodic.can 15. ucd.Chnlòfl.in mifià 
'iicnxi » vocatur, Se Analogium in glofs.Iildori fi/tm Gr$ 

ci vocant. li Pulpito, ii lubè < 

Fee$i qMnqme, cf rcpjm] rcpam prò rcplam, feu pocius re- 
• * plum,quod cfl opctimencum quoddam. In qua fìgaificacto- 

ne legitur apud Vicruuium . Accipicur ctiam prò pcpio , quia 
opcric.Vude 10 glofs.ifid.rcpluaii'pccies muijcris,vbi rcpluca 

peplum 
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SOPRA LA VITA DI S. ELIGIO. »ji 
peplum rcs muUerìbus, qua mulieropcrìtur. Eli igittir 
‘•?*^rcpaaB,vd potius replam f cit> operimcotum (lruxir>quo cir« 
cumuallabatur tumulus .Vna daufùta vna cinta » vna baiau* 
ftrata. 

CAP. XXXIII. 

Dagobtrto mori] alli ip.di Gcnaro TaoDO del Sigoore Ó4 5, 
morì Dagoberto , confivme al calcolo di Sigiberto nclb Tua rc o»g(>- 
Crooica : & (ccondo alcuni altri Tanno 646. BcIIaforeAa al • 
lib. I .C.3 5. Principe di gràdirsima lode per la lùa 1 iberalità ver 
fo la ChicTa,la quale lafciò herede delle migliori Tue pollclsio 
ni t e beni , hauendo fatto donatione delle principali terre , e 
giurirdittioni del Tuo dominio alle Chiefè di S. Vincenzo di Pa 
rigi.di S.Genouefà,di S.Dionigio in Francia^e di S-Colomba. 

Et à fine di aflìcurare d’auaotaggio le di(pofitioni,& che do- 
pò la fila morte non fbflcro alterate , volle > che fodero inte* 
ie da tutti li Prencipi , Se Signori del filo Regno nella genera- 
le radunaza>li quali chiamò infieme, e cóuocò à queft effetto 
pochi 03 cfi auanti la fiia morte, & ordinò, che ne fodero fatti 
quattro Cranfboti , ò copie authemiche , vna delle quali foflè 
poftanelTArchiuio di LionciVn altra in Parigi , la terza nella 
Citta di Metz,& la quarta nella Camera del Teforo. Aimon. 

Ub. 4.cap. 30. 

A quedo Principe fucecfu ilfuo Figliolo ancora gìouinetto ^ 

« chiamato Clodoueo] Clodoueo ij. ò Lodouico z. ( che alcuni cbnoue» 
hanno chiamato H Lodouico, Aimone lib. 4. c. 3 5 .) era fòla* Cecooda. 
mente di età di trè,ò quattr’anni, quando Dagoberto Tuo pa- 
dre mori : Di modo che lo lafciò fbtto la guardia , e tutela di 
Egga Magnete di palazzo , Signore grande , Se diznerito, Se 
VDodcllt più nobili Prencipi della Heudria : ma tenuto per 
auaro , e tenace , facondo nota Aimone nel luogo fopra alle- 
gato . Quando Clodoueo fii gtooto in età virile , fposò quel- 
la tanto nominata Signora Bathildc, la quale uipoi per la Tua 
pietà merit ò di ciTerc bonorata come fatua io Cielo . deilì M3- 

StfoUcuòtn Lcuantevna btrcjfa pcrrùtiojil^ma] L'herefia • 

da 
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ANNOTATIÒNI.ET AVVERTIMENTI 

de Monocbeliti, che negaaano che io Giclìi Chrifto vi foiTerb 
due nature Se due volontà. Il Papa Mardno lùbiro dopò la 
Ika dit rione congregò il Concilio Lateraoenfè, nel quale furo 
no non folamente condannati quelli heretici, de Paolo Arci* 
li .‘{cono di Conftantinopoli Eiutoro di efsi: inà anco vna cer< 
ta FormoU>Cedichiaratione della Fede coicpofla percom* 
inandamento dell'ItcpcruorèCoihuatio, che fiì prohibità, Se 
«nathemacizata,6aror.io oclli Annali 649. 

Dentro la Città Capitale di tutta la Chnflianità'] Santo Au 
docoo chiama Roma la- capitale di tutta la Chriftianita > ^ 
come quella nella quale San Pietro Principe Se. Capo del Col 
iegio Apodolico (làbili la (ua Sedia. S . Cipriano nella 4^ . 
Epidola la chiama Macer de radix omnium Ecclefìarum to- 
tius Otbis.Si come il Vefeouodi Roma è chiamato dal rem.' 
po ctiaodio di Tertulliano > Pootifex maximus , de Epilco- 
■pusEpifeoporum, cap. 1. de pudic. Et (ù per vna fpccialc 
prouidenza di Dio , che (àn Pietro ftabiU la (ua Tedia in Ro^ 
ma y come molto bene \icnc anooraroda (àu Leone nel pri** 
mo fernione , che &di qucftì Beati ApoftuJi, che hanno por- 
porata , dcina(Hata dciloro (àngue quc(l.i capitale Città 
dell'Imperio Romano > de honorata del loro martirio, vt lux 
•vetitatiii , qua; in omnium gentium reudabatur &lutcmc(H- 

cacius le ab ip(b capitcypct totum mundi corpus cHùnderct* 

. \ . . 

C A>P.- XXXIV.'"** 

I 

• * I • . * I 

- Gì' fc/f ngeli l’ hanno riceuuto , & honorato come martire 3 E 
ancora riucrito dalla Cltitià per tale , Se la feda (e oe cele- 
brauaalli i z. di Nouembre, (ab officio femiduplici raarty- 
ris : perche ancorché non (la mono per mano del Camefi- 
■ce y nè à filo di fpada' , nondimeno hauendo patito gratin 
^erlccutioni per difeià della Fede , hà riportato lapalma.* 
del martirio . Martyres euim di^i , de habiti qui Chriflian^ 
confdllonis occafìone aliquid pafsi eflcnt, licet dicm extre- 
ihum in pace claufcrinr . Baron. annal. z a i. 

'•-* No 
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Kon è minor bonore p$tirc il martirio per impedire , che 
f vnità della Chidà non fia diui& . Vedi s* Cipmno nel tiai> 
utO)Che£idevDitate£cclena?. 

: , J e A P. X X X V I I L 


■ ^etiche léfpada det manigoldo non gfba&ltia tolta la wta^ 
non bà ptrò mancato di patire y /offrire vn genere di marti- 

rio volontario > ò- continuo per le Jue ordinarie y <!?■ quotidiane 
tnortificationt'] Eftmartyris ^ous , dice fan Bernardo , & 
quoedam efTufìo iànguinis inilla>qnoddiana corporis affli* 
éUone ilio quidem quo membra eséduotur ferro horrote mi*; 
tusTcddiuturditatcalpcrius. - 




SECONDO LIBRO 

G A P I T O L O : I. 


{ \j 



ÌEl tempo di Chiarie il buono"] Clotario Secondo è- 
^ chiamato da finto AudocnOy il buono, per la man- ; 
— fuctudine , benignità , io demenza i che yfiua ver** 
Iblitó fudditi.Perchccflcndd<òfamente di età di quattro^ 
mefi y aH'hora ,cHe fuccedè alla Gòtonarla fua minorità trà^ 
l’mucntioni , & chimere di quelle due infelici PriocJjcflL/ ‘ 
. Brunalta y & Frideeonda » diede can^ i & luogo à molti 
motiui di guerre y che fi fbllcuorntì contta Itìi y le quali furo- 
no finalmente fupcràrc, &eftiate dalui conilfaiiorc , & 
aiuto diurno . Ma redendofi Rè pkifico i fece vtìa dichiara- 
tione publica , per Uqualc anauUò tutto quello y che era 
paflàto, rimettendo tutte ringiurìéytantoÀì generale quanto 
in particolare, mettendo il tuttoinoblio. Regnò 4/, anni , 
emori l’anno 651. fecondo Sigiberto. 
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Sant’Eligio fu ftabilito guardiano i Se tutore della Cittì 
di Vcrmando (J9 qu«le /è U Mettopoli^aiìa ) di Tornai ( che 
è fiata altre voirela danza delti Re di Moion , di Ganda* 
uo, di Cortraii & dt Fiandra) Per l' intelligenza di c^da ve* 
rkà bifogna fàpere,& prcTufiporrc , che ai tempo di fàat'Eli** 
gio, il Vefeouatodi Tornai era vnico à quello di Noioo 
da vabne cfTeado data fatta ai tempo eh fan Medardo (uhi* 
to dopò la morte di s. Eleuterio r ali'hora , che con vna rifó> 
lutiooc commune , Se ghdo pubiico » canto del Clero> ceane j 
del popolo , di eletto, & dimmdato acciò accetcaflè il can>. 
co di quedo Vefcouato.il che fu codretto di fare con il con- 
figlio V autorità di fan Kemigioall’hora Arcìuc{cbuò*di 
R;itis , |CjC9SÌ fiirouo vniti li due Veicouati infiem: Hoao- 
recamoUcaclicdrali vtcique Écclefuercmaaeate,dice l'Auto* 
re della Tua vita : & perciò vi fono duè Croci , ò bidoni pa- 
dorali nell ^armf del Vefiiouato diNoioà (òpra vn campo 
azurro , ò celeds fcminato de gigli . Qjcdavnione ha dura- 
to per ^Mtto di 6 aa, anni ia curca, cioè dopò^l aano ^aj* 
che xnon fànto Eieuter io., fècotido racconta Fortunato od* 
la vita di fàn Hedardo, fiuoall'anaoa <46,000 Papa Euge- 
ni) terzo 4i patere A; à indanaa di fan Becoardo »à fuo pre- 
cettore ■, con^ U Y efcqnaj» di Tomai ad Anfelm o Abbat- 
te di fàa Viocenzo di Laos del tempo» Se di confenfò di Si~ 
mo ie all’hora VefcQUo di Moiou , come annota Sigibeiita 
ocU’aa» t i46,Pemocat^dcracrific. MtfT; * Meier oelli 
annali di Fian 4 ta> de Roberto nella Tua GjlliaClirifiiaua. • 

Il Vefcouato di No. 

ioo c il Yc^iouato di Vecnuadiaja cui (^la Epìfcopale è da* 
C4 la Cucì di Vermaudo , fino al tempo » che fu didrutca.Se . 
rpumvadaitli Vandali : 11 che occorfè fubico dopò i’electio* . 
ne di fan Meiardo , che. trasferì la fediab N0Ì04 , come ia> 
luog^ilauro, de difenluo coacca le feorrene di quelli bac- 

> bari 


o 



. SOPRALA VITA pi S. ELIGrO 13? 
bali: e perciò Fortunato lo chiama % Caftrum ralde munì» 
tum . Di modo , che per ragione della fedia Epifcopale, che 
era ftata nella Città di Vcrmando duramela vita di quattor 
dìciVefeoui (effendo ftato fan Medardoii decimo quatto 
Vclcouo di Vcrmando , & il primo di Noion ) Tanto Audoe- 
no la nominala Metropolitana > cioè la Città Matrice del 
Vefeonato della Diocelc . 

Il che è chiarilsimo , & certiflìmo contra quello , che af* 
ferifee , & allega Bcllj^orcfla > il quale oeMib. 3>cap. 53. 
della fua hiftoria vniucrlàlc , dice , che il Vclcouato di Ver- ^ 
mandia,non è altro , che la Città di fan Qmntino , perdio 
la tedia Epifcopale non fu mai nella Citta di fan (fintino » 
anzi folamcnte nella Città di Vcrmando, Se dopò la fua rui- 
na , & dilfruttione nella Città di Noion . La differenza del- 
la Città di Vermando quella di fan Quintino^è difiioramen- 
te dichiarata dal medcfimo fànto Audoeno alcap. 6.del lib. 
a. &la cofa è chiara da fc . 

‘ Di T ornat tibefugtd Città’’^tgia ] Quac quondam rega- Facciata. 
liscxtltitCiuitas. Tomaie chiamata Città Regalerò per ha- Tomai 
uerc altre volte Icruito per ffanza, doue habitauano alcuni 
dclli nofiri Rè i come àCiodouco primo , il quale cflcodo 
nouamentc conuertito alla fede Chriihaua , moflòdalia.» a 

fàntità , & fama grande di fànto Eleuterio Vefeouo di quel v 
luogo , andò più volte à Tomai per intendere iui le fùc pre- 
diche (fecondo , che fcriue l’Annalifta di Tornai fudetto al 
cap. 46. iib. z.) Come anco à Chliperico Primo , il qualo» 
firitraffeinqueftaCittà, ellcndo perfeguitatodal^ìloFra■ 

. tcllo Sigiberto Rè dell’ Auftralìa , ouefù affidiate , & final- 
mente liberato ) per la morte tnifera » & infelice del detto ^ 

Sigiberto. 

Oucro più tofto Tornai è chiamata Città Regale > perche 
tutto il dominio, & giurifdiitione di cflà fpcttaua al Rè in_» 
ogni proprietà , della quale , afCemecon rutta It detta giu» 
lifdittionc, e dominio , ne fece donatione al Vefeouo , Se 
alia Cbicfà Cathcdrale in Cruore del Vefeouo Chrafìxiiero* . < 

" Gg a per 
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Cornai. 
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Face. ffr. 
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l’Anno 
dell ordina 
tione di 5. 
Elisio 546. 
alli 14 di 
Maggio. 


AmOTATIONrìETrAWERTIMENTI 
pf r l aiuto partùcolard > che hàucua ricauuro,'è per gracitUdi*) 
ce fC rioo^itibné ancóra della fedeltà >chc gli haneuàooof*'^ 
ftruara li-Torncfìani durante la guerra fartali'dal fiio fratcl* 
lo 5 »1 che rifèriice:naolto a lungo il mcdcfiixio hiilorico alli> 
capitoli 64. Sj.t 66, nel tnedentno hbro ? 7 

D/ GanJiiuo , di Cortrai f éf di Fiandra 3 Santo EUgio hà- 
dato li primi documenti della Fede alla Città di Cortrai^do- 
la Chiefà di San Martino.in Gant amplificò il uk)-* 
n Pietro nel Montcblandiao » come nota Meicct 
nclli Tuoi annali 54 p. & 66 5. 

I Quitto alla Fiandra, fecondo il ihedeflmo Meier cflà con#, 
prendraa ali bora fòhmente il paefe di Burghes , Thurolt *' 
Aldemburg,^ ^odenaburg , & Oftburg { che erano li prirtei»; 
pali borghi, o terre, cioè Città non Eprfcopali) eoa la fpiag- ^ 
^ * Bologna. Tutti li quali luoghi erano fbc- 

tc^fti a fant’Eligio come vcfcouodi Noion » & di Tornai .'. 
Alli quattordici del raefe di Maggio']d\c I4.menfis tertijjhoc 
, elt Maii.Pcrche l anno àlPhora cominciaua dal mdc di Mar* 

fi celebra la fella dcirordinatione di | 
fant Eligio in tutta la Diocefè di Noion , fìib officio duplici •; 

^ideiio y ■ che occorfein tempo delle Rtp^amni']iyc antiquO. 
Rogationum vili , & reftitutionc earuiti in exaftioremdifci-, 
plinam a fànéìo Marne reo Viennenfìs Epifeopo , vide Sido* 
nium Appoliioarcm epift.14. hh $.Grego.Turon.2Ìiifi 
^Baroo. in Annalib.475. . • , ^ 

L tetano tmz.1 dei -^egaodi ClodotHo "Preacipe ancora già» > 
uanetto.'} cioè Ciodoueo fecondo figliolo di Dagob^rto pri - 1 
mo . n dubio non c fènza difficoltà , per faperc veramente.^ . 

1 anno,nèl quale fàat'Eiigio fu ordinato Vefeouo di Noion_». ; 
Sigibertonclla foa Cronica lo nota ncU’an.no 649. come fii* 
Meier nclli ftioi Annali di Fiandra . Coafla neti'hiftoria di 
Tornai nel 648. ò 649. actefo che , fecondo la relationc di* 
Democares » fiato Acario morì nel 647.02! mefe d> N jucoI'' 
bre, al quale fìiccedo im.n-diata.nctirc lànco Eligio , clTèa» 
do àuoeliUQ in li^ogò luò fubito dopò la Tua in urte , Mac- 
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ftro Claudio Robirto nella Lia Francia Chri (liana- tocca 
l’anno 646. & Surio nella vira di (ànto Audoeno l’anno 63 5. 
{òpra il narrato , che ne fa il Diacono Fridogodo . Horadi 
tutte quelle opinioni differenti > non vi può eflcrc (c noii_» 
vna (bla vera » la quale è al mio parere , quella di Roberto 
quando annota l’ordinationc di fànt'EIi^io nei 646. e ciò per 
vna ragione pcremptoria , Se che non ha replica , la quale è « 
che in queirannololo,& non in alcuno delli altri , alli quac- 
rordici di Maggio accade in vna Domenica « & Oomenica 
quinta dopò Pafqua.immcdiatamentc precedono alle Roja« 
tioni • Il che fi giuflifica dalie tauole, 5 c Diari;, onero la lette- 
ra Dominicale dciranno646.èl’A. il giorno di Pafquaè al- 
li 9. di Aprile, il giorno dcH’Alcenfione calli 18. di Mag- 
gio, & così la Dommica precedente è alli i4.<iell’i(ldlb 
mele . Hora Tanto Audoeno dice in quelle parole clprellLi j 
che fu in tempo delle Rogationi , la Domenica precedente 
alle Litanie, DieDominico ante Litanias, alli quattordici 
del mefe di Maggio , che furono ordinati Vclcouì , eflb per 
Roano , Se Tanto Eligio per Noion : Et per tanto per nccellà-r 
ria confequenza,è flato nel detto anno 646 & non in alcuno 
altro . Perche fi vede chiaramente nelle medcmcTauole«e , 
Giornali, che neiraooo-6 47.01!! i4-di Maggio era vn lunedi; 
che nell'anno 648-era di mcrcordi j Se nei 649. cadcua quel 
giorno in giouedì.Quantoà quello, che racconta Surio nella 
Vita di s. Audoeno , il quale mette l’ordinatione di s. Eligio 
c 5 quella del detto s.Audocno nell’anno 63 ^.c vn'crror’ma 
nife ilo, eilendo certo , che la Sedia di Noion , dopò la morte 
di s.Achario,non è fiata vacante i4.anni,comeinquefloca- 
fo farebbe neccflàrio.che folfe fiata : anzi fu riempita fùbito 
dopò.co 1 lapcriona di s.Eligio.chcfii eletto ncll’iftcG’anno, 
che morì s.Achario, fecondo njta s.Audoeno in queftoCap. 

Ma vna più gran difiìcoità pare reflarc {opra fc parole di 
Santo Audoeno , quando dice , che furono ordinati l’anno 
terzo del Giouanc Rè Clodouco , tcrtio anno dodo- 
uci iuucaculi adhuc Regis , poiché Dagoberto Tuo Padre 

conforme 
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conforme all opioioDedi Sigibcrto , Aimone, e Nicola GifeSt 
moti lolameore l’anno 645. & di BeiiaforcRa l’anno 646. & 
in qucBo modo non fì potrebbe calcolare l’anno terzo del 
regno di Clodouco • Ma quella difficoltà fi leua dalla nori> 
tia di quefta hifioria , che è tale (fecondo il raccolto filtro di* 
fieramente dairiftcfTo Bcilaforcfia al capìtolo ^4. del libro 
primodelli Tuoi Annali ) che neli'anno 64} haocnd o Iddior 
data la benedittione alle nozze della Regina Nantilde^ » 
doppo cfTcre fiata luogo tempo fierile, & fenza figlioli « 
bauendo all’hora partorito vn figlio , neminato Clodcuco » 
il Rè Dagoberto fu rìchiefio,& fùpplicato dalli Principile Si- 
gnori della Corte, attefà la fila indii^firìone, e la caduca fùa 
età, che fi compiaceflc per la quiete, c ben publico delio fia. 
to , fare la portiooe alli fuoi figlioli, e fiabtiirc , mentre viue* 
ua, lordine, che dcfidcraua euae guardato, & oflèruato do- 
pò la Tua morte, 11 che haueudo per gratiffimo, diede à Sigi- 
bcrto Tuo figliolo naturale (che ^ucua hauuto drRaguetru- 
dc)il Regno di Aufirafia,& à Clodouco Tuo figliolo Icgtti mo 
il Regno di Francia. Di modo.che da queftoanno 645. Clo- 
doued fu dichiaraco,e riconofeiuto Re di Francia , come an- 
co Sigiberto Re d’Auftrafia, e però nell'anno 646. nel quale 
fucccfic la coofacratione di S.Eligio, era l'anno terzo del Re- 
gno di Cloduueo.O vero fi potrebbooo dichiarare in vn'altra 
maniera le parole di S Audoeno, tertio anno Clodmiei iuui. 
culi adhuc Regis: riferendole non al fùo regno, ma alia fùa e* 
Sant Eligio (àipcrchc pacqiie confbrnoc habbiamo annotato, l'anno ^45. 

Quanto all'età, che haucua S. Eligio quando fii ordinato 
do fu con- Vcfcouo, potcua cflère di quarantafei anni,attefi> che è rac- 
fccìio ° contato nel cap. 1 . del 3 . libro, che cr|i fèttuagenarìo , c f iù , 
quando morie , c fanno della Tua morte è notato ncll'an- 

Facc. j. no d d 5 • 

, «/f perfine djt n ientey vi Ih & plebee /prezzate , e ributtate^ 
dal mondo] Quaiis is iugitcr luridis, ac focnis ,& defpicabi- 
hbus perfonis , Focnij , vd foencifùnt vilcs quardamperlòn^, 
àfijcncisillishominibus quibus obic^is irricabantur tauri 

ad 
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ad pugnam ì de quibus Cicero m orar, prò Cornelio , refe- 
rent Àiconio. Proipc^ac videlicet homines ^ncos in me> 
diutn adcenranduni periculam proicétios . Spartianus inPe. 
icennio Nigro . Anaauitde principibus Auguftura Vcrpa{la< 
num.Titura, Traianuna, Pium , Marcuoi, reliquosfùe- 
neos,2c venenatos vocans. La parola franceiè è (fèncaat)cioè 
da uisnte , da poco , Se pare » che venga di lì • eccetto , che 
fi dice , che venga piu rotto di fa niente , che li Greci cipri- 
mono nella loro lingua yi ab à priuaciuo . _ 

C A P. Il I. 

. Li Viamenghi , quelli di Auuerfa come anco li Frifeni y 
quelli di Daunimarej , diSuetìa <&•<•.] L’Annalifta di Tor- 

nai conforme all’opinidne di Mcier nelli fuoi annali , {tima..»y 
che tanto Eligio non è arriuatofino al paete di Dannimarca* 
nè di Suctin : ma che quelli Danefi > & Succi de'quali è qui 
trattato) deche tànt’EligìocoQuertìalla religione Chriftia- 
na , tlauano nella Fiandra, all’vfcirp dalla loro patria erano 
venuti à ftantiare , de habitarc in cpicllc fpiaggic , de cofie^ 
miritime * Nondinoeno ilteiuore»chc haueua fant’EhgìOi de 
la lìngolar riuereiìza , che hanno hauuta alla tua memoria.» 
iu tutti quelli pactì , pes via delii quali etiandio habbiamo 
hauuti li tuoi fermoni , pare pcrfiiadere , che la fua predùTa- 
tio.ie ha hauuto più diftanza , atteio anco , che tanto Au. 
doeao parla di quetìii popoli come etlcndo nell’efiremità del 
mo.ido . Sueui d:ce egli , & barbari quique circa maris lit- 
tora degentes.quos vcluc in extremis remotos nullus adhuc 
pr9dicatiouis vom;ir imprclTrat.ll che pare non poterti dire 
di quetla tpiaggia > c colla maritima di Fiandra > poiché tàa 
Piar ) làuto Chrtfologo , làuto broberto > tanto Elcuterio , s. 
Medardo » s. Acliacio , s. Amando Vcfcouo di Matlrilil , de 
molte altre perfunc fante , de huomini Apotloiici» che erano 
prece lenti à <am Eligio , di già vi haucuano predicato cotuc 
è da credere la fide di G lES V Chrifto.Oitra quello, che 

aggiunge 
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540 ANNOTATIONI , ET AVVERTIMENTI ’ , 
aggiunge s. Audocno . Nec erat cius fama contenta circum ' 
kcìas tantum Gallias illuftraceyfcdezteras vtique prouin* 
cias explebat , raeritorum gratia prajcurrcnte . Perche tutta 
la Fiandra » & anco quella codierà del mare era airhora 
comprefa nella Gallia Belgica , & perciò per dare luogo alle 
parole di Tanto Audocno , quanto alle p rouincie ftranicre , 
che lì debba dare più diitanza alle predicationi di Santo 
Eligio • 

CAP. IV. 

Qbe non vii rimedio più efficace per guarire le Piaghe t ó’ 
ferite delC anime tjofìre , che la confeffione ] Oftendens contra 
vulnera Incentoris falutare malagma confedìoois . Pa 0 ò no- 
tabile per la CoofelHone . 

C AP. V I. . ' 

Il lungo tempo dopo la morte dt S.^intino ] San Quintino 
patì il martirio durante la perl^utiooe di Oiocletiano} & di 
Mafsimiano, Totto Ri6tiouaró(ò piùtofto RittioVaro) 
Prefetto delle Gallie » doue era andato con (àn Luciano , fan 
Crifpino >& (àuto Cri^iniano » de molti altri pcrlònaggi ze- 
boti per anoootiare lEuaogeliO} & la Fede di GIESV 
Chrido . Li atti di fan Crilpino, & iào Crilpioiano'ridriti 
dal Surio alli a 5. di Ottobre fanno fede delmilèro fine , che 
hebbe quedo Prefetto > clicndofì precipitato dentro il fuoco 
di rabbia , & di collera, che hebbe di non poter vincere l’ani- 
mo di quedi due già Terui di Dio per farli lafciare la lor fede. 
Il che il Baronie racconta nelTaono 503. che è IVltimo an- 
no dclTlmperiodi Dioclctiano , Se Mafsimiana Hora eflèn- 
do morti s.Crifpioo , Se s.Crifpinianoalli 2 3. di Ottobre, & 
s.Quintino Tvltimo giorno del medefìmo roefe (otto Tidedb 
Rittio Varo , è neceflano di dire , che il martirio di s. Qmn- 
tino occorfe al meno Tanno precedente alia morte di quedi 
due gran Santi. 

Quanto 
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SOPRA LA VITA pi S. BLlGIO *41 
Q^nto ai tempo ^oll inuentionf, del corpo diian Quin- 
tino tirttadaS. Ehgìofii lanno^46. o più tardi 647. perche 
s. Audocoo nota eiprcllànicntc , che s. Ehgio lì occupò , & 
adoperò in queita faccenda lùbito al principio del fuo Vc- 
fconatoftanuiin<xor4io fuae ordìMtìonis : &il Breuiariò 
di Noion nc celebra la ftfta a|li }. ,di Gennaro , clicpórcni 
eflere ncUrftcflòianno( Perche! anno allTiora comioclàtia 
dalnncfc di Maizo ) Hora habbiamo moftrato , chc lordi- 
natiouc , di làut’Eligio fu fatta nel 646. & per tanto coauic- - 
nt annoraria nel anno , ouaro’piu tardi noli’anno * *^' * 

fcgutntc:<luon<onietf#s>aAlcicrnel(S^v 7 ; 1 - • >. 1 

Uof 0 httuT R^eifflò-aihphiòalò’j Fidata 

Amphibaliim ftu potius emphinialunf veftis crat fcirpal» 
bum ex vue^uc parte yillos habensiu: Ideoini Grece fonat 
Propi IO nomine Gaulape'dicebatur'.' Hinctunic^ 

Gaulipirg , qnarura vfu ptipium u) Cafirix * deinde in Vrbi- 
bus » h)bcrco potiliimum rcEnpcrc,flducrlùs higoristeoa* 
pcftatuirqj.inmnas.Plin.lib. 8.cep,48. Patris mei nicmo- 
na ctrpcrc Amphinialla noftra flcut villolà ctiam venrralia u 
Vna Cappa , vn Icrraiclo di panno groflò pclofo, ò di drap- 
po di kta Ba} fìus de ic vcftyria .‘Et in quefto Icnlb è piglia- 
to da s. Audccno al tap. j o. dei pritno libroj quando dice , 

chcs.Eligiotnfendofliacoi:a aJmotxio ;&«inCorfcdcl RÒ . ' ' 

veedeua lir^ anaciata, ac cappa JvfqocadCinguIum, ' ' 

8c Anafph!balum>pct aii>iai:ejh poucti , A' fargli nclctnefina. 

Non nunquam vero ainpiubaìlum accipitur prtxiìeftc Ioti 
ga,& fpatiola, qux mi/cicbatut Tunic.Tqirod<?rat«p'rnpnuai 
Sacerdoubus , A Fpikcf ii,, vr hic , Arin:citQfar;c'b Martinii 
vbi Sulpirius agcns de paupere quem s. Martinus tunica lùa 
contcxcrar,ait^cc nicrar/àrffìjs^iupcre non vidente, intra 
amphibaium libi tunica .'aientcr educit , paupciéq; contedu 
dilccdcicubrr, Deir.de poftea . Diacbnus vcònihilintdli- • 

gens, quia exa^decus indurCj airphibalo , vdtc nudù intrin-: 

Ictus liC» Vide baapofircmo paupeic nò tÒDarcre caufatur. lu- 

acis.Cipn3t?j,Birrus vocatur.Exuit bmQ inde daimaticiv fic 
in linea «iXpcttaUit Ipicii latore m 
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H» ANNorArrobn,rr avvertimeli 

I In coocilioXjUngrend ^ Si quis amiiftit palli; nitur» 3c cos 
quicumreueKBtiaBirris vtuQtur d^cit , anathMiiant. 
D. Rcosigìus ia teilainento fho . Futuro l^icopo fucccllòri 
inffo Atnphibaluin albuTi paicalatn relinqao , VbiAiiyhi- 
b'alus dicirur in mafculino gelare legitur An^bolum ia.> 
' bb Grcg Turon. de gloria coófèflbr. cap. j8. fi nouum , rt 
afiólet » amphibdfum induifièt . Ifidottis ia gloifis > Atophi* 
baluniiburu iuliofiuaexponitquod à verbo Greci 
iaduo . 

V B.iferMQp*rÌ9ntHtt per Uebhdt toH $ quali fu 
rato it corpo dalli Carnefici'] Era coftutne antico ie'Chrifiia - 
inftromcti, <>> iépclUrctt corpi de Martiri con ftromenti» che haueuò- 
d; Martiri' no (ètuitb oct loro martìrio , cosi è notata net cap. leguea* 
'te, che tao t Sigio trottò li chiodi con i quali làn Fiat era. 
filato martirizato, quando ritrouò il luoO>rponel Cafiello 
di Seclim>'S4Aad>ff^Ì0 reriuendodi s. Agricola Martire di-*< - 
daiara hauere raccoltili chiodi con i quali il corpo diquefiq 
gran féruodi Dio era fiato forato. Nbs legitnus Martiris ola* 
uoi i Et nel feoprimento di fan T ommafotche fèccco li Fot o 
toghefi oeirin^Citroiaicoola punta di vna lancia con il cot 
po di quefio gloriolo Apoftolo» 

CafTi dì % £tiufietf.dtpoi eoprieou vna beìU eaJpOf&e. ampliò pari* . 
^intiM ! Mrl/e la Cbtefa etn decoro } Sant'Sigio hà fahricato la catÙL», 
dis. Qi^mo , chefi vedeancoalprefcntc, de che dimo^ 
ftra la (ùa pietà, le la Tua indufiriaaraellì parimente, Oc aiK 
. pliòlaChiefà, laquale era tri^^picciola per il concorfo 
del Popolo , che veniua da diucrlè parti à rìuerire il Corpo 
di quefto gcàn Martire . 

* ' ! • 

C A P. V I K 

spiat^ // Corpo di $, Fiat Martire J S. Fiat è fiato «impagio di 

* * fan Luciano , di fan Qjisùno , di fan Crifpino > & firn 

fpiniano, ledi quelli altri hooorapdi , It zelanti Mifiìonari;, 
che veoaero m Fcancia per predicare fEttaagelio , le. la 

dedi , 
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SOPRA LA’VITA DI S. ILIGIO *4^ 
ide di G I £ S V Civifio^. i'AnaaliAa di Tortiai (a toipla re* 
btioaedi fanPiac iicUi prÙBo > &iccoodol^rodtlta&a^ 
hift(KÌt* . 1 ^ 1 . 

- . • • .1 

C A P. V X I I. 

Mran$ vefiisi di btancé , fom* generati tU nuouo ] « La ffrat- 
cica antica delia Chiefa,cta di j&re riuejfbre li Neof»i di haù. Hahhi bii 
ci bianchi per legno, & teftimoniaBza della loro purità , ic p j 
inaocenza dopò clTer dati punheati A mondati aentro Tac* 

<^ue falutiétre del Battelìmo , & li portauonoocto giorni in^ 

Cleri , il che hi ancora olTcruato dal gran Codantùio | come 
rUcrifee il Barooio ocUi Tue» Annali. 

C A P, X V. . 

■ NeUa Cbie/jdfS. SMfpitie.J ad memoriamS. Sulpìci|Ec« Facelai# 
clcfìz oiiiD (Bcmorix di^x , quod in memoriam lào£^orum 
crigercotur D. Auguftious a r. de Ciuitate . Inde cekbris il- 
la iDcmoria s.Petn quam fupcr (^rpes ipHus fdihc^ic Aoa- 
(Ictus Batoo.an. 106. ) 

' i j 

CAP. XVL 

-Il * . 

Cbih cgnìfeÌUf(deane dell' Anna f$ aftitne pin ghfni prima Faccia^ 

^tnza teeeare la prepria Conforterà fin fbe con vnd eeJcienzjL^ 
ficura pojfa approfjimar/t all'Altare del Signore'] Quefto è con- 
forme al cófiglk) dcirApoftolo,che dà aili maritati di conte* 

Bcrfì alcun tempo quando votranno applicarli alloratione ; 

Nolitc fraudare rnnicem nifi forte cyt ad ttmpus> 

V t vacecis oriuioiii i . ad Chotinth. 7.S. Agoft. ti^oe 1 1 inedd- R 'fpcfKio 
fimo ragionamento al Icimonc 3 .de cadi &te cjoniugali , che 
è ii i44.de tempore » ne quotics ad Ecck-fiatri , dice egli , nc. 
in qualibct lòlcmnitate venitis ,dc facranacnta Chnftì paci- . 
peìc voliKtitiS) Sfific dfes plures eaftitatena lèruare. ve cum 

. ; Hh a fecata ^ 
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H4 Al^l 30 Tim 0 NT,rr AVraTJMEim 
ve cum ittura'CoofcleRtki ad Ahràce Dei po(ficts teccedere^ 
Vi aggiutage aàcè'euctb ilteoipddi Qaare{Ifiia»il cheyfau4 
rcligiofanieate la gioia delli noftri Rè S.Luigi : Et quello ÌI0 t 
co, che fu confìgliatoalli Bul^iri da Papa Nicolò prim ),cap. 
50. in rclpoofis ad qaeRiònlesl^uIgaroeuiD > Tuttauia que* 
ft ì è fòlamente di coniglio , & non di precetto j Perche co- 
m? dice benignifllàao quefio lume del ooftrofecolo , dei! 

■ ■ ’r Mae]l^oddUlV<^a diuaesonéàl BntoFranedeo de Sales » 
' l’opera del aurrimcmioiai&èbuona , de mecitorià inap 4 
Dio , che no i^ò impedtrc'vna perioaa di auuicinarfl al^t 
cramanro>fe d’altroue la dcuoCioae la prduoca à dedderaiiof 
Ipectaloaeato quando leCommunioni fono frequenti^ & per 
la parte , che rende il debito:, & non ricerca Tatto il che rac> 
conta molto in longo nelTepift. 3. del 3. libro delle fuccpi* 
ilole, dcalcap.ao.deiiiiècondì parto della Tua ÌDtrodut< 
cione. 

Faccuu 3 furgìuilttiifopréi, li JferHUti ] Plioió ticUi fua hiftoriaJ 

s temuti naturale fi saetitione , che fi iauocauono li Dei quando ypa 

pcriòna venitM à raautareiU che fa dire à Baronio ficlli lùoi 
Annali f 90. che il lodeuolacodumc , che noi habbiamo di 
chiamare l’aiuto Ditiino quando alcuno Rermtca » ò più an- 
tico del tempo di fan Gregorio , all hora » che la pelle ahii> 
gena la Città di Roma » oue tutti coloro , che ne erano toc- 
chi , moriuano flcmutando. 

Fifcùt^ ( \^lpMafipÌ9 dét*tttele*vqfire atthtti^fiaf.cbi voiandiafe 
in^Campagna^tidd y che fominciaf^ oUuna opera fate fem^ 
* prt dftgjko della Ce$:e /opra di voi à nome diG i ESV Qbril 
00 ] Dice quello piu innanzi nel rocddìmoi)capicolo • hab- 
b'iate fempee impreda nella voftra mente la memoria del no* 
Uro Signore; G !>£ S V Ciw^ò , de il £to fcgnoibpra della 
voUra Ironm iàmatC) che voi hauere ( moki Aueiìlàrd , li 
qualiiisforztnoa impedire la vr^ra iàJucc »£c per tanto in 
deiL^<fro° luogo, tuttc Ic horc arm iteut del (agno della Cror 
ce_>f ec i Muoitcui di quefto ficco llcndardo dee. Bidèbio di Ce^ 
ficca al libro g, della vita di Coikaotuioicap. a^ iòéuci, che 
..u:'. . * ' quefeo ' 




SOPRA LA VITA DI S. ELTGIO: J45 

qòcfto grande Imperatore, honore de Prencipi Chriftiaoi, 
nceua di tempo in tempo il legno d dia Croce (opra la fu:;^ 
fronte . s. Ànconio infcgnaua ahi Tuoi Oifcepoli , che non vi 
era rìnoedio più potente nel mondo per (cacciare li Demoni;, 
che il fegno della Croce ; 9. Cirillo nella Tua 4. catc cheli in* 
fegna, Se commanda , che ogni Chriftlano taccia il legno 
della Croce in tupte le Tue attioAÌ, mangiando , heusodo, 
caminaado , lèdendo , (lachc comiaci alcuna faccenda. 


zittii <Al‘r»r)rS ,iAumì> * »/.<»'««- 

JTV'WJrrar, tv 7(*vr' i zsiX’/ttxri . 

£c Tccculliaao de corona militiscap. 3. adomnerapro* 
grcffLim atquc promotum , ad om.icm aditum , & exitmn, 
ad vedìtum , & calccatum , ad lauacra , &: ad menfas , ad 
lumina , ad cubilia , ad fedilia , qu^cumque aos conuerlàtio 
e;ccrcct frontcm.Crucis fign.iculo tetimus . Il che lì può fa- 
re vedere alli nodri Rcligionari; , quanto da antico , lanto , 
.Si^ycneran Jo il rito tra li Cliridiani di munirli del legno del 
la Croce . 

Uhi niuno QhrìUianj vaii ojjcru.indo il giorno , che fi pir- 
li da vni cafj , quel giorno , che vi entra , perche Dio hd 

creato tutu It giorni dell' Anno'} Supcrditiooc de Pagani , li 
quali ccncuono certi giorni eller felici » & cctti giorni infeli- 
ci . Lo rimprouera làn Paolo alli Calati cap. 4. Iccorrdo fin- 
ter prcratlone di S. Agodino . Dics oblèruatis , & ra:nlcs , Se 
tempora , Se annos j Timeo vos nc force dne caufa laboraui;' 
rimili vob;s jcoscniininculpat, dieps. Agodino ncll'epifto' 
la 1 1 9. qui dicuot ; Non Pfòfìcilcar , quia podcrus dies cd , 
aut quia Luna Ile fcrtur : vel proficilcar , vt prolpcra cedane, 
quia Ita f: habet polìno lydemm Scc. Non plantcm hoc an- 
no vini! q'Oiaann. biififtus cd 5 cc.Es.Ambrodo (opra que- 
feo medcJi.nj p^lìo dice , dies obferuanc qaidicunt , vt 
pura craluno proticienLi,n non eie . Poli craltiiium cnim 
no i d :b:r f iq lìJ inchoiri Et vn poco doppo i Pove- 
ra n cfc,doniu n egrcdi non hcctidoue q uefea parola di polle 
lU A. couic anco ne» pado di s.AgoIìmo lìgnihc 3 ,aduerlum, 

& pr^po- 


i'i 
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Facciau 


Supfrfliti» 
fa olTerua- 
tionc dtj 
giorni . 


• 14 ^ ANNOTATIONI.rrAWIRTIMENTl 
< & pr^poftenim» quaii clapiacoisinod^aceremui» , Ifti 4iét 
appellabancur Acgip^iachi » qupntis oncotio > itt Cao* Hot 
robrenmU dies ^ qui dicontur Aegiptiadii aé.qu^ft. j.Sc 
t cao* Qais exiftifnaraa ead. vbi ioiùbc^ Aiinital^ 

ob^cruacio^uperftteioià * 

Facciala cbe fiìitio nellf Colende di Gtrmsro etmmftta fiMowma* 

tttni «rdmsm , té pa,zx.iftcht fi foglkma fare fa^Mtde , baU 

landò &e. ] HuUu$ ta Qilendù {oaiuri; Kcfàncii , & lidicii- 
iofa Vctulos , aut Cerulos » aut lofticos j&ciac f li Pagani I 
hoDore di Giano haueaaoo coftume di Pt! prìno di 
Gennaro diuerfe TuperilicioBi , de pazza cerimonia * le quali 
anco d ritrouauaoo trà Chrìftiant , coatra le quali icrioe S. 

Caleiide di Ambroflo al fetnooneichc fa de Caledis Iaauati;s,oue moftm 

Ccnaaro , ^ de'Gentilt, quali attribuiucHio ?nà diuinità à nu 

btsomo roottale • Qui Calendas laouarias collit pcecir, quia 
homini mortuo defert diuinitatis oblequiunn^Li Cannai prò- 
hibifeono (beco pena di Aaathema • di ollèruare quefte Ga- 
lende,nc fare alcuna di quefte fùper ftitioni Cao.nd licet Càn. 
Si quia Caa. non obftruetis i6.q. 7 . li quis Caioidas lailua* 
x'ìj riru Paganorum colera , vcl aiiquid plus noui làcere prò* 
pter nouum annum , aur meofas cum iampadibus Teleria 
io domibus preparare : Et per vicos , & placeas cantacores > 
^ de choros ducere pr^fuoiplcrit Anat bcnia fic d. Can. fi quia. 
Li Pagani foleuanotraueftirfi,e coprirfi di pelli d animali 
pigliarne la ferma , 8c la figura , de così con li loro falci , de 
pazzi gefti (che S. EIrgio chiaipaua retulos aut ceruolos fia- 
ccrc ) honorarcilloro Dio Giaco» S. Agoftino dichiara an- 
co ^fepra quefic fupcrftitioni paganefchc nel fèr» che fe de 
Calendis laouarij , doue dichiara quanto fianoprodigiofe» 

& indegne non lolaiwcntc de Chriftiano , ma d’ogm huoaK> 
giudjtiofo • Quis cnim, dice egli lipieris porcrit credere jdi- 
quos fan^ elle mentis » qui Ccruulam fàcientcs inferarunij 
le vclinr habitum commutare? Ali; vcftipnrur pellibuspccn- 
dum , ali; aflumunt capita beftiarum gaudentcs, de exuitan- 

'icf 


SOPRA LA VITA DI S. ILIGLO »47 
tès fi taliter in ferina fpccie e(!c wdeanrar . Ex quo indicatit 
& prod'jnt non tarn?n fc hnbitura beluimirn hab ere quain_. 
fènfum . H uri qnauis diiierforurn fimilitudiuerr. aaiinalium 
exprimerc io fc Tclint, ccrtutti cft tamen in bis magis cor pc- 

cudurn cltcquara fortra no. _ 

11 mede fimo S. Agoftino ae! fdtmone j 1 5. de tepore chiaj 
ma qiicfta fLiPcrftitiofi cerimoaia fordidifiioia turpitudine 
n adhuc cognofeatis aliquos illa fordidifiimam turpitudine 
dehiniiicu:a,vel ceruuiaexereerc, ita dimfiimc caftigate , n 
eos iKXslteat rem faffrilegam commiiTinc S. Pietro Chrifolo- 
<n) (opra il fine ddl’hotwelia 25 pare toccare quefta luper- 
Sitioncquandodice; Abftrahat ergo Pater fi lium, fcruunu 
Dominus>Parcns Parentem, CiucmCiais, Homo Hominem, 
Chriftianos omncs,qui fc bcftijs comparamot , excquarunt 
iiimcntis , aptaucrunt pecudibus , dcmonibus formaucrunr , 
Scc & MallìmoTaunncafe, che viueua nell anno 441, ne la 

fimilmcnte mcntionenell'homcliadedrcumuifionc Domini. 

douc dice, numqiiid non vniucrla ibi {élla flint, Ac inlata.cum 
fc à Deo fornaatt homnics,3Ut in pccudcs,aut in feras,aut in 
portenta transtormantJQncfte fupctftitioni pagane ddlc Ca; 
fende di Gennaro erano talmente imprcfle nelle menti dclli 
huomini, che è incredibile Ia6tica.ch» hanno hauto li Padri 
antichi della Chicla per si adicarle, c Icuarle : Di modo.chc ▼! 
adoprorno la penna, e la lingua loro con tutta la loro autori • 
tà,c forza pcrannullarc quefte vanità. A quefto effetto furo- 
no da loro oidinatKfic inftitaiti li digiuni, le vigilie, le oratio- 
m contino»» le Ictimc, unto per rimooerc li popoh da qi^clti 
abufi, c difordini , quanto anco per caft gare m qualche ma- 
niera li misfatti abomincuoli , le imbriacliezzc , e fuiaoicuti , 
che fi coramcttcuano . S. Ambrogio introdutìc per queita-, 
cagione sdigiuno nella chicla di Milanoj Tuac, dice ai terna, 
de Catendis laouarijs, nos fumus fobrii atquc iciunii» po lu- 
tcUigant letitiam fuam uoltraabiiuicnna conderaoari . E S. 
A^ oflmo Ibpra il falmo 98. Per ifi os dics ad boc iciunamus, 
Vt"^ quando iplì l^ta ,tur , uos prò uiis gcinamas . Et anco p»u 
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-14S ^ANNOTATIO«T;ET AVVERTIMBNTI 
particolarmente al lèmiohe de Ciicndin laouari; . Idco 1 ^< 
•cìi antiqui Pttrcsnoftri connderantcs maxiisam parterru 
:hominutn diebus iftis gulae , vcl luxuriae delcruirc , 3 c ebric-, 
•tatibus, (Sc^cril^slaltationibus inhiare ; ftatuerunt in_« 
vniuerfum mundum > vt per omnes Ecclc(ìas puibliconi in< 
•ditoretur Iciunium , vt agno^rcnt milcri homines > tan* 
iui!n le malum facete , vt piorillorum peccatis ncccflc cfli t 
omnibus Ecclcfi;s iciuoare . L’ordito Romano alcap. lò. fa 
mcntionc del digiuno , che era oOèrUato quel giorno nella-. 
Chiefa . Ala conc.de ToursalCan« 28. fu ordinato per 
quella medesima ragione » cheli douenferocatitarQ le Cita* 
nie . Et nei Sinodo di <Tokdo lì pt^thi di più di cantare^ 
rAlleluià p t iiroodrare ii lutto dena Ciucia . Et qucAofu 
piamente oflèruato, & mcflbìn vfò mentre durorouoquede 
luperilitioDÌ,& fino all'iaticraannullatione di clTe»pcrchc ai. 
l'hora la Chielà tutta allegra » & come trionlànce pigliò ( fey 
condo il dire de If. al cap. ft.) la corona , Se ghirlanda in_. 
luogo della cenere , loglio di conio lat ione , Se di Icttitiaio-. 
voce dcUi pianti , Se la velie di .nllcgrczxa • di giubilo iiw 

luogo del Ipirito d aogullia , Se di amarezza . 

Nondimeno lìwximc le cattiuc piante , diecianno vna_i 
volta piglia- a radice profondi non lì pofl'ono agcuol mente 
diilruggcre pullulando di tempo lu tempo cosi qudri co- 
ftumi perniciofi sbarbati > & leuari non hanno lalgiato di ri- 
nafcerc alcune volte , Se di pirodurre offcctiiafclici^in». co- 
■tne quell.! tella , & lùpetHitione peggiore jchepagana > che 
. chianaauano fellum tacotHuro 1 la quale arriuò <à tal eccello 
di abulb^ Se di corcuttcla^»*<^cki{^lòne»lc:quahpci^ie loro 
qualità deueuano reprimere t Idilòfdiaaieriaao quelle, che 
■introduceuono queua corruttione' Qeilidlioglii>p|ù pij , de 
iancUìnojnmceZodoiSànij<unori,&.'lè^praI^lt|u-4 ^ llcbe 
diede occalìouc aUi miei Signori dalia.Sorbooa di fcriucrc la 
cpilrola decretale , che lì vede anco al prclcnte lutto li la. 
di Marzo 1 444. che quelli Padri ycocrandL tnandpronoà 
tutu il Prelati , Vclcout >■ Se Capitoli della Piaccia per cllbr- 
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SOPRA LA* VITA DI S. ELIGIO. 
rarli ad annullare , & fuellerc quello grande abufo] e queda 
maledetta razza di fupcrftifioni de Gentili . Ecco le loro pa- 
role . Tales Paganorum reliquia; , ccllàrunc : Sola IpurcifTìroi 
lani ncfiiria tradirlo in Calendis lanuari; huculq; pcrfeucrat. 
Q^m diabolica inflru(!ìio fub vmbra Natiuiratis Domini, & 
iucundicatis dicrum natalium cius Sacerdotibus Clericilque 
inmultis huius Regni £ccle(ì;s oblcruandum tradidit » & co 
deterius , quo deuotiohi taot^ toftiuiratis Saiuatoris, & die-i 
busiliisdicatis, in quibus omnes lànò^imoniae ftudere dc- 
bene fc , ad fpurca , & immunditias conièrunt , & applicane y 
atque lanuin tpurciflìmum imitando cultum Dei irridciit» 
& commaculant : Dum ludibria laai diuino fcruitio pcrmi- 
feent; ludibria luqaamtalia • qualia Sacerdotes propinatici 
ibis in tctnplis ,& Idolis fìeri non pcrmittcrcnt ; nempc fc- 
fta Gcntilium rupradi(fìa lenocinijs lufuriosè leruientiaj, 
non in templis , fed in nemoribus aut in Campis , aut ìhj. 
theatris Villarum, Se à perfunis profaois agebantur ; Hoc au-. 
tem execraiioniscoagulum » quodvocatur fcftum (lultoy; 
rum , in Ecclcfìjs , in locis fandfidcatis » de à pcrfbois Dux 
eonfccratis lìc , & fc execrando , Se. loca Iacea profanando^ 
lani ritum concelebrane . O quam reókè ’vocatum eft hoc 
flagitioliim coagulum frftum tatuorum . Nam ih facra Serio- 
tura prò codem habetur dicerc qiiempiam hituuiii) de ai- 
cere cum malum. Iure ergo fcftum faruorum vocaturcoa- 
gulatio malorum hominum exultantiumjin .rebus pclìlmis . 
Quis qu^lo Chnftianorum Icnlàrus non diceret malos illos' 
Sacerdotes , de Clcricos , quos tempore" diuini ofiScij vi- 
dcict laruatos mondruofis vultibusjdc in vcRibus muliermi] 
aut Icnooum , vel hidrìonum choreas ducere» in choro cao« 
tilenas inhonedas cantare > ofiàs pingucs fupcr comu Alta- 
ris iuxra cclcbrancem milTàm comedere > ludum taxillo* 
rum ibidem excrccre.j chiinifcarc de fumo tbetido ex corio 
veterum fotoraiium, Se pcrtotam Ecclclìaoi ligurire^faltarCf 
turpitudinem luam non crubdcerc» ac ddndc per Villaniy de 
thcatraincuiribus » ^ vcUiculi!) duci ad infuiiia Ipectacula 
... li prò 
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SS® ANNOTATmKET AVVEaTIMENTI 
prò rifu aAantium tui pcs geftificulacioats (ili corpons Eiciea 
do , Se verba impudicinlma > atque fcutrilia proferendo > Se 
fìc de multis alijs abatninationibits quarum padec ccmioi* 
fei » Se qu 9 hoc ia anno in mulcis locis fuot . ' 

N ullui Vetuloi t aa# 0*rw>hsy4Ui httkasfacUt'] Vetulos 
vel Vitula$,8ut Cerulos, auc lorticos facere (ò vero) Vegoia, 
tut Ceruolaiacere (chéc latncdcnii:ia.cofà ) RÌhil eft aUud 
qua agerc,& ccprescearc titulù,ccruulù,& hircrÌQncm.Fare il 
vitello fare bracca, £ue il daino, il cauallo feappato» iàltace* 
ballare à uilàdVn ctruo,cócrafarlì bailàdo,dazad(^faccDdo 
il (ciacco , & pazzo . Perche per meglio rafRigurare , Se rap- 
prefeotare le Cazze » Se dishonefte pofturc > li gcHi j li diucrlì 
moti , & w|rie maniere di bue , con le quali h Góitili vole- 
nano hoooraoc loro Dio Giano , (i traueftiuano così » 
copriuano con lepclle,dc con le cefte di quelle beftiCiC fìcE^« 
Et per quedoS. Agoftinoeel fermonc de Calendis lanuariis 
li chiama Rirmas adukerastde monkruolàs . Alcuino , mon" 
ftrtiolòs vuicus S.GrilòlogOjmonflra laruarum , & MalTìtOQ 
DcU'homilu io.Nuaquid nonomnem excedit inlaaiam,cum 
decorem vukiu immani, Dei (pedaiicer manibus in omnem 
pulchritudiaemfiguracum,rqualorc(ordium , & adulteri' 
na ibe ditate detnrpant . £c tra quelte agiucioni > & fmaoie 
cumukuoic lì beeuavn gran mmorc4c grido di modo che^ 
alcuni hanno feiroato , che b parola di Cariuari , delia quale 
noi vliamo in Francia per clprioicre il Ichiamazzo > & tumu- 
lto , che fuoleitre ia gioueatù quando le perfoue attempate 
k lèconda volta lì rimaritano, lia cauau ,dc venuta da que- 
fio vocabolo Ccruuii , Cariuari , ò Ciariuari , quali Cherua- 
li * ve notar loanncs Sauaron in dickam bomiUam D. Augu. 
de Calen. lanu. Ancorché pace , che quefia parola venga.^ 
più tofio dal vocabolo greco »ri rh tucfih^p, Zlte^ 

io il gran runaore ^che vi li b > fic che caiaù va gran ronapi* 
meato di cefia^ . 

Cht niuno stttniaà coprire (suole , ò minfe per fsre covai* 
li» & eenefoniuoje i &/sn eeeejf ael /ur0, & nel msn^isre'] 

‘ - Ncqnc 
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Mequc mcnfas (upcr nodem componat : ncque fternas , aut 
fcibitioncs fupcrfiuas ckerccar i L\ib<ii hrc appar echi , & 
banchetti la notte , & fare icftini pet bere , &inirgiarc , & 
in quel modo con ogni forte d'imbriacchczza , &crapo!a^ 
honorarc la fcfta di Giano . Haucuono anco opinione ,chc^ 
trattandofi bene quel giorno , andarebbe continuando tutto 
l’anno lautamente come notaS. Agoftino rcirbomilia fo- 
pra allegata . Aliqui etiam Ruttici *dice egli , mrnfulas in^ 
ifta DO^e, qunc praterijt, piena rouitis rebus, quem ad rmn- 
ducandum font ncceflari* cemponentes , tota noCle fic 
compofitas ette volunt crcdcntcs quod hoc illis Calcndj la- 
nnafii prcftarc pofluat , vt per torum annum conuiuia ilio- 
rum snabuiidaiitia pcrfcucrent . Il quale abufo c ftrettanoem. 
tc vietato , & prohibito da Zaccharia Papa alGan. ù quis 
calcndas 2 6 . qa. 7.Ù quis calcndas lanuari; rftu paganorum 
celere dee. Oc menfàs cum lampadibus , velcpulis io domi* 
btKS p; ^parate pr^fompfcf it , anathema fit . 

' A eque fternai , aut bthitiotjes excrceat 3 Sternas » Tei 
ftrenas . Sterna fette , quali T rena , quo fignifìcabatur ab 
tcrum , tcrtiunque venturum llmilis cominodi- Sirena Ho« 
mo, àltrcnuitat^ . Strenarum vfos prokibitus in Synodo 
Turon. a,cap. 23.10 AntilTìodoren. Can. 1. ItcminCan. 
non cbfcruetis 2 6.q. 7. Non oblcructis Calcndas lanuari; > 
io quibus cantilene queedam , & coiiimcnàrioncs , & ad in- 
iiiccm dona donantur , quàtl in principio anni Rocifoci au- 
gutio . . i.. ^ ^ 

N tutto nel perno , <i^ feiìa di S.Giouanm 1 è in qnalfiuogUa • 

altra jolenmtà fi applichi » rinettreh'Solfiftn^^ulkis info* 
ttiuitace Sanati loannis, vel quibuslibet Sandururafoicaini- 
tatibus Solftitìa , aut Vallationes , vd foltationcs , aut caru* 

Us , autentica diabòlica excrceat . Era vù rfo tra li Gentili 
di riutrire , & Tcncrarc li folttiti; ^ Hora la fetta di S.Giouan* 
ni venendo circa il folttitio di cttate fàccuoco alcune ccrimo 
oie • che Saot'Ciigio vieta j ft prohibifca ttrettameote di 
oflèruarg . ' . f . i. . , . 

li a ValUtionet 



15 » ANNOTATIONI, ET AVVERTIMENTI 
Vallattonts ] (iue potius Ballatioacs dal verbo Greco 4xK\tJk 
tripudio ) ballare , fatare » danzare . In Synodo Romana fub 
Lotharìo ) & LudouiCo cap. vt Sacerdotes adnw^ aan f 
viros, & muliercs, qui feftis diebu!» ad Ecdedam cooueaiant» 
ne ballando « & turpia verba decantando choros teoeanc 
ducant.S. A goftinoit affaticò molto per Icuare quello 
(b dalla Chiefa Affricana che la corrottionc de Gentili v| 
iiaucua introdotto . Ai io’m* p. che lia fatto de Chrìftiano 
nomine , che c il a i de tempore , nc parla in quella ma> 
nicra . Ifli infèiices , & miléri » qui ballatioacs , & faltationea 
aoteipfàs Bafilicas Sanétorumcxcrccre , nec metuunt , nec 
erubefeuot fi chrilìiani ad ecclcfiaaa venerint > Pagani 
deiflaccclefiareuertuntur > quiaìfta confìietudo ballandi 
de Paganorumobfèruatione reoaanllc . 

Facciata . Ntutt» perfetta foca ftfia alcuna il giorno di giouedt eccetto 

Ciowtì quando farà ftfia della Cbiefa ] Nullus diera louis ablqut^ 

Éindis fcRiurtatibus obferuc», cioèpcr rifpettodiGit^, 
perche li Pagani haueuano quello »orno in gran riuercoza^ 
de ftiou Io tcncuoQO per felice » de htufto . &cUa cairn louis 
Ifittior } vt faturni triftior . , . ; : 

. . ì ‘ 

Saturnumque grauem noSlro huffrang^mm •una. 

Perfius S. AgoRino al Ter. l^a allegato cllagera contrae 
quefta fùpcrRitimie dicenda Audiuiraus quod diquos viros 
éc rauliercs , ita Diabolus circuraniat > vt quinta fèria nec vi* 

’ ' ci(^cra6iciant»oecmuliereslaQÌficiura:coraaiDeoASan* 
àis eius conteRaraurjquia quicuraque hoc obléruare volue* 
lint 1 nifi per prolixam > de durara paenicentiam tale fàcrile* 
giura emcndauerìnt»Tbi arlùrus cR Diabolus ibi,& ipli dam* 
nandi lune . IRi «lira infelices , de raiferi qni in honore louis 
quinta feria opera die Dorainico Rcere non erubclcunt > nes 
metuunt. ^ . n' , 

Faecuta* .< Ne parimente nelli giorni delle penne t òde merli, delle mu^ 

^ Nvquedies pinuarura , velmurorura quale vibri-, 

= il 
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SOPRA LA VITA DI S. ELIGIO. 153 
guarda li luoghi pt^Uci > & fefte de Gentili > che ibleuaoò 
nre ogni anno nelli giorni della fondatione della Città*' Co< 
me era in Roma la tefta che chiamauano Palilia. Alche c 
fucceflotra Chriftiani vn coftumc più pio, c lodeuolc , che 
è di mettere le Città in cuftodia delli Santi , & fotto la Ipc- 
ciale protettionc di Dio con le orationi , & benedittioni or- 
dinarie della Chielà, come fece Coftantino Magno della-» 
Città di Conftantinopoli la quale fu dedicata alla fantifllma 
Vergine Madre di Dio éfm'Hu, da tutti li Prelati , Se 
Vefcoui , che iui erano congregati s come riferilce il Nicefo- 
ro lib. 8. c. 6. Et coma fi cckbraua ciafchedun’anno il gior- 
no anniuerlàrio delli 1 1 . di Maggio : Tale era quello di Ro- 
ma alli a f . d’Aprile, di che fi fa mentione nclia legge omnes 
dies Cod. de fèrijs . His adijcimus natalitios dics Vrbium-» 
maximarum Romx , atqueConfiantinopolis, io quibus dc- 
bent iuta diferri , quia , & ab ipfis nata funt . Rufino nella 
hiftoria ecclcfiafiica lib. x. cap. 1 1. racconta la /olconcde- 
dicatione della Città di Gierufàlcmme . 

'ìQvadi à adorare certe pietre , e fontane , 0 alberi, d^ ro/- 
/ine ]Nullus Chriftianus ad faoa , vel ad petras , vel ad fon- 
tes , vel ad arbores , vel ad ccllos , vel per triuia lumi- 
naria faciat.autvota redderc prarlùmat Saot’Agoftino ià 
vna gran diligenza per Icuarc dalla Chiefa d’Affrica que- 
fti abufi , Se fiiperftitioni , come fi vede nel Icrmonc-# 
allegato di fopra de tempore xiy.Siadhuc videtis aliquos 
aut ad &nas , aut ad fontcs , aut ad arbores vota redde- 
rc &c. durilsimè tanta eornm peccata increpantes ^cite 
quia quicunque feccrit hoq malum perdit baptifmi Sa- 
.cramentum * Et ai fermone 141. che c il fecondo do 
auguri;s. Quicumq. in agro filo, aut in villa, aut iuxta Vil- 
lam aliquas arbores, aut aras, vel quaelibet fana habuc- 
tit , vbi milcri homines Ibleot aliqua vota reddere , fi 
eas non dcftruxerit j atquc fucciderit in illis (àcrilegi;s , 
quae ibi fida fuerint fine dubio particeps crit . Si parla anco 
à quefte fupcrftitioniia Boarijs legibus, Arboribus, pctris , 

vcl 
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ANNOTATIONI,ITAVVIRTIMBNTl 
Tcl fonribus vbi aiiqai fluiti luminaria, rei alias oblèniatioH 
nes &ciunt . 

Arb'ores i% Sacrlui dicebantur , confórme fi)no noroioa" 
te qaiappreflo nella fac. in Ohi. Aotiflìodor. cap. non^ 
lieet inter fcotcs , aut arbores facriuos , vcl ad frares vota^ 
ezolucre . Sacriui mentioio loBgobardtcis Icgtbiisi Ad arbo* 
rem quetn Ruttici Sanguinum ( Saeriuum) vocam , adoraré. 
Plinius lib.i a.cap. x. vbi ^it de arboribus . He fuere Numi- 
Du tempia prilcoque rìtu rnnplicia ruractianinuoc Deo Pr^* 
eellcntemarborcmdicant &C. Ai borum genera cumioibus 
fuis dicata perpetuo fcruaatur,vVc loui ETculusjApolliai Lau* 
rus , Mineru9 Olca , Veneri Myrtus , Hcreuli Popalus : Cel» 
li hic fune loca qo^dam fcpea Dijs confecrata . Vndaapud 
Apulciom , locus Tepimine eonfecratus . Cella enim , vel 
Cellus, locus ctt inmodum Oratori; feptus quibufdaia can> 
cellis. • • 

ptrfona /ìa cosi tndifereta di astaccare al colla di vn 
buomo y 0 di ’vna bcflia certi bigìetti ] Nullus ad colla vel ho* 
miiiisy vcl cuiuslibct animalis iigamina depcndere p> ^filmar. 
Saace Agottino al fermone 215 . ai legato condanna flmil* 
meate quatta ruperttitione dicendo , fì adliuc videcis ali» 
quos fbruUgos, & diuinosy vei pr^cantatores inquirerc, fìU* 
^eria ettaro diabobea , & charadcres , aut hcibas . ve) Tuo 
cos (Ibi , aut fuis appendere , durifsiroè tanta ccruro pecca* 
ca increpaoces dicitc, quìaquicuquc feceric hoc malumpet- 
dit baptiiroi Sacramenturo . . 

Qbe alcuno non ardtjcafare luftrationuneincantefmi /afra 
le herbe , nefare paffare al trauerfodi vn albero aperto 
NjUus prcluroat luttratiooes facete , nechcibas incantare, 
ncque pecora per cauaro ai borcixi , vcl per terram tbratatiu 
tranfìre . Luttrariones olio) hebant varijs roodis circumiatis 
fàcibus , fulphure , Unguiue porcoruoD , qui iàcres dicuucut 
à Plauto dee. 

Incantatio berbaruro fìcbat fi ad Lunam materetstur fili* 
cibus atois y vt apud Virgil 4. Acncid . . 

falcibut 
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Falcibut , & mtfjd ad Lunsm qusruntu* bieuis 

pubentesbtrbÉ,msi,ricum!a£Ìeveneni . ... t . 

Si (puttMi lunari infcftjs eflfcnt » ve apud LucanJib* 6- dc-»^ 

Luna j qux Coclo cannine detrahicur. 

Donee fuppo/ita proprior d'Jpumtt in herhat . 

Tranfriiittcrc vero pecora per cauam arborem , vel per 
tcrrarofbratamgcnus eft luftrationis , quo noftro etiarrx^ 
tempore noanuUi Rullici , &Pallor«s vtuuturad morbos 
depcllendos. 

Che fi ebolifcs y&fiUn i qutlU faper/lithnt di fare efeU- 
Mattoni e gridifquado ia Luna fi ofeura e perde lafua /«re] Nul- iJeHaLuw 
lus fi quando Luna mutatur , vociferare prcfuinat . Li Paga- 
ni , & Etnici ftimauono , che la Luna era in trauaglio all'ho- 
ra, chefaccuacccIiflTc, &penlàuanofoll<AiarIa , «callcge- ' ^ 

rirlacon fi loro romori , & (chiamazzi , Giuuenale volendo 
cQ)riracr«il gran romore ,& ftrepito delle doope dice. 

Vna laboranti poterti Juecurrere Luna . 

Quelli doi belli lumi del loro fccolo S.Ambròfio , & San- 
t’Agoftinolcuorono , de annkhilorono qucfti fupcrftiriofi 
couutoi j colui nella Chiefa di Milano, & quello nella Ghie- > 
fa alfricana . Al lèrmone, che bà fitto qucfto grande Arciua* 
feouo de dcfeftione Lunx , delcriue , de cflagera quelle 
tà in quefte parole elwanriflìna# dicendo . Qais non mole- 
ftc fcrac , fic V03 «Ile iSutis vcftreimmcmores , vt Godo te- 
de peccetis ? Nam cum ante dics plerofque de veftr* auari* 
ti§ cupiditare pulfaucrini , iplà die circa vclperuno tanta vo- 
ciferatio popoli «xtitit , vt irrcligiofita* ip/ìus penctrtret ad 
CoeUtna .Quod cum requirerem, quid fioi clamor hic veliti 
Dixeruot mi hi quod larorantiLunae vociferario fiiboeniret t 
& dedduiD eius fuis clanK»:ibus adiuarct . Rifi quidem , 6s 
rniratuslum vaoitatem , quod quali denoti Chridiani Dea 
ferd>atis auxiliuna . Clamabatis cnim ne tacenribus vobis 
perderct elcmentum . Tanquam infirmas enim , 0c io^ecil- 
lis , nifi vefiris adiuuaretur vocibns, non pofiè iumintria de- 
feadcre quae cicaoit . Bene igituc fiisitis, qui diuinitati exhi. 

■ / betis 
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<$6 AKMOTATIONI , ET AVVERTIMENTI 
betis rolatium > vt vot'is iuuantibus pofsit Coelum rcgere . 
Et S. Agoftino al (èrinooe a 1 5. de Tempore proibifee ftret- 
tamcnce di più pratticare quelli fuperftirioiì romori Si quan 
doLuna obfcuraturadhucaliquos clamare cogoofeitis , 8c 
ipfbs admonete denunciaiites eis, quod grnue Hbi peccatum 
faciuDt, quando Luna, qu; Deoiubentecerrìs temporibus 
obfcuratur, clamoribusfuisàmalcficijsiàcrìlegoauru , fc 
defeniàre po(Tc confìdunt . Donde appare , che quelli gridi 
fifaccuaco ; non {blamente per alicgcrirc , &fbccorrerela 
Luna rei Tuo pretefo trauaglio:ma anco per rimouere le cat- 
tiue influenze ,& malefici) , che li Gentili credcuanolìic* 
cedergli dai Ciclo durante recclifie . / 

Faccùu . Et , (he hiuno à Luna nous faccia difficoltà di principiare^ 
la Jua faccenda ] Nec Luna noua qUifquam cimeat aliquidi 
LuM No- Qpjj-js arripcre ; li Pagani t'acciiano difiicoltà di dare princi- 
pio aili loro negotij il primo giorno della Luna, perche quel 
giorno gii era famov & lacrato fecondo , che fi raccoglie da 
Hefiodo : Et anco parimente il quarto giorno » quia eo die 
piodit.àcoitu Luna. ^ 

Faeciiw - Cbeiìimano , ibe li Spiritati panfcatio per la Luna^Qai 
à D^monibus inuafos Luna pati arbitrantur . Molti hanno 
hauuta quefia opinione , che rindcmoniati patifeano per la 
Lwi'atTcr P®*" ordinariamente molto più agitati nel Plenilu- 

nio, che in qualfiuoglia altro tempo j Per cagione, che cflcn> 
dai! Ceiucllo, più ripieno di huroori , & più facilmente per- 
turbato ,&trauagliato . Inde Lunatici tutì ^ di^i 

demoniaci. L'Indemoniato del quale è fatta rocntione in_* 
San Marco , & San Luca al cap. 9. è chiamato da SanMar- 
theo ai cap. 1 7. lunatico; Ancorché Eutimio ne renda vn'al* 
tra ragione, non tanto fondata dalla natura quanto nella ma* 
ligoita del Demonio dicendo . Hunc Matth9Us luoaticum^j 
dicit , quod DtemoQum quidam fccedcntes , a iuerfu!. quof* 
dam homincs tempus ccrtum Lunte obfcruabant , & rune 
infuirum in illos fidcbant , vt dum Luna malicaulà vidtre-: 
tur cius creator caluraQÌ.TcxpoDecctur. . . 1 

* Che 
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SOPRA - LA VITA DI S. ELIGIO ^ a 5 7 
Che perfona alcuna non ardifca d% ftgurarfi nell* animo vn 
fato &c. vn quadrato di genitura<., òj^natiuitd J Nullus lìti 
proponat fatum,vcl fortuna, aurgencfii«,auòd vulgo nafccn 
tia dicitur; l’ Aftrol. giuditiaria è danata dalla Chiclà come 
fupcrftitiofà,picna d^ingannìA fallace. Aquila Pontico cele- 
berrimo per la fua dottrina, fu prohibito dalla Chrefà per nó 
volere defiftere da quefto cflcrcitiojQuod vt icribit Epipha- 
nius de pond.genituraru<n in(pe^ionibus,& natiuitatum ho 
rolcopis vacarct.Eulcbio Vcic.di EmcfòinFenicia,ncfu fcac- 
ciato, & sbandito da vn tumulto > & furia eccitata centra di 
lui, perche fi fcruiua di qucft’arte giuditiaria . Del tempo di 
Celare Auguft.e dclflmpcratori fùccellbris fimili Aftrologi.c 
Mattcmatici furono banditi, c fcàcciati co editti publici, quali 
fono flati più volte reiterati, come fi vede inDionc ljb.49.nei 
fìnc.in Corn. Tacito lib.a.ne Tuoi ann.& lib. i.dclla fua hift. 
diccdo,GenushominG,potctibusinfìdu,fpcrantibus fàllax , 
quod in Ciuitate noftr.n , Se vetabitur fèmpcr & retincbitur . 

Quado voi farete afflitti di roalaticjnócófultate li'Aftrolo- Facebu. 
gi,U Maghi, lìncàtatorijNcgromathnc Streghe, ne meno pra' 
ticatc , & >^tc delle fupcrftitioni , & ceremonie diaboliche. 

Quoties aliqua infìrmitas lùperuencritnó quaeratur Piccata 
tores , nò Diuini, no fortilegi, nò Garagi :Ncc per fontcs jaut* 
arborcs,vcl biuios diabolica phyla^lcria cxercéant.s.Agoft. 
al fcr.2ii.de Tempore, che c il 2.de auguri/s, acerbaroète ri- 
prende qucfti abufi, Se fupcrftitioni. Ego me(dicc egli)àpud 
Dcumabfoluo , dum itcrum atqjitcru admonco , paritcr, Se 
contcltor, vt nullus ex vobis caragos,vcl diuinos,vcl lottile- 
gos requirat, ncc de qualibct eos , aut caulà, aut infitraitate 
interroget. Nullus libi precàratorcs adhibcat.quia quicuqifc 
ccrit hoc imlu,ftatiro perdidit Baptilini Sacramemu A con • 
tiguo Sacrilcgus , Se paganus efficitur. Intorno al quale paf- 
fagcio lì cerca quello, che fìgnifica quella parola Garagi, del- Carag, . 
la quale s. Eligio.fc ne fcruc. Alcuni la deridano dalGrcco «vt»’ 
TB~x«fjTàlòporegraui qué hufdi homines fiiis prgltigijs in- 
duccreiblétj Altri la cauano à catris,idcft àvehiculis agédis. 
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as8 ANNOTATIONI, ET AVVERTIMENTI 
im cnitn Vagabundi Carros fuos agd3ant»nuoc in hanc^nunc 
in illam Rcgioncna i wt nouas capturas faccrcnt, grae- 

cè graucm urcpitum (bnat vt curruum diabolica filaderia^. 
Quf amulcta “*«’sfy/<^^Ai<rr«,dicGtur.Phila£leria cnira appella - _ 
tur qu^cumq. ad arccndas noxas alicui corporis parti, maxì- 
mè autc collo alligatur PhilaAcria lÌ 7 coTifv^,^iT^ay. a Teruando, 

& cuftodicndoD. Hieron. in Mac-cap.-2 3. Pidaciola illa.» 
decologi Phyla^cria vocid>ant quod quicumque habuidct 
ea quan ob cu(lodiana^& munimeotum lui habcrct.Aliquan- 
do Chara(flcres crant , 8 c dicuntur D- Augft. in Icr. de Mar- 
ryr. Si iiluaipr^cantatorernhabuilTct , iam lànus cUcs . Si 
charadcrcs illos tibi voluiliès apprendere, iam poceras fani> 
tatem acciperc . In Decretis Gelalìj Pap^ : Phyla^eria omnia 
quae non Angelorum (vt illi confìgiunt , fed 0;monum ma- 
gis arte conlcripta apocrypha . Ligatur^ etiam appcllantur. 
Bonilàcius ad Zacchariam Papam:Dicunt etiam le vidilTe ibi 
mulicres pagano ritu phila<^eria , & ligatiiras in brachijs ,Ac 
cruribusligatashabere . S. Agollino elclama , & ellàgcra^ 
contra quelle lupcrlticiooi ,& le dichiara empiè , & ripiene 
di ambitionc al lèrmone z 2 f . de tempore . quiprxdidlis 
roagis , id eli caragis , 6 c diuinis , arulpicibus , vcl PhylaCtc- 
rijs crediderint , Se lì iugitcr ad ccclelìam currat , &c. nihil 
ci proderit , quia impia lUa iàcriiegij obfcruatio ifta omnia 
bona obruit , Se euertit . 

, Li Chriftani nondimeno nella primitiua Chielà portaua- 
no al collo per pietà , Se religione certi prcléruatiui, Se Icrit* 
ti , li quali erano canati dal Vangelo , il che il Baionio tiene 
anco elfere llato in vfo al tempo dclli Apolloli , dichiarando 
io quella maniera , ciò che c detto di l'anta Cecilia ) Euan- 
gclium Ciarlili lèmper gerebat io pectore . 

Quello anco può elKr coofìrmato da làn Giouanni Chri- 
lolloino nel trattato , che ù ncll homilia 73. lòpra làn Mat- 
thcoiCome diuerfe donne lo pratticauano di Tuo tempo . Si- 
curi multar mulicres modò faciust , Euaagclica ex collo 
dcpendcntes . Et noi leggiamo , che fan Gregorio magno 

man- 
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SOPRA LA VITA DI S. ELIGIO i^g 
nundò per donatiuo alia Madre del giouinctto Adaluusdo , 
figliolo di Agilulfo Re di Longobardi fimili preferuatiui per 
farli portare al Collo , che chiama Phylaófcria ncrapc , Cru- 
ccm cum ligno Sanffe Crucis Domini , & Jcflioncm làndi 
Euangcli; thcca pcrfica incluiàm, il come anco lui medefimo 
dichiara ncU’Epiftola 7. del lib. 12, 

permette parimente quelle rapprejentaùoni , & ^ mi 
litudtne de piedi , che fi mettono nelli cantoni ] Pedum fimili- 
tudincs , quos per biuia ponunt , fieri vetate , & vbi inuene- miUtud i.' 
ritis igne cremate , erano certe figure , che li Gentili (blcua- 
no porre nelle cantonate , cioè certi tronconi , Se filili di le- 
gno rozzi lenza forma , eccetto che da ballò erano figurati 
in piedi , con i quali rapprclèntauano li Dei , che fono lopra- 
llanti alle vie &: ftradc, nominati Dcos Viaics, Viae eninui' 
conficiuntur pedum adminiculo, vnde tantum pedes expri- 
mcbaritur.Eiurmodicrantmercurialcs ftatuae in biui/sponi 
foJitx , de quibus illud luuenalis . 

- truncoquefimillimut Berma 

Al che può cll'ere riferito ciò che e detto in Concilio An- 
tilfìodor. art. 3. Nec fubtilia pede , aut hominem lineo fieri 
prajfumat , douebifognarcbbc leggere Sculptilia pcdc.Et per 
pedem intelJigcndum pedamentum , lluc lignum quo Icul- 
ptile fiebat . Altri ftimino,che quelli raffiguramenti > one- 
ro forme de piedi erano attaccate , A: appcle alli cantoni > & 
angoli inanzi alle llatue , òfimolacridi quelli Dei per rin- 
gratiamento, olia per ottenere lalàoità , de per guarirci 
del male delle gambe, de de piedi ,pr^cflccrcdcbanturDh\ 

Viales 

Cbmnquejarà infermo ^ che bahbia rkorfo alla fola miferi- 
cardia di Dio , & che rtceuerà con fede , deuottone VEucar 
refìta, &c. Et che ft faccia portare l’Olio Santo come fede- 
le Lbrifitano^ Qui a?grotat, in fola Dei mifcricordia con- 
fidar Eucharilliam corporis , & languinisChrilli cutiu 
fide t de dcuotione accipiat, Olcumque benedìctum fidcliter 
ab Ecclcfia pctat , vnde corpus fuum in nomine Chnlli vn- > 
i. ... KK 2 gatur 
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ì6o ANNOTATIONI, ET AVVERTIMENTI 
gatur , Se fccundum Apoftolum oratio fìdei làluabit infic- 
raum ) Se allcuiabit cum DomiauS) & non folum corporis $ 
fed ctiam aaimx {ànitatem recipìct . Padàggio notabile , & 
ipecialifTìmo tanto per la (anta Communionc > e viatico , 
quanto per rcftrema vntione . 

Coluifcbenon •uolendofi/aaritare prefumc di tenere vna con- 
cubina publica, fa peccato più grane , che colui, che hauefft vio- 
lata la fede del matrimonio ] Ciò deucd intendere di concu- 
binato continuo vgualc à vn adulterio comtncflb vna voltai 
ò due. Perche altrimente è certo ,chfl l’ Adulterio in le è più 
graue , che il fempiice coiKubinato. Et in queda maniera.* 
fono dichiarate le parole di Geremia Thrcn>4. rnaior cd inì- 
quitas filiat mex peccato Sodonue ,qux rubuerfa cd in ma'; 
mento . 

Eltggtteuidi due cofe l' vnatò‘ preparaieui da quella vita di 
douere e fère eternamente beati con li Santi, ò vero di ardere, ò* 
abbrugiare eternamente con //</<*««<*//.] Quede parole s’in- 
tendono delle anime veramente giude, & de l tutto innocen- 
ti : ò delli huomini cattiui, Se Icclcrati , che moiono in dato 
di peccato mortale. Perche quanto à coloro, die hanno pec- 
cato venialmente , & che non hanno fbdisiàtto in quedo 
mondo alla giuditìa diuina, fono purgati con il fuoco, del, 
purgatorio, Emendatorio igne , lo chiama S. Agodino (òpra 
il falmo 37. Se (àlui fìunt, fic tamen quali per ignem a.Cor.j^i 

‘J{,efuJcitaranno con li medefimi corpi , & nella medefinuf, 
carne , che hanno bauuto , èfsendo nel mondo , cioè vn haomii 
perfetto , e nel Juo fato della pienezza dell'età di Giesù Cbrtfto , 
quando rejùjcitb damorte~\ La didì :oltà è grande tra liSco- 
ladici circa la refurrcttione delli corpi , vtrum corporc dam* 
natorum cum (Iiis deformitatibus rclìirgent , pare che Santo 
EHgio concluda qui per la negatiua diccndoiOmnes tam bo* 
ni, quam mali refurgent iu virum perfeò'tum , & in mcnlùram 
actatis plenitudinis Ghridi . Santo Agodino nel Tuo Enchi- 
ridion lafcia la quedione irrelolura . Perche dopo hauerc alfi- 
curato al cap. 7 a. Refurgent San^orum corpora line vllo 

vitio 
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wtiò , fine vlla deformitate , ficut fine vUa corruptionc . Al 
cap. 74. dice, Vtrum lànè damnati refùrgent cum vitijs , Se 
deformitate corporum ex quacumque caula contingente » 
quia opus eft laborare illud inqtiireiido. Ncque enim liti- 
gare nos dcbct incerta Iiabirudocorum , quorum crit certa, 
& fc-mpltcrna damnatio. Ma <àn Tonfaib Scioglie la queftio* 
ne, 8 c tiene !a negatiua 3.p.q.86. art.i. cauaudoqucfto paf- 
figgio da (àn Paolo i. Cor. 1 MortuI refùrgent incorrupti, 
iddt fine aliqua diminutione membrorum . Et ne? Domo 
dell’articolo . ( 3 mnia corpora tam bonorum,quam fualo- 
rum integra refùrgent . In rcparatione enim corporis refur* 
gcntis (diccgli, ) magis attcnditur natura perfedio , quàm 
condicio qu.e prius fuit . Et author qui naturam condidit, in 
refùrredione naturam corporis integrè repatabit . Et nella, 
queftione Bo. De integritate corpor. refùrg art. i. Dei per- 
feda fùnt opera, fèd refurredio opere diuino fict : Ergo ho- 
mo reparabirurperfedus in omnibus membris . 

Inferno vi fìtrouari vaa penitenza ^ ma del tutto 
inutile e fenz^ frutto ] Non è U proprio parlare , Penitenza: 
poiché poeniterc eft ob aliquod fàdum , ciufuè pn^tcrmif- 
fìoHcm, animo angi, illudquc infedum optare . Quello che 
non tanno li dannati, che non poftàno hauere qucfto buon 
propofìto , oc qucfti fanti defìderij . Ma poenitcre, qui c più 
tofto pocoam tenere, come dice fànt’Agoftino. 

CAP. XIX. 

Vrtcert*buomo maligno , e violente , il quale era dellx^ 
legadiEbroino.'] Qual padrone ,^tal fcruitorc.Perche Ebroi- 
no , che fu Maggiordomo di Palazzo lotto Clotario Terzo 
era maliflìmo àrfetto alla Ghiela , & inimico mortale dclli- 
Ecclefìaftici. Fece crudeli uente morìrc,& martirizare Santo 
Lcodegario Vdcouo di Auftuno . 


CAP. 


Facciata . 


Fac. 138. 
Ebeoino . 
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ANNOTATIONI, ET AVVERTIMENTI 
C A P. X X. 

* a /amai %cmanOt cht tu Jet gli difjero'] Nomen Romanum 
idem quodCathoIicuro, Fides Romana , & Fides Catholi- 
ca j idem . Nel modo, 'che i Romani già veniuano chiamati 
tutti coloro , che fottopofti al Romano Imperio erano : co- 
sì mcdcfimamentc tutti quelli , che fono flati nella creden- 
za della Chiefa , & folto la tede Cattolica , fono flati nomi- 
li at* Romani ; tanto per eflcrc la Chicià Romana la prima , 
, & la Metropolitana di tutto il Chriftianefimo , che per eflc- 
re edificata , & fondata fopra quefla pietra faida , & Ar- 
ma di fan Pietro , centra la quale tutte le potenze del- 
rinfcrno non preuagliono , nè l'herefia può corrompe- 
re nè danneggiare . Di modo che come li primi Chrlfliani , 
li quali dof>ò la morte di Chriflp Signor noflro fi chiamaua- 
no Dlfccpoli , cambiorno di nome nella Città di Antiochi-o 
(ne gl’ Atti II. ) & furono chiamati Chrifliani à Chrifto.pec 
fare differenza di certi Settari^ che fi faceuano deirifteffo 
nome di Difccpoli ; Et che dipòi ancora per fare diflintionc 
da certi altri herctici , che s’erano folleuatl di nuouo , & fi 
nominauano Chrifliani , gl’Apofloli trouorono il nome di 
Cattolico , che infcrirno anco nel Simbolo : Mcdefimamcn* 
te per riconofccre veramente li Heretici, & fcifhiatici , cho 
fono venuti ad vilirparc il nome di Cattolici dalli veri figlio 
li della Chiefà , & fedeli cattolici , è flato introdotto , & po- 
fto in vfo il nome di Romano , che comprende quello di Di- 
fcepolo , di Chriftiano , di Cattolico , & di Apoflolico . Ba- 
ronio nelli luoi Annali 45. 40. 

L’Annalifla di Tornai dàttoodimeno vn’altradichiaratio- 
nc à queflo vocabolo di Romano , hauendo opinione, cht«» 
foflè flato così chiamato Sant’Eligio, non per rinfacciamen- 
to onero rimprouerio della Religione Cattolica , mà per ca- 
gione della loquela Romana , della quale fi fcruiua nel pre- 
dicare . Perche quefl Auttorc fa vedere ^ che in quel tempo 
ycia- 
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SOPRA LA VITA DI S. ELIGIO 
v’crano in Francia doimodi di faucllarcdclli quali sVfàu<u 
cioè il Thicfè , altrimcnre Todclco , ò Alemanno , & il Ro 
mano . Et anco del Romano ve ne erano di due forti, & fpe, 
cie,( verbi gratia, ) vn parlare latino buono , & corretto , & 
l’altro vn latino corrotto oucro Romanefoo > che* era la lin< 
gua volgare, & vfitata tra la plebe fcmplice , fecondo, che 
fi può annotare dalfOrdine fatto nel Cócilio di Tours, tenu- 
to fotto Carlo Magno, in quefte parole. Vt qui/q;Epilcopus, 
homilias aperte transferre fiudeat in rufticam Romananu 
linguam,aut Theotifoam , quo faciliuspofiìntcundiintclli- 
gere . Il che dà occafioncà Lipfio di dire nellcpifiola 44. 
ceutur.j.ad belgas, Theotifoam tunc hoacftiorum,5c nobi- 
lium fuifle , rufticos , & viliotcs Romana ilJacorrupta vfos. 
Di maniera , che tra li nobili fi parlaua Thielè : tra il volgo 
Romano , ò Roman eleo : ma dalli Ecclcfiaftici , Se huomini 
littcrati , latino corretto . 

/ 

CAP. XXII. 

À quejie parole l’albero fi [ecco , diuentb arido , in quel 
punto'] La traditione comraunc è che quello miracolo fo lat- 
to nel callello di Ribecort . Et così fi mira , Se. fi vede anco- 
ra ai prclcntc dentro vna vitriata nella Chiefa Parochialo 
di Drelincort . 


CAP. XXIV. • 

T tanagliato da vn intollerabile ^ ó" vebemente dolore ^ era 
vicino à render l'anima non potendo piu refpirare],DÌTA atque 
intolerabili perculTus lieta . Fi^a eli acerrimus dolor pun- 
gens maximè, & vexans neruos . A Seneca dicitur Terraina- 
tiocpiit. 78. vocabulum dedudum à verbo gr«co eflyy"» 
quod fignificat conftringo . lode fìM, in Hssychij lexico 
legitur, quod cxplicatur a(lra£tio, conltci<!^io , Se 
fibula, expheatur piKior , altcictorium, namaltringic 

veltcìn 
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264 ANNOTATIONI , ET AVVERTIMENTI 
vcftcm fiuc morder , vt loquiturVirgilius . Hocvocabulo 
vfìis e(t Gregorius TuronenHs lib.). Miraculorum lanuti 
M^irtini, cap. io. Doloremin vno tibi* trtuiculo in^urrit. 
Eiacautcm fubitaneus tanquam clauus afSgcas , atqueita 
ficlam gr^uillìmam dabat , vt picrumquc ccI\-Hinj 
gcncrarct . 

CAP. XXVIII. . 

' , 
Sunt'Eligìo fwvn giorno con grand' iti/htnza > rìcbiejìada 
Erehenoaldo Alaggtoredi Erchcnoaldo altrimen- 

te detto Erchcmbalto , ouero Bertinax , è annotato ncH’lii- 
ftorìa per Signore di qualità , & di merito , dì gran 
gìuditio , &lcnfo y & molto prudcutilsimo nclli ncgo< 
tij di Stato , la morte del quale viene molto bea annotata 
dalli noie ri Annalifti , & lamentata, fenza nondimeno dichia- 
rare di qual morte raoriflc . Tuttauialarelationc ^ttaquì. 
da Santo Audoeno , non può cirerc reuocata in dubbio , per 
cflfcrc cola occorfa di lùo tempo , & che era publica , & no- 
toria ad ogn’ vno. Sopra di che pofiiamo dire , che li più là- 
uij politici , & li p;ù ftimati nel mondo, non fono (croprc li 
più granii nel coipctto di Dio , ne li più perfetti fecondo le 
regoie della coafeieoza, & della Fede . Homo videt ca quae 
paicnt-.Dnu.s autem intuetur cor.Samucle dà di occhio (òpra. 
Èliad.eflcndo il maggiorc,c preferito, à tutti li fuoi fratelli co 
me piimogcnito , & Iddio elegge Dauid giouanetto, fic IVl- 
timo di tutta la cala. Erehenoaldo è qui riprelò nonlblamen- 
te cii dlcre ftato poco limolÌDiero , ma anco di hauere accu> 
mulato oro , & argento con grand'ecccflb , & ingordigia . 
Perche fanr’Audoeno via di quelce paroleiSed illc licut fem- 
pcr rapidus ( idelt rapax ) ita tcnax , & auarus dum moras 
dilarionis longius inncAit.rcpentè mifer exalauit Ipirituni^ 
Et quefra morto infelice , & fùacftaparc , che non dinoti 
cola buona . 


CAP. 
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■ ^ rf o C)A.P..,X'X V.I IjL . 

’J' •- '* f !■ i. t» . f'.v I 1 , •> ' ‘j 

' ‘Sant*Ettgh{profetizò Mifuoì amìel la morte à*vn*huom§ 
erudtle , e federato nominato Ylauaào ] Aimone dclériuela^ 
hidorìa molto à lungo alli cap. 34. & 40. <kl lib. 4* ; 


C A P. X X X I. 

‘ Gli ’vtn ve voglia , e defiierio di vedere vn certo rinebiujo 3 
Gregorio di Tours fa racntionc di molti, che viucuano infer- 
rati , & rìnchiufì lènza mai vlcire dalle loro celle, con grade 
aufterità, & tra gli altri di voo nominato Scnoch nella Cit- 
tà flidctta di Tours al cap. 7. lib. 3 della lua hiftoria ; Di 
rn Patroclo nella Città di Burges cap. lo.deil’iRdlblibro: 
DiHofptiocap. e. lib. é.&Eparchio ncliaCittàd'Ango* 
lemme cap. S. del medefìmo libro. • 



TERZO LIBRO 

. ' CAPITOLO, .,1. ' 

f Ant’Eligio caduco , egionto [opra f Anno fettuagefi- 
‘ mo della fua età fenile'] Sigeberto nota l’anno della 
morte di Sant'Eligio neH'anoo 65 5. il quale vien^ 
ièguitato da Mejcr , & dal Barcnio . Bèllafbrefla 
la rifcrifcencl RcgnadifClotario Terzo , che cominciò di 
regnare conferme al fuo calcolo,& à quello di Baronie, l'an- 
00664. & morì ranno 669. • ' _ 

Ma perconofccrc veramente in che anno è roortofànto 
Eligio , conuicneiàpere precifamente l’anno, che morì Ciò- 
douco fecondo , l'anno.chc fùcceflè alla Corona dota-; 

rio Terzo ,• perche fi troua , che Santo Audoeno, nota_j 

L l diftinta- 
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diftintamente al capitolo primo del fecondo libro , che fan* 
t'Eligio vide fìnoalprincìpiodel regno di Lotario ilGioua* 
ne ,che è Lotario Terzo . Hora e chiaro tra tutti li noftri 
Annali (li, che hà' Agnato (blaménte quattro anni ^ fiirpcc 
tanto, per far che navata la data di bigeberto circa l’anno 
della morte di (ànt'Eligìb bilbgna dire , che Clodoueo fe- 
condo è morto neirAnno 662. come raccontano il medefi' 
mo Sigeberto , MaHIco , Nicola Giles , Se altri hiftoiici : ma 
nell’Anno 664. come notano Baronio nclli (iioi Annali (che 
dice hauerlacauata da vn’Auttore antico, il quale faài^to 
vn’additiòoc a fan Gregorio di Tours ) Se Bcllaforefta ncha 
iùa hiftoria ; atrefo, che l’anno 66 ^.ncl quale Sigeberto fi;ri- 
uc la morte di (ànt’Eligio, farebbe nop il principio del regno 
di Clotario Terzo , come dice Tanto Audocno , ma U finca 
Se vltimo anno, non hauendo regnato altro , che cjuattr’anni 
co nforme al parere di tutti li Aonaliftt. N e può efjcrc dubip»- 
fa la teftimonianza di fanto Audoeno , che delcriuc i’hifto*- 
ria delfì^ tenjpo; anzi èpiu yajido , & ficui o lui folo chc-^ 
la relatione di tutti coloro , clic fono venuti dipoi > li quSlt 
hanno fcritto Quello , che non hanno veduto , & cm 
crapaflfato dopo molti fecoli . Oitra , che non fi può aflieu- 
rare la data della morte di Clodoueo neU’anno 664.da quel- 
lo , che dice Fredegario Scholaftico nella flia Cronica , che 
dà dieciotto anni di Regno à Clodoueo, in vece , che la mag' 
gior parte delli altri pon ne contano fè non Tedici : 

- Quanto à Demochares , che dice , che S. Eligio morì nel- 
l’anao 663. ò è errore del lo Stampar ore, òla fcorrcttionc 
di qualche mano fcritto . Perche Sigeberto, che tocca Dcrao- 
chares , Pota di(lintamcntcranao‘6i5f. Come anco perche 
dice che fànt’Eligio hà tenuto là Sedia Pontificale traici 
anni Tolamentc, ciò fi vede contradetto, & dìftrutto daU’aa- 
no della fila ordinatione, che Tu nel 646. & dall’anno della.» 
Tua morfe raccontata nel 66 5 .Di modo che fi giuftifica iuis 
che fànt’Eligio ha tenuto il Velcouato dì Noion / 9. anni in-i 
circa.» , 
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SOPRA LA VITA £>i S, EWGiiP 
• U%d*to à'ósthio di,afi0Ì iontM${ofipraU Cbie/adtSafUj 
iMfWo]Cioè foprala Chietìi grandm a la quale beache-> 
foflc eretta , & edificata à hoooredi Dio lòtto il omuc del- 
la Beata Vergine , potcua anco cflère chÌMiiata la Bafilica di 
San Mcdardo,per efière il Pad rone,Protcttote della Di^cfe. 
& il primo Vclcouo di quella Catjicdtalc > > j, ., r r ■ 

C A P. I I i. 

La Kegifta "Bathìlde medefima vi g/o«/e] La Rpgina Bathil- 
de , altnmcntc detta Baudour,fu moglie di Clodoueo fecon- 
do ) Signora molto feuia , & virtuofiìsima r ia quale dopo la 
morte del Tuo marito » Se conforiiic ad vna vifione nella qua- 
le gli apparuc fànt*EUgio » lafeio le pompe > & levanim del 
mondo , ritirandofi nel monaflicro di Chcllcs » che eflàha- 
ucua edificato , & fondato » douc viflc con tanta picca , Se 
fantità , che eflà dopò la Tua morte ha meritata eflcre rico- 
nofeiuta y Se honorata per Tanta in Paradilò . La fcfta fe ne-> 
celebra Tvkimo giorno di Gennaro • •* ' _ ! T 

La Regina Cbnfhanifuma 3 Regina Chrifti^ilshna % Si 
può raccogliere da quello luogo > che il titolo di Chrìftia- 
niTsimo è feto attribuito alli Re di Francia , non Tolamcntc 
alian ti Carlo Magno « che c, il tcoapo Bel quale pare- > che 
Gaguino voglia^iabbia origine quefto homeana anco auantì 
Carlo Martello all’hora , che hauendolì fcritto Papa Grego- 
rio Terzo nelTanno 740. per cflerfoccorft>,&fiiu€»tito delle 
lue forze, centra Luithprandro Re de Longobardrlo chiama 
per dhc volte , Chrifiianifsimo , Filiuni Cfariftianifeimuna-j, 
come nota il feronip nclli luci annali .. Di modo fi può 
inferire da quella qualità di Chriftianilsima , che lànto Au- 
doeno dà qui alta Regina Bathildo , che quello dodo c fe- ' 
to attribuito alli Doferi Rè dalla* prima progenie > Se. ftirpe 
delti Metouìoi . ' > *.■ ' ■ ' . . wi 

Si «he fu mo[}a gran cantefa^ e differenza /opra quejto faerot 
&pretiofo pegno ^ fe medefima contelà lùccelfetrà colorò' 
‘ L 1 a di Poitiers 
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'258 ANNOTATIONI, ET AVVERTIMENTI 
di Poiticrs , & dì Tours j per il corpo di fan MaititioVche^ 
ciafeheduno di loro prereadeua di hauerctcoloro coiDS aio* 
naci , Se Abbate , Se quelli come Prdato , Se Vefcoao. Ma 
per diuina pcrttiifsione , Se fauorc fpecialilsimo del Cielo li 
Turoaefi prefero il eorpo. San Gregorio di Tours oclpri-, 
mo libro della fuaHilloriacap. 43. racconta quelle lane 
controuerfie , e differenze con parole naolto eleganti , Se de- 
gne di ellcr lette . 

Il Cataletto Jitrouò dì tanto f>ejb^ Ò" tanto gfttity che mai 
fi puotè muouere']\^\^^oc 9 h occorfe perii Corpi di SaD-» 
Pietro , Se di fan Paolo > che certi Chrilliani di Lcuante rapi* 
rono , & leuorno di Roma ti trarportomo Uno à due mi- 
glia lontano 2 ma furono lui fermaci » Se impediti per Diuino 
volare di pallàrepiàoltra,fecondov chefcriuc San Grcgo*i 
rio neirepiftola 3 a del terzo lib.indi£l. 1 2. Il corpo ancQ'dir 
fan GiouanniChrilòllomo rimale immobile , lìocheledf^ 
cete «che gli lòridè l’Imperatore Theodollo > comeleÈjliè, 
flatoviuOr gli furono polle Ibpra il petto , ali’hora pcrmilè 
latraslationc. come lì legge in Nicefoconel libro - acciaio^ 
quart!o;cap. 43I 1 > i 

Cefi era condotto il eorpo di quejlo Santo Vefcouo al luogo de- 
/linato della Jua fepoltuta'] Il collume antico era di Ibttcrrarc 
li morti lùora delle Città , conlbrme li ctouaferitto partico;. 
larmente nel Leggendario della Chiefa di Noion nel giorno, 
delia Ttaslatione di lànto Eligio, Se come lì può notare d^> 
la maggior ^rte dell! antichi Cimiteri , che fono polli ino*; 
ra delie Città, Ve are^ , tumb'x , catatumb9 » cryptx « arc7 
nari^ , cheli vedono ancohoggidì fuori della Città di Ro< 
ma , & in molti luoghi . Conforme alla quale confuctudine, 
s.£iigio elléndo in^mo « con grand'humiltà al fuo ordina* ; 
rio, commandò, chedopò, che folle Itato chiamato da l>io 
à miglior vita» liportadè il fuo corpo fiora ddlaCictàt» 
folte IcpcUitoncl Monallcro di s.Lupo.il che fu poftoin cllf 
curione, ellcndo fato lepclito io quel luogo, il quale dipoi 
portò il nome » Sl Io porta anco al picfcnce dcU’A^atiàdi 

... , c ' Ebgio' . 
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SOPRA l\ VITA DI S. ELTGIO: ^ tB 9 ' 
Eligìo.Quato al fondatore di e(la,Demochares nota Clodo* 
uco , che farebbe Clodouco Secondo > ancorché il (òpra det- 
to antico Leggendario dica in parole prccife,che lantoEli- 
gio fondò quello Monafterio ad Monaflerium fàndi Lupi, 
quod ipfe ( Eligius ) pridcm cum.alijs Monalleriis funda- 
uerat. ■ •• •- 

•Et ciòpuòcfTerc dichiaratolo che Tanto Eligio haueflè 
fòllecìtato Clodoueo di edifìcare,& dotare quefto Conucn* 
to ,ouero , che lui medefìmo aiutato dal fàuore de Rè , Tha- 
udife fatto fabricare , come &ce di quelli di Soloìgnac , 
di Tanca Aura,& di fànto Martino di Tornai, & ancora 
di molti altri. 

Quella nobile »&Re^a Abbatia, cheli potcua vantare, 
di poflfederevnodelli piu belli, & magnifichi Tempi) delia 
Francia , è ftara diftrutta & minata, miTcramente in tempo, 
delle guerre ciuili nelTanno 1591. quando fu prefà lacitt^e 
fi vede hoggidì cinta dentro la Cittadella , che è fiata fabri- 
cata dipoi. . ' i 


Senza riferuar/i alin ornamenti ,fe non le fue, maniglie di 
oro, ] Pare , che quelli Manini , & braccialetti , erano (ègnL 
d'hoflorcalle Signore. Tauie & virtuofe( come hoggidì ia^ 
RcmalVIb delle carrozze ,& in Venetia iVio delie perle) 
che la Retina Bathildc fi Volle ritenére durante la Tua vita> 
vedouiie > in argùmencum pudicitix < 

o- ;v ; V c A P* Vili.. : 

t , \ 

i ^4 .... t * / .• . •. . ^ r * 

Il cofiume era in lemfa: ài J^uart^ma di velarlo , ò" «- 
frìrlo di fniffimo panno di /(mhi^V.QMos erat ve didjus Qjja?« 
dragefiinx propter fulgorerà ailfùvél nitorem gemtiurum,o- 
pcrirecur tumba vclamiric linceo vrbano omatu olofcrico. In- 
grediente cigo Quadagelìma prfànxcritt ctcpanahuiuTmodi 
, ' - - - Sindoni^ 
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170 ANNOTATIONI, ET avvertimenti 

Sindone , vt moks radiantis metalli velata tcperctUTf dicbus^ 
pocnitentix.Paflàggio notabile per moftrare 1 antico rito > & 
confuctudine di velare , & coprire le Chiele in tempo di 
Quarefima . ^ 

CAP. IX. 

1 / Conte fece voto con tutto il cuore à S. Eìigio » lo pigliò 
per il ftto Protettore ] Con Cmil zelo , Se dcuotione li vene- 
randi Decano, & Canonici delia ChiefaCatbedraiedi Tanta. 
Maria di Noion fecero voto al loro caro Protettore metten- 
doli fotto la Tua guardia y & Ipecial cura nciTanno 1613. alli., 
a 8. di Luglio , in tempo , che la Pelle andaua infettando la 
Città , Se Icemando va gran numero di perlone di qualuque 
£tà , & qualità y Se per limile gratta , Se fàuore , Se intercef* 
(Ione di queRo medelinao Coitfeflbre , tutto il loro Capito- , 
lo fu prcleruato , lènza , che alcuno Ila flato percoHb > nè 
incommodato dal morbo , Se ciò con fluporc , &,bcnedic- 
tione di tutta la Prouincia . AH'lioradico con vna rclòlutio- 
ne commune fu dedicata per Voto à Sant’Eligio in pieno Qi. 
pitolo la bella , & ricca Cada , che hoggi lì vede , per ripor» 
re anco degnamente le fue làcrc oflà del fuo CorptT» come 
lì era fat to inanzi alle calamitolc guerre > conforme mcrita- 
ua la pietà di quello gran Santo, tl quale hà honorato in vi- 
ta fua li Corpi delli ferut di Dio con tante fontuofcCallè , Se 
magnifici Maufolei, chehà lauorati , &iàbricati con le fue 
proprie mani . : ■ ^ u 

■ Per memoria di que^ Voto , & benefitbdoeujit#: » . alli 
defeco denti, lì è fatto inl^liare vo dillico Crooplogico , che 
contiene il lòggetto, l'Anno ,& relFctto del Voto . >\uttoro 
di quello è Tindullriolò Maellro Giacomo le Vaflcur Dotto» 
re in Theologia , Decano, & Canonico della detta Chielà^,' 
ern^eato degli hdoonai pi; , dcicccetati > dciumedella^ 
Bolltii Prouincia. ' . .. 

-< • laCVbVltTJcstls , sVa VotVM èCCLcsIa VoVIt 
< . cLlgloi CVrreds noXa LVesqVe fVglt. 

Bl dall altrarpatte, d&dirknpctto vi fono Hate pofte que^ 

i-'-t...- Ile 
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SOPRA LA VITA DI S. ELIGIO 171 
Ite parole. EX VOTO DD. DECANI ET CANONICO- 
RVM ECCLESIAE NOVIOMENSIS CO. OC. XXIII. 

Et perche il voto e flato fatto in tempo della Pelle ) fono 
Hate collocate nelli doi portici , che fono alli fianchi della 
Cada , le imagini di Tanto Seba diano > & di fan Roccho, per 
accompagnare quelle di Tanto Eligìo, Se di fatua Godebertai 
con quelle delli dodici Apotloli . 

Simile} & non minor fauore di quello fopra narrato , vie- 
ne còtinuato fino al prefèntc nella CARITÀ DI BETHVNE} 
che è vna Confratcrnità inftituira daH’anno 1 1 8 8. nel pac- . . 

fc d’Artois , nella Città di Bethune in Iionore di lant’EIigio, róil 
la quale per li meriti & intcrceffione di quella Città, Dio hà la città di 
dotata di tal gratia, & prcrogatiua, che niuno di coloro della 
detta Confì atcrnità (che con carità entrano nella cafà delli 
appedati per Tepelire li corpi morti, portarli in tcrra,Sc fotter 
' tarli dopo quattrocento anni in quà , & più , fin al girno di 
hoggi)è dato infettato, nè ammorbato dalla Peftcin modo 
alcuno. 

C^eda Inftitutione è tanto eficmplare e fi degna di roc- 
imoria, che ho giudicato edere à propofito , & conuenicnte 
qui narrare in lingua yolgare , ciò ch'il Regio ProTeffore del- 
la lingua Greca, Andrea Hoio ne ha detto deferiuendo U 
Città di Berhune, fo clegantiflìnco latino inclufo , & inferito 
nel Supplimcnto di An<;himò aggionto alla Cronica di Sige- 
bcrto dal Canonico Alberto Lcmire nclTanno i 1 88. diccdo. 

Bethune è vna'Città del Paefe baffo, nella Contea di At> 
tois ] dou'è vna Confiaternità de Cittadini,& habitami.y 
chiamata. La Carità di S.E/rg/o, la quale è data cosi nomina- 
ta tato per li offici; di carità che iui fi cdcrcitaoo,quanto per 
eileme dato Auttpre, & Inditutore S. Eligio . E fi può dire, 
che no fi vede nell’Europa cofà più lodeuolc, nè più vtilcper 
vna Republica . NelTidioma Greco fi chiama propriamente 
Necrophorìa,pcr cflèr queda compagnia occupata à portare 
li morti à fotterrare , e dargli la fepoltura . Di modo, che per 
qued'opcra ninna pcrlona,fia di tale, edi fi baifa conditiooe, 

f che 
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che fì voglia, è ^iua deU’honore funerale , ne del bene deh' 
la fepoltura'. L'Auttore , ò più tofto il Suafbré di queftoin- 
ftitutocaritatiuo , è Rato Santo Eligic, fantico Apoftolo 
delii Fiamcnghi , Vefcouo di Noion , & di Tomai , il quale 
nell’Anno liSS.apparue di notte invna medentna hiora>» 
ù diuerfì Marifcalchi , vno de'quali habitaua in Bethune , & 
l’altro in Beuuri luoghi diicofti circa mezza legtia vno dal- 
1 altro • auuilàndoli , & eUòrtandoli ad erigere Se fórma* 
re quella Candela tanto memorabile per tutto il Paefe baflb ì 
che fì vede ancora hoggidì , fì porta in Proccibione con taà- 
ca magnificenza , & pompa. Se fì accende durante il fèruicio 
fenza nondimeno ch’cflà diminuifea in alcuna maniera . 
fendo quella vifionc fiata referita al Priore di San Prix , che 
habitaua nel Borgo della Città , nominato Rogonc, huomo 
di gran pietà , & di fàntifsima vita , gli auuerti d’inflituire^ 
vna Compagnia , & Confraternità , che fàcefle profèfsiooe 
di eflèr citare la Carità Chrifliana verfo li morti, per fcpclìr- 
li , Se (otterrarli . Di modo che per l’cflccutionc di quello 
Inditutodi carità , fieperofferuarui rordioencceflàrio , Se 
che fì richiede , fì è fatta elcttìone , Se fcelta per ciafeun 'an- 
no di vint'una perfbne , honcfli habitanti , Se delli più ciui- 
li della Città , li quali di confenfò , & fuffr^gio commuoo 
conftituifeono > & flabilifcono vn Prepofìto , de quattro 
Maggiori , li quali fono come Capi per entrare li primi » de 
•per commandare à gl’altri >con autorità di fcguitarli neJlc.^ 
cafe di coloro, che fono morti, per togliere, Se kuarc li cor- 
.pi , portare li cataletti , & bare , Se dare la fepoltura alii de* 
tonti , di qualunque infirmità , che fìano morti , feoza veru- 
na diftinuone , nè differenza , ctiandio di pefte de morbo, 
tutrauolta , che fìano della Confraternità^ che habbioo fat- 
to fcriuerc ji loro nomi , die che fìano morti tra li coufint , e 
termini profcrìtci . Et dopo quattro cento anni in qua , Se 
più fì è fatta continua fperieoza, che ne meno vn fòlo di tut- 
ti quelli , che hanno &tto quefti buoni ,dc cariteuoli oditi;, 
.dclcruki; vcramoatc chrifliaoi >hà bauucomai alcun male ^ 
* nc riccu- 
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n« rìceuuto aionio ioconvenìcnte da quelli cevp cetsta-* 
gioii \ & infili ; Benefòio 'i & fauoce we tutti li habitat 
tori di' Bethùhe ricògnofconó'.^^ gkifto titolo', Sc affert 
maDo" teiere dall incita iboiita di: Dio, per limeriti, Sfi 
ini’crccÀìone continua del Beato ’ loro Diifcnfore, jSc PtQtc.tr. 
tote Santo Eligio - j -, vi-r'v u/j ■<>. .;,(i ; (n. 

Sin qui fono le parole di ^efto dottOi epioprófeflòrc , le 
quali Ibnod'ogmpuntocOotornii aH’inftitutO'di detta Con- 
fraternità, Iccondoché ho veduto daUacópia màodatànu da 
detta i'^ittà con ilmczzo’d’vn llUon Padre Cappuccino , Se , 
da vn’ald a copia d Vna Bolla di Gtegono ^KL* per la quale 
lì concedono Indolgeozoà quella Cònfraternità. : . ; ^ 


•> L. 
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Il I 


feruo^attiue t d^« '»q'Queft<yini^ff£Qld 

èdtgranpero centra rerrdreife gl ìhfcrrtici di qtìefto?tcni- 
poy li qùaàition vogliono Credere,Cibc lignei in Faràdifòco- 
gnolcanb e vedanole noUreactionisè'li nollti prieehl , poi^' 
ohe ^ loFoióoo manifelie Se chiarìBinie tutte le colere quali 
vedono in verbo. Fcrcheoome dice tooltobene làn Grcgo>>' 
rio Màgoo 4 . dialbg. cap. 3 5 .Quid quod ibi tiefcjailt>-vbji; 

fcKntcm omnia Iciunt .? •' ui.\ . 1 ò i-. • . ‘ 1 
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' U Vefcouo del luogo chiamato t^omrmdetnoihaomo %Àpo^ ,g^ 
fi ’^ico .-3 Pare che làjTfo Audocao acculi qui lauto Maaimo^ 
leino di vlùrpatione.pcr haucr tolto ciò che non era il fuo . ' 
Sopi^di'tliell puòdire , ò che làn Mommòlcino hAueua! s Mommo 
qualche prtììcfionc Còpta qaelto cauallo^ còme (ucceflbre di • 

S.EligìOjC gli doUea eom^terc & appartenete , «(Tendo TuC'* 
cellbal Vc&ouaco ; o vcrold vi era aicun fallo &: mancanlcto* 
fecondo che nota;s.AudocnoncIXap.prccedc6tè , c^’detic 
cflac;pcr darci ad intonar 'e^:oilòlccrc, che li Saóti nd^feflò 
'• ~ ~ ■“ " Mra fèmprc 
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174 ANNOTATIONI, ET AVVERTIMENTI 
fmipre ftati dienti d'imperfèttioni , maiSmamente quando 
lì (bno dedicati al feruido di Dìo» San Pietro Capo del Gol* 
legio ApoftoliconegòiHtH>Maeftro » Ec iSan Paolo al prio-> 
cìpio pcrfeguitaui la Ghieià di Dio. Ma hauendo queftt glo> 
riolì Àpoftoli {^nto amaramente li errori commdn dado* 
ro : bifcgna parimente credere , che làn Mommoidooiìlìn 
anco emendato, & corretto in «nello» in che haueua errato . 

Perche nò fì pub riuocare in dubbio la Tua làQtìtà,efleQdo 
ftato «iegnidìino > & virtuofilfiaso Prelato > di die fanno fe- 
de tutti li fcritti antichi : Oltra » che fu ottenuto per li prie* 
ghi,& oratioiù ardenti «E quello gran ièruo di Dio S.£ligio » 
il quale dlcndo neirarticok) deUa morte, & per girare moP 
fo da paterno amore » che portaua alh fìioi cari figlioli ( la^ 
dii viua fiamma più animaua il (ùo corpo » che il calore na- 
turale , che eli mancaua) s’ineinocchiò , & fupplicò noftro 
Signore con iacrime » che .per u Tua boutà , Se milèncordia.* 
infinita fi voleilè donare di prouedcrc il Tuo popolo dì viw 
buono , & fitdde Paftore » che lo goueroa(lè,& r^vfic (k- 
uiamente dicendo . O Fasore eterno , &c< furono IVltiine' 
parole » chediffe ioanzi , che morillè. , l\fÌlttodelle quali, 
u fua ardcmecatità meritò ottenere nellelettiooc d’vo iogrf 
getto di graBdifiìmo merito, & Icieoza, che gli fuccedette .( 
L'Auttore della vita di (ànto'Aumero parlando di làn Mom-t 
moleino, dice , che era huomo molto nominato , e famolò 
per la (ùa feienza, &beo maturo nella fède cattolica . E Tri- 
tornio lib. a. degfhuomioi illufiri, lo chiama huomo di gran 
dottrina. Se làntità . Molano adii natah de Santi del Paolo, 
bafib alii 1 5. d’Ottobre ne £a honoreuole meotioae , , Se rac • 
conta come dopò hauere lungo tempo atteiòalli ellcrciti; dti^ 
• > pietà nel celebre nooaaftero di Lufiòuio in Botgog^a^fe no» 
parti con lànto Bertioq» .&faatoB.ittraadoper predicare,8c. 
annoadarel'Euangeliodi G1£S V Ghnfto: ilchegliriu-- 
ici molto £diceiiaeate , hauendo nelle lue prediche vn gran 
concorlb.th popolo, etiandio dcPrencipi* & Si^oh dclJa. 1 # 
Gotte >h quaU ^fiiccto clpamarc 4 ppn^*^al Re Lo^aiio, 
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SOPRA LA VITA DI S. ELIGIO 175 
doue viflè alcun tempo con gran Ibdisfatcione, & cdificatio- 
ne di ogn’voo . Dipoi fé n’andò con li Tuoi compagni da S. ' 
Aumcro Vel<K)uo di TòcKHiano ,per Ouicare nella vipna del 
Signore, ouc H occuporno con molto frutto . Einalmentc 
^eflendo morto Santo Eligio > fu eletto in (ùo luogo al Vefeo- 
uato diNojon , che pcr.Ipatio di moki anni tenne , dcreljlc 


edipc^re vna bella vol$a , arto di là dall’ fi tiare da trasfe- né lÌt\Cot 

. ririo ^ & riporla più bonereuolmemie'] Quella è la prima Trai- 
.iatione del Corpo di S. Eligio» che celeberrima «tanto per ^'8*°*- 
la prcfcDzadclgraa numero de Prelati «de Velcoui « quanto 

■ per i'ioteiiieoco anco dcUaiBiegtoaRathilde > tdi rutti li Si* 

^ri della Corte, & del numerofopopolo. 11 corpo hiieua- 

• to dalla lèpoitura , oue era dato pqdo nella Chielà difitij 
ciuipoàlatodcll akare , & trasferko dietro all’iftc 0 ò Altare 
i grande lòtto vnà bella volta » & arco ^co^ qued’/^etto . 

1 Qieda naalacioncdcue cfTtr data fitta nell’ Anno 666. pre- ^ 

. iùppcnendo, cheS^ Eligio ila morto nel 66 iccoodo «; che iicii>!!uuu> 
. ibwtoannotatoquìibpra* ' ' . 

• La feconda traslatione llu fatta in teji^x) del Vefeouo Bei* 

.^dilonc, circa l'AooO del Signore « 8 i.quando li Nortroan- 

■ di) lo radunato non lolarocote dada Danoimarca 1 ma «teliti. 


anc la SuctiaAaltri paci! Scitene rioaali(perche la paro- 
la di Motcmaodolodimodra , (ìgnificandu gl'huomini dal 

• Mori I ò Settentrione } fi erano ^efi io diuerfe parti dclla^ 
■ Francia) tanto nella Ncudna«< come nel Paefe d’Artois « di 

• Therouana )dc akri luoghi confinanti, doue mettcuaoo tuc- 
.10 à fuoco, fcàiàogue • In modo, che quedo fauio , & 
- prudente Padore , temendo ». che quedaptetiofa gioia del 

• corpadi Sant (Eligio non venifie tra le ipani di quedi profa- 
ni, & infedeli, òpafiàdòper le damme ) lo traiportò dalla 
Chicià di fanlii^ 4 eotco.la Città aili 9. di Gennaro , .& fu 


felicemente. | 

CAP. XII I. 




M ra X depo- 
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depofìcato con molta decenza j dchonore neirOratorid'di 
fan Benedetto» tra la Chié(à grande» &il Palazzo deTVelóO' 
> ùo ^ Qddilò Oratorio (i chiama^al prefènte la Cappella Epi- 
' (copile la Cappella di (àn Nicolo , nella quale il V^rcodo 
'è (brttó conferite gli ordini V de di quella TraslationÌBl^ no 
’ ogn anno fella doppia nicHa Cllielà:,dc in tutta la Dicfcelè 
di Noion , durante Tottaua dcirEpifenìa . - t ■ > 

Quanto all' Anno'dèlla détta Traslationc , Demochares» 
Meier » & T Annalifta di Tornai l’annotano molto bene in^ 
'detto Anno 8 Sfochi fu il tèrnpo della promotione'diHei> 

- diione al Vclcouato » che gli ptoenrò gencrofemcntc Hinc* 
maro Ariudeouo di Rinis lòtto il Regno di Luta , de di 
>Carlomano » dopo Telettiòne fatta in periboa Tua ^1 C 1 *R> 
«■di Noion» fecondo, che lo lcriucFlodoarick>lò. ). cap.’tp. 

• 2 3 , & a 4. Di maniera , che bilogna sorreggere il Leggenda • 
‘ rio 'della Chlc& che dice » che il corpo di Eligio rìpq^ 

a ^o. anni io^lrirca nella Ghielà di San Lupo, & mettere V dai. 
'-■o %i 6 . in vece del lòpradetto « Perche altirimente l’anno 

• non lì riferirebbe ai tenipo dcLVelcottoHeidiloae v ebefu 
ordinatoti’ Anno 88 1 . & il quale Annomedelimo, ouérodel 
feguence viddefuccedere il Sacco della Città diTornai da- 
to dalli medclìmi Northmanni » confetrmeè Icriteodà $- 

- gebetto nel 8^a . de daH'Annalifea drTotnai al hbco 

70. Et quella parola-cireiter della quale lìTcrue ildetto'lig- 
gendario, dimoftra, che l’Annò^oa è annotato prccilàniàii - 
-<te , ma è dubiolò . ' - - 

LatcrzaTrasIatlòneè llatafattaal tempo ^ del VcltiOilo 
Balduino Primo, il quale di parere communc ditatto ifClc- 
: to, & COTI torme al delìderio de Ipopolo » trasportò iiCor- 

- po di Tanto Eligio dai detto Oratorio di làn Benedetto, ^ltti> 
' roenre chiamato la Cappella Epilcopalc , alla Chiefe delia-, 
' Madonna , cheiaCathedraledelta quale lànto Eligio ora 

ilatu altra volta Vcfcouoalichefu rcloluro , de decretato » 
’ canto perche rolcuriràdcl luogo ( poicl;ie la traditionc por- 
^ ta , & dice » che il corpo eri fiato dept^ato fotta la volta 
. X L . . ' dabalTo 
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da bado.) aoa véninfo à itnpcdirc lo- i^adore dell! m:- 
riti di quello gran Confcflbrc ^ Se fminuirc I honore^ » 
che (e gli folcua fare; quanto ancoà fine , che li Ecclefia- 
ftici j & Canonici della Cathcdcale Tuoi figlioli hauefTero 
maggior commodità di riueririopcefcntp, Screfidentc nella 
dia cathedra come loro Icgitimo Pallore » & Padre affèttio- 
natiflìmo : &grhabiranti della Città pofleder lo come il lo- 
to giuftodefcnforc , Se Padrone titolarc.QucftaTrasIatione 
fu fatta fecondo il calcolo di Dcfnochares , l'anno x oSS.aìli 
noue di Gennaro neiriflcflb giorno , che fìi fitta già dal Vc- 
fcouoHcidilonc . 11 Breuiariodi Noionne fa parti colar mcn- 
tionc nel detto giorno ncirvltima , & nona lettioncdel ma* 
tutino.Queflo Balduino fu perfòna di molta dottrinale pictà> 
il quale edificò il MoaaflerodiiS.Barcholofneo fuori della 
Città l’Anno 106^. Se fece diuecfé altre attionidegnifsirac 
dercritte,Scannotatcda'DcmoÈhai)es,&Mcicf . : i ! • 

La quarta Traslafioncfuinci. tempo dei VcfcouoBaldui» 
no Secondo, elicndo fiata fèmplicc mutationo della Cada , c 
trasfcritcril Corpoid» S-Eligioi,non da vn luogo all’altro, ma 
da vna Caflà antica à vna nuoua più fontuofà ,& piu ricca , 

|)iù polita . Et quella ccrimonù ^ fatta dairArciuc/couo di 
, Rims chiamato SanlóneneHaonD 1157- alli aj. di Giugno , nry. 
per la cui m^nioriajd oelcbiaJa :fefHfWccÌ3fcun’aDno in tal 
giorno . L’Antico Cartolario deiii Vclcoui di Noiou contic- 
- ne quelle parole- nelfa'/pargise . fdic ( Balduinus LI- ) Cor- 
pus Beati Eligijc thcca cdudlumpopulomollrauit , & ad 
aliam thecaro ornatiorem tranllulic*. 

, La quinta j ohe neii pQfsiamo ancora più tollo chiamare f- 
.. adoniamcntorlbntuolò d* Caflà » ch’vna Traslationc , c Ha- 
ta fatta dal Vedevo Apdrca di Creisi fratello del Cardina- 
le Monaco,, ilqùalé conl’gftiftcnza dj Guido Vclcouo di 
Senhs , & alla prclcnza d’vn gran numero d’EcclclIallici , 

. & nobiltà fece quello tralportamcco,& à perpetna memoria 
Icuòil corpo la vigilia di s Bartholonieo, l’anno 1306. con- 
forme è dcfcritto aellib.fcgnaioHfol. io 7,douc li vede, che 

quella 


» 

' «7* «MNffiTaTIONI^IT.AVVHRTIMHKTI 
quefta Cai&eiat6àUiofi6inxt i &&tta < dalia (liberalità ddE 
Rcucfflodi Decano «Canomci delia dettarGhidà. I ’ 

- li Ibpradetto antico Cartolario la comprende in queftò 
vaiJùic sHic (Andreas) corpus Beati Eii^) in thecam aurcam 
i (id cft aup^m) qu; adbuc eft repoliaic . ' Che c la 

*(die tinoftri più antichi Con^i hanno veduta, ò almeoo 
' la tnatfgior parte di dfa.òèè li Apoftoli djargeoto indorato, 
diuerh ithaginiipUaftriÀ ornanicntijchc moilrano la bcUez- 
>za dittila rara ànuraX^&lièijgtMri!eciuili,che hanno ^ 
-gliató la clùeià delli lùoipiùhtUf o^mencì,* e di>quello che 

- gH era éimaftp dopò lóèbhidgiàniifit^òlle guerre straniere 
rhansòancopduata^iqudChi'eiiKOgiòic^ dal tra^>orta- 
<taeii(aHigiBKib(achc ftmib in oopetuiio>e di tutta Targcn- 
. tana»4cnza hawr nlcuO rtlpettoìdle làcrate oflà, e lance Reti- 
4}DÌc,che n’cianocopcrte&otnaife. . 

TransL Lalcfta'A vltiihaèr^udàciiflldili&gDahire nel mclé^ 

j •’d’AgoUoprofsimOjail’eDtlata^B^icopaledel-Reuercfido iiu 
'ChirHoMoolìgnorc Heneico de Baradit,Pari di Francia,Ve> 

( icouoiSc Conte di NoióaduMCodo voluto li miei Signori Ca» 

( pitol^ri aipettare il fuO;arriuo&; interuento,per compire il lo 
to Veto più folcnncroente , per rendere quella Traslatìont^ 

. i più celebre, & per magnificate cternaoientc le primitie Epi« 
icopali di queli'illufire Prelato da vn attione fiànta&xeli- 

- gioia-. . 

lo bramo con tutto il mio cuore, e con tucto il mio afièt- 
t to,che quella Trasiatione fia rvltima*Cioè,chè quefta glan- 
de & nobile Cafla, cHe per lalùa bellezza, pdit'ia, e ricchez- 
za ha fiitto irxware ibpradi fe erocchi di> tutta la Erancta.. , 

■ oella Città di Parigi iÒc che è iuta aasmiratacome maibui- 
' gliofa Pittura del Iccoio pdéatC reili perpetuàmentt neUx* 

I ChieTaldi Noioi^ che la calamità deìlcigucrre» nà la rapina 
. degUhttomiai ,nèlemaBÌàctilcghe de^’micnicidiDio^Dè 
1 qualfiuoghaconfiderationc,ò ingordigia di guadagno, òri- 
ipetcotcmporale,noQ defraudi gtamai quello gran Santo del 
' . (Ueio>di quello «ihegli ògiufiapieote douutodc acquifiaco » 

. * j , in 


Dioii ^ 
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in rccognitioncdcl fcgnaljto beneficio che noi habbùiuo ri- 
ceuuro dal Tao fauore , & dell’affcrtuoroferuitioi che noi gli 
habbiano dedicato, come al noftro gra P; otcttorc.e padrone. 
Faccia il Ciclo , che la mano di colui , che farà fi ardito di 
ftendcrla Ibpra quefia Cafià, per toglierne va minimo pcstzo« 
diuenga Cocca, & arida al medefimo inrtantc. 

Che parim< ntc vna fiamma diuorantc confilmi colui , ii 
quale le ne approfiimarà à quella intentione . 

Che coloro habbino la lor parte & portioue con Corc.Dt- 
than, & Abiron , non Iblamcntc che ricufaianno di ùx arde- 
re il Cerco della Lampada innanzi al Tuo corpo: ma anco 
che faranno mai di parere di togliere ò Iccmarc del fplcndo* 
re di quella Calla . 

Che quanti &uori , gratie t Se bcnedittionl del Ciclo , che 
Ibno rinchiulc 8c inlcrratc dentro quello Scrigno ingemma- 
to, per le anime , le quali con pietà Se affetto riucrifconolc-» 
lòcrc Offa di quello gran lento di Dio : altrettanti ohimè, di- 
fgr .tic,malcdittioni,e Icommunichc contra coloro, che vor- 
ranno pr l'auucnirc con Ibrdido maneggio, ò altrimcntc al- 
terarne,© diminuire il prezzo , oucro canabiarne IVlo. 

In fine, che Dio per manilèlla vendetta mandi c vibri la- 
factra del fiio fulaiiqc Iqpra il capo di .coluiv che iàràvfi tenie- 
erario Se ardito di ^ne ,il prpponimeni^, ò di concliiddrlo. , 

Pcrcontcntarc il Lettore, conuicncjiuueitirloia quello 
luogo, qualmente per lòlcnnc Decreto, Se Arrcllo della Cor- 
te di Parlamento, la giufta dilpofitionc del Cielo è llatacllè- 
guita, contra la prctcnfionc dcUi Abbate , Priore , e Monaci 
di làuto Eligio di Noion , li quali hauendo tenuto come per 
imprcfiiro u corpo diqucilp Beato Vclcouo , & poficdutolp 
precariamente per lo Ipatio di molti anni , volentieri l’haue- 
rebbouo voluto iàr Tuo, Se Icuarlo dalie mani delli Tuoi legi*' 
timi polìcirori , dopò la Ibpradctta Translationc latta nella 
Cathedrale . 

Ma hauendo la Corte conofcìuto.chc mediante quel giu- 
fto trafportamento , quefto gran lèruo di Dio era ritornato 
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ANNOTATIOt^yETrAVVERTIWESTI 
(bpraJa (lià Sedia Epifcopale de in mezzo al iko dòOTinìori 
come il Padre , tra fi -ftov figlioli r ilEaftoTcutrà'fé l(ife pbtttii’ 
i>eUe , il Vdcouo circóndato , dalli luci Clerici i da Caoooì- • 
ai ‘ifliantiéne il Capicolò nel fuo giuflk>*) & legitimo pOf&lTo, 
pcrrencenzadata(()ttoailÌ 4 .diGÌi^d 1461. >■ ' i ■ 

Daquefta conteià è ifiara intraa^ii la cònlùerudine 1 '^ 
& vfó'i ohie fi ofièrua anco di ptefinto , di conlcgnare trà 
roani dclli Signori Maggiore 'i'te. Scrini il Corpo di Santo ' 
Eligio quando fi porta in procefiìdne il • • ^ 

* Ei qutUo di MO^io* ^Hap(kfiìa 

b»rb» ly etfaao ’CrefcHtti M tiiUmerdiaÙ2 Q^fio ' 

miràoolo nòti paro fiali più grande di dùe/li y che fònd oc* 
corfi al fcpolcro di S.Eligio .Perche la iperionza ià fùde y che > 
li capelli) la barba pedono crelcere.alli itiqrti , p^refiète 
parti eicremeatarìe , aie fi HodriKroao deil'hòmidità > che ^ 
neÀa'nel toepo dopala ìho^uTimaMia fi buò'crederc^ 
crino crefinrif grandi t‘6t boa<ftraòdifl4ria'MUeaiza^drcor^ 
podiSàaco'Hig^ - ' ' ' : ‘ jn ":-/ ! * ' i l/.-:. ( :"* 
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• ■ Sif^àfitG’orpo di Santi ‘EUgk èrd'appejà 'vnd Lampada 
Cecindillùs ad caput 'beati- Viri depcndebàt Ccdndillu^ , ^ 


dùrGicindelis , vei Gidìhdela acciprmr'pro lampade , qu 

1 ri t-v »' n- < r- ^ J ^ . 1 ' • 

e . Qi 


lucct in tempio D. Augùftinu's firm. a l 5 /de Tempore . Qui * 
pòfiìinc I aut cereolos , aut oleum quod In Cicihdclibus mie- ' 
tfttur ^hibeant . Greg. Turon. iib. 4. capi ' a^ns de Co-', 
rydalo t ^uam nos Alaudaih vocamu's 'i qux ingrefiàin Ec-»^ 
ómafÀ.'onbnia huniiiatia 1' quae'lucebanr in Ecclefia* alis- 
ft^r(>ófiri8 V cxtinxk . fii SiicrMiam aiArem ' fiiB Vélo rraà-? 
fiens Cicindilem éztingùerié vjDluic,f«d-ab' Oftiarljs prohibi-'’ 
i 4 , atqne occilà cft • Inveteri Gofiàrio Cicindela xin^gis 


cxponitur . 
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c À p. X x'rì:" ; 

Ttce irparza cm ardire , & timriftiajkeiité dì andare lU 
Stpolcro del Santo ^ per verif fare iui , (Jfar vedere la Juaìn~ 
xocenza']Er3\fo srtico pratticato aligera nella CÙcfiu » 
quand o alcuno era Iblpetto» & accular o'di delitto » diche 
non potcua elTcre conuinto } rè al contrario anco potcua^ 
cHère manife jUa » nè veriheata la Tua innocenza , di andaro 
alli fcpolchri de fanti Martiri , 6c ConfcUbti ( in particolare 
A quelli doue li miracoli erano più frequcti.& ordinarij)& iui 
predare giuramento fopra i corpi loro » della (ùa innocenza. 
S.Agodino ndl’Epid. 137. che Icriue al lùo popolo Hippq» 
jncnlcfa ftdc di queda prsttka, afFcrroandogli non hauerc 
polTuro cccolccre laverità del delitto ch'era impodd ad vnó 
dellilùoi preti , rxminato Eonifatio> ne ixKno la calunniai 
dell "’accufòtore , e però li haueua mandati amendup'à ^.Feli< 
cc di Nola , à fine di verificate iui Icpra il corpo dè| Santo 
J’accufa la giufiifiatione . Et quefiVlbj&prattTcaeraan* 
co dlTeruata circa li Vefeoui, quando acculàb inanzi al Pa^» 
Cc comparendo in Rema , elsi erano tenuti di purgarli , Se 
Icolpalifi fopra il Corpo di S. Pietro, & quando non vi era^ 
prona fulficiente per conuircerli. Il che m ollcruató da fah 
Gregorio magno circa Leone Vc^lccuo di Catania , coinè lui 
medcfiiro ralFeimà ceircpidj j|idel primo lib.dicendò.Sed 
ne quid vidcretur cm llùm , quod nofiro potuilièt dubium 
cordi rcrrancrc jad Beati Petti làcratifiimum Corpus, diftri- 
ftaeumcxabundacti fccin us^l^ramentapr^bere. Ollctuò 
anco J'ifie fio conti a Menna Vciccuo diToIolà , Iccondo di- 
chiara alia Regina Btunechilde neH’epifiola g.lib. 1 i.dc cen- 
tra Malsitro Velccuo di Salona , il quale fece giurare fbpra 
il co^po di S./ppollinarc le Rauepea . ' 

Et così colotojch'etano innocenti ifmaneuacolànLelàlui: 
coll anco miferamente finiuano la vita loro quelli, chefitró- 
uauaco coipcuoli morendo di motte liibitanca,òc5Ìe fiaoi- 

N 11 me 
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me di fuoco, ò afTalici da demoni/^ò in altra maniera infelice* 
méce.Di roodo>che qudla purga raAcnribraua l’acqua di ge* 
loila deli’ancica legge , che abbelliua , Se fccondaua le donne 
d honòre dotVortipcu^ , & faceua morire l’altfe . Li ef’ 
Tempi fono qui Icritti , tanto nel prcTcntc Capitolo , quan- 
to ne gTaltri f^iicnti , cioè il a 3 . 2 4. 17. de 45 . li quali fan- 
no tede ampjimma di quefta verità . Et Tiftcàb fan Grego- 
rio nell’homiiia 3 2. parlando della Potenza de Martiri . Di* 
ce . Ad extindla Martyrum corpora viuentes argri veniùdt , 

& fanatitiir : Periuri; veniiint ,& a dasmonio vexantur . San^ 
Gregorio di Toiirs al capitolo 16. del 4. libro della Tua hi* 
'Ròria metitfooe delti caftighi ellcmplari di molti l^rgiu- 
ri , ch^ à'rriùòrno al fopolchro di fan Martino , doue raccon- 
ta r^fol ma del giuramento ,chc fi vfaua , parlando di coltri 
che cra^acCofato d’hauer pollo fuoco in cala del vicino f di- 
'^hdo iftè elcuacis manibusait : Per omnipotericemy 
Deurh.ìàro , de virtutem Beati Martini Antillìtiseius , q[uia 
^pC irfèjfodrtjm non admifi . Et dopò hauerc giurato il falso> 
fu all^ora médefinia fopraprefo da va fuoco vorace , de pòco 
’appreffo l]5Ìrò 

lutando Ipbndct , fc idoncum reddere , vuol dire , che fi 
,farà vedere innocènte , Se fenza colpa . In Capitular. Caroli 
magni idoneàreTidoneum le facete . lib. 3. Che è la medefi- 
' ma cpfa , che dific in fan Gregorio di Tours , colui , ch'era 
peculato di forco % foo 'ad Bafiiicam (ànfli Martini , de 
facramentis (glttramenti) me exuèns innocens reddar . 

C A P. X X I I 1 ; 

Il giuiìtio , df creta fu tuie , che t Abbate affermando ìn^ 

luogo /aero il campo douer fpettare à luì , hautjje da rejlare del 
.tutto nella proprietà dèlia fua C6/VA]Vtfi po^c in loco lan- 
* ^o tcrram tplam còniurare , hoc eli , cum iuramento rem^ 
fiiamelTcalfouerare. llchefipratticaua con circo numero 
‘ di tcllimoaiji huòmini da bene, che confirmmano il dire,dc 
le parole di colui , che faceua il giuramento , fia, che fi trat- 
talle della proprietà di alcuna cofano fia delia lua innocenza 
• ~ Huiuf: 
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Huluffflodi autcm tcftcs cxpurgatores . coropurgatorcs 
coniuràtorcsi, & fàcramcntalcs dicunpr i. tota q. y. & tot. 
tit.dc Purgat» Canon. & lib. Ixiiij. Capitili. Caroji Ma- 
gni . Si negaucrit cuoi x 1 1 . fuis iuratoribus , fc idoncaro 

faciat. 

C A P. X X X I I. 

Il cafi dunque , che deuo narrare , è molto frefco , 0 “ reeen- 
fg^ ^ ^ oecorjo nel mio Aionaflero ]] L Abbatia di Robcs, alias 
Gcrufalcm , Dioccfc di Mcaux , edificata , 5c fondata da S. 
Audocno nclKanno 637. Secondo Sigcbcito . Aimone ne fa 
racntionc nel libro 4. cap. 41* '• 

CAP. XXXV. 

Et con l'aiuto d'vnbaflone ^ che fojleneua f indebolite fu^ 
membra andato ù riceuere la Santi ftma Communione ricupe- 
ròlafanità'] Hiftoria notabile per la ComtDunionc delli 
ammalati , & anco per la pietà di coloro , che fi Icuano da^ 
letto per riceuere il Santo Viatico. Diuotionc fcriiptc- i 
che Dio hà tanto grata , che ben fpeflb dà vigore à quelli 
che fono in articolo di morte , di poterfi rizzare dal loro let- 
to ,& andar incontro al loropadroop, &fignptc, piegale 
le ginocchia , & gettarfi à terra pe^iràccucrc.queftp pane de 
gl* Angeli , quefta Manna cclcfto, ^quef^Hoftia fal^tacc , 
con maggior riatto r.^ fl ^bc yaPPPnta il. Car- 

dinale Bdlarminio al cap. Ti lib. 2. D.e art^ benc raoricndi, 
edere fiiccedo à làii Guglielmo Arciuefeouo di Borges y in_* 
quefte parole . Vt auteiuDoraiopra i! ScjQreatoremfiiunij 
ad fc venidc cognoperat , illico rcfiipptis viribus de ftrato 
ptofilicns., tanquapi lamfcbris oninino abftcdlflèt , non fi- 
ne ftupore circunftaptiura maxime . quod iam fere in fuprc- 
mofpiritu pofitus vidcrotur, concito g:adu procedit obuiam 
Saluatori Tuo , vires fùbmipiilrante Charitaic flexilque geni- 
bus totus lachrymis difflu^ns » illum adorar : vt qu® &pius 
gcnua poflit decere, ctcbrò.profttatus crigitur, ilhque fuum 
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184 ANNOTATIONI, ET AVVERTIMENTI 
. agoncm tota dcuocione commendar: orans vt quid yjid pur 
gindùm fupereft-, ipfc purgare dignetur > ne quid tuneàus 
polsitmucmrcinimicus . • • ./• h? 

C A P. X X X V I I. 

Fic. iof. ygij'g edifiCMre vtts Cbiefa /opra il Juo fando à honore di S.' 

Eligio, la quali finita , bebbe defiderio di riporre in offa alcune 
*Bjliquie del Santo "] Anticamente (bleuano con fèmore , & 
diuotione ricercare le Reliquie,& offa dclli Santi tatoper ho 
Dorar le Chiefè edificate (òtto le loro inuocationi, qu3co an- 
co per fodisfare al particolar zelo , che haueuano verfb li 
meriti di qualche Santo i fia per le (he virtù grandi , Se emi* 

. oti I ò (la per le gratie, & Emori fpeciali » che riceueuano per 
la Tua intercefsione . Quello femore verlbS. Eligio ha hau- 
te principio dal tempo della iùa morte, &fiè continuato 
di Kcolo* in fecole fino alli giorni noftrì > nelli quali noi ve- 
diamo » che ellò fi rìnoua , e piglia accrefeìmento maggiore 
dalle infianaie , Se prieghi, che da diuerfe prouincie fono fat>' 
ce à noi per ottenere alcune particelle delle fecte oda di que- ■ 
ftogran Santo . Li Signori nella ConfraternitàdifàntoEli-' 
giodìRoma » hanno mpftrato la grandezza del loro zelo ■ 
nelbcoàttnuatione delfeiòro fuppliche ,che hanno reitera- 
te perdiuerfi annLEt la^Siogolar riuetenza,con la qualehao- ] 
no riceuuto ilTacto Olfò «landatogU TAnno t619.Sc anco la ’ 
ibntuolà, 5 cmagnifica&àa£ittada loro.tanto nel tralporta- ' 
mento ioleniie dr que^ Santa Reliquia y quanto neU iocal^. ’ 
fementofetto io vn oellifstmo Reliquiario, dimofiraoo chia- < 
rammtela loro pietì, c diuotione verlb il loro caro Protetto-' , 
cei,i Venerandi Abbate « Se Monaci di s. Martino di Tornai' 
poco tempo prima « cioè nell'Anno 1 614. (è n' andomo alla^ 
Città di Noion , de ottennero parimente la Ipeditione de Ila ' 
loro dimandata conreoqplatione) che Santo Eligio fia fiato il 
loro fondatore . Li Signori della Cictà di Ferriera nel Caci- ' 
ua voce la duiuda ichc di già haqiio fitto in feritto à fauore 
del 
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SOPRA LA VITA DI S. ELTGIO i 9 f 
del loro fanto Padrone. L’ifteflè iftanze, & fupplicarioni 
fanno diuerfe altre perfbne con teftimonianze , & legni di 
particolaridlroadiuotione* Di modo che pare, che Dio vo- 
glia elàltare di nuouo , & magnificare il fiio Seruo> per riac. 
cenderenelli cuori de’Fedeli U fèmore, dcladiuorionever- 
fo Santo Eligio , che il tempo poteua hauere feemato , & di- 
minuito . 

E ben che non fi debbia facilmente toccare alle reliquie.^ . 
de Santi confórme al parere di S. Gregorio neirEpiftola 50. 
lib. 3 . doue nota , & fa vedere il pericolo , che vi è i Tutta-, 
uia quando con vera , folida , & rifpettofà diuotione fi ricer- 
cano « & che per fperienza fi può giudicare > eflèr colà grata 
aUi Santi , dal facile trafportamento , che ne permettono, 
dal buon fine , che ne fiiccede , ciò fi può meritamente prat- 
ticarc ( tutta volta , che fia con molta confideratione, & cir- 
confpctto ) poiché è accrefeimento d’honore , & augumeo' 
to di culto verfo li Serui dì G I E S V Chrifto . Così fecero 
li noflripredeceflóri , li quali nell’Anno 1 306. donorno alli 
reuerendi Signori Preponro , Decano, & Canonici di Soifi 
fons parte d’vna Cofia dì fanto Eligio , & del drappo di feta 
nel quale era fiato inuolto il corpo , come fi vede nel librp 
iegnaro H. foL 1 07. & fan Gregorio nella Indetta Epi fiola^ 
non bialhaa la prattica dcHi Greci , ma più tofio l’ammira. 
Et pare, che le cofè referite da efio decano eflcre particolar- 
ticolarmente intefe di quefii due gloriofi Apofioli San Pie- 
tro , & San Paolo , li quali hauendo eletto il luogo della loro 
morte, e della loro fepoltura inquefia Città primaria di tut- 
to il mondo, hanno mofiratop^ &dato ad intendere con^ 
effètto, che voleuano, che lilòró corpi vi rimaneffero intie- 
ri, & f^za efferdiuifi , nè (partiti. Perche è chiariffinu., 
cofa , che fono fiate trafportate da Roma diuerfè altre Reli- 
quie, & iàcre oda di molti Santi conforme viene annotato 
nell! Annali del Cardinale Baronìo , etiaodio di Santo Au- 
docno nell’Anno 67 a, . ... , 
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ANNOTATIONI,ET AVVERTIMENTI 
CAP. X L I. 



Fae-acs; Vittendo ancora [anta Eligiojileaa pajìare fpelfoper la Città ^ 

*Bjsgiadi Compendio,^ Compcadio ò Compiegno antica ha- 
bitatione deliì Re di Francia , doue H Ibno compjacciuti»non 
folaniente dopò Carlo il Caino > che l’ampliò , & aggrandì, 
hauendola anco fortificata , ma anco dal tempo della prima 
Schiatta . Gregor. Turon. lib. 6, cap. 3 5. Et fànto Audoeno 
tanto nei prefente Capitolo y come nel fcgueote,lo dichiara.» - 
nianifeftamcnte , ficancoAimone lib. 4. cap. 36. chcglidàil 
titolo iftefTo che Tanto Audoeno > chiamandolo. Viliam Re> 
giam . Luigi il benigno.figliolo di Carlo Magno lo^eratoro 
& Rè di Franci»vi mtntiaua fbuente , & fii in quello luogo , 
che riccuè quelThonoreuole ambafciaria mandatagli da Ab< 
derahamo Rè delli Mori» per trattare di pace . Et dipoi Car« 

10 Caino vi ftabili la fila Corte , e la fiia ordinaria rclldenza , 
amando quefta città (òpra tutte le altre del fiio Regno , l:u» 
quale adornò & alleili in dìuerH modi , hauendoui fondata 
r Abbatia di fànto Cornelio . Volle che portaflc il (uo nome, 
e fii chiamata Carlopolis . 

C A P. X L I I. 

Fac. 107 . // R} Clotarioyér il %è T heodorico fratelli carnali.'] £gIio^ 

11 del Rè Clodoueo»& della Regina Bathilde . ** 
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